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LIBRO UNDECIMO, 

§. r. , 

X Bretoni trattati tirannicamente da' Ro * 
mani , formano una lega per ricuperare 
la lor libertà . Sì approfittano per pren- 
der P armi della lontananza di Sveto- 
nio Paolino , eh' era andato ad attac- 
care P IJ ola dì Mona . Tre Città /ne- 
reggiate da' ribelli . Vi peri/ cono fet- 
tunta mila uomini . Grande vittoria ri- 
portata da Svetonio . Mentre S ve tonto 
fi affatica per finire di foggìogare i 
Bretoni y b attraverfato ne' fuoi dtfegni 
dal Prefetto * Policleto , liberto dell' 
Imperatore , è inviato nella Gran-Bre - 
.tagna . Svetonio è richiamato Tefia- 
jnento di un uomo ricco falfificato . Pu- 
nizione de' colpevoli . Pedanio Secondo / 

• s’W A $ ’ , Prf- 
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Prefetto della Città y a Raffinato da uno 
de 1 /noi /chiavi . pi/cor/o di Cajfio 
per fojìenere la legge , che condannava 
a morte tutti gli /chiavi del Padrone 
a ff affinato . Quefio parere prevale . Leg- 
ge Perronia . Tarquinia Prifco condan- < 
nato come reo di concuffioni . Cenfo 
nelle Gatlie . Morte ed elogio di Mem- 
mio Regolo . Ginn affo dedicato da Ne- 
rone . Antijìi'o Pretore è accu/ato di 
over compoflo ver fi fattrici cantra /’ Im- 
peratore . Legge di le/a Maeftà rimef- 
fa in v 'gore. Genero/a- liberta -di Tra- 
fea . V accu/ato non /offre altro cafiigo 
che di effere confinato ite un 1 I/ola . Fa - 
bricio Ve j ente condannato per un libel - 
/ lo fatidico contra i Senatori e t Sacer- 
doti . Morte di Burro . Fenio Rufo e 
Ti gel lino Prefetti del Pretorio . Il cre- 
dito di Seneca va fcemando - Diman- 
* da di ritirar/ rinunziando tutte le fue 

facoltà all' Imperatore . Ri/pofla di Ne- 
rone. Seneca fi ritira dalla Corte. Il fuo 
ritiro è la più bella azione della fitta vi- 
tale la migliore apologia rapporto alle fu? 
enormi ricchezze. Siila e Rubellin Plauto M 
uccifi per ordine di Nerone . Nerone fi- 
nalmente fi ri/olve a ripudiare Ottavi a y 
e a fpofare Poppea . Ottavia , tormentata 
con una ferie d' ingiufii e odio/i trat- 
tamenti , è finalmente pofia a morte . 
Dori fero e Pali ante mrto/ono avvelena- 
ti . Attenzione di Nerone per mante- m 
nere /’ abbondanza nella Città . Tre ■ 

C n n- 
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Confai art creati Soprantendentf alle Fi - 
nanze . Regolamento, del Senato contea 
le adozioni fraudolenti . Altro regola - 
mento , con cui fi J opprime l' ufo degli 
elogi dati dalle Provincie cf loro Go- 
vernatori . Morte di Per fio „ Suo elo- 
gio . Tremulo in Campania . Nerone 
diventa padre di una figlia la quale 
non vive quattro me fi interi . Contraf- 
fegno di dijgufio dato da Nerone a 
Trafea. Varj fatti meno importanti 


C. Cesonto Peto . ^n.di 

P, P.ETRONIO TURPILIANO ► GSZ. 61. 

: *5- : *.< ; Vy* * ' '* ■ - T i * J'* H • te 

D opa gli ultimi annidi Claudio noi I Bretoni 
non abbiamo avuto più occafione 
*3i parlare della Gran-Bretagna . Sotto 
iConfolt Cefonio< Peto e Petronio Tur- d a ’ Ro- 


piliano i Romani {offrirono colà una mani , 
ifanguinofa perdita y che fi avevano me- formano 
ritata colla loro ingiufta e violenta ti- una !' ?a 
ranma contra popoli non ben ancora i erare . j a 
fottomeffi.. Ecco i lamenti che Tacito ìor liber- 
medelimo pone in bocca de’ Bretoni - rà . T«. 

„ A (/r) nulla altro ci giova la no- 
„ (Ira pazienza , che a rendere più ar- ^ 
n diti i notòri Padroni a vie più mal- , 4 . & 

A 4 „ trai- Dio. 


(*) Nihil patientia profici , nifi ut graviora, 
tanquam ex focili toleranribus, imperentur. Sin- 
gulos libi olim reges foiflfe, nunc binos imponi; 
e qui bus legacus in fanguinem , procuraror in bo- 
na lseviret . £que difeordiam praepofitorum , 
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An.di R. 
812. Di 
G.C. 61. 1 



Storia degl’ Imperat. 
trattarci , come uomini capaci di fap- 
portare ogni cofa . Una volta non. 
avevamo che un Re, ora ce ne ven- 
gono importi due, il Luogotenente dell’ 
Imperatore e il Tuo Prefetto , che di- 
vidono fra di loro l’ efarcizio della 
crudeltà , una contra le nortre vite , 
l’altro contra i nortri beni ; uno ci 
fa provare le violenze de’ faldati , 
l’altro le rapine e gl’infulti. La di- 
fcordia di quelli due Uffiziali , e la 
loro buona intelligenza ci fono egual- 
mente pregiudiziali . Noi non pof- 
fiamo fottrarre cofa alcuna , nè alla 
loro cupidigia, nè alle loro sfrenate 
pailìoni . Nella guerra Piamo fpoglia- 
ti da un più valorofo di noi . Ma 
cortoro, che aderto ci fcacciano dalle 
nortre cafe , che ci tolgono i nortri 
figliuoli , che ci tormentano con leve 
di milizie , come fa per la nortra in- 
fanfibilità folfimo capaci di tollerare 
ogni cofa, fuorché morire per la pa- 
rtano uomini codardi e imbel- 

Un 


tna , 
li 


» 


«que concordiam fubje£Vis exitiofam . Alterius * 
manus centuriones, alterius vim & contumelias 
mifcere . Nihil jam cupidirati , nihil libidini ex- 
ceptum . In bello fortiorem effe qui fpoliet : nunc 
ab ignavis plerumque & imbellibus eripi domos, 
abflrahi liberos, injungi deleftus , tanquam mo- 
ri tantum prò patria nefcientibus . Tac. Aur. 15. 

* Qui il tejìo di Tacito è dìfficiltfftnio e 
forfè corrotto . lo ne ho tratto un fenfo accomodato 
alle circofianzfi . 


Nerone . Ltb. XI. 9 
Un illudre efempio fa vedere la giu- An.di R, 
flizia di quelli lamenti , Prafutago Re 
degl’ Icenj aveva nominato erede col fuo 
tedamento 1’ Imperatore unitamente a 
due fue figlie, credendo di allìcurare in 
quella guifa a’ Tuoi popoli e alla fua fa- 
miglia una poderofa protezione, la quale 
li mettelfe in Scuro da ogn’ ingiuria . Av- 
venne tutto il contrario . 1 Tuoi Stati 
furono preda de’ Centurioni Romani», e 
la cafa degli Schiavi dell’ Imperatore . 

^ Lafciò una vedova , ,ch’ è diverfamente 
chiamata, Bondicea, Voadica, Bondui- 
pa. Ella fu maltrattata a colpi di sfer- 
za , e fue figlie offefe npl lorb onore , 

Si luppoli*, che ne’ legati di Prafutago 
folle comprefo tutto il paefe , e che dan- 
do il fuo dominio avelie dat-o parimen- 
te le terre de’ fuoi fudditi , e fu que- 
lla fuppófizione i principali della rìazio- 
, ne furono fpogliati de’ loro patrimonj , 
e i congiunti dai Re trattati da feltravi,. 

Dione aggiunge un’ altra fpezie di vef- 
fazione efercitata contra i Bretoni da 
Seneca , .il quale avendo loro predato 
quaranta milioni di jfeflerzj * ad una « Cìngi# 
■grolla ufura, ritirò improvvifamente que- milioni 
Ila fomma , e ridufle perciò i fuoi de- l' re 
bitor.i alla difperazione . Tomefi ,■ 

Che che ne fia di quello ultimo fab* . - 

to cui le atroci invettive ' di Dione 
.contro Seneca po0ono render fofpetto , 
ma che io per altro non avrei coraggio 
di aliai miniente negare , le crudeltà &%- 
***.. A 5 ' Vita- 


An.di R. 
812. Di 
GiO» ó x » 


Sì appro- 
fittano 

S er pren- 
er l’ar- 
mi della 
lonta- 
nanza di 
Svetonio 
Paolino , 
eh’ era 
andato 
ad attac- 
care ri. 
fola di 
Mona. 


io Storta degl’ Imperat. 
citate da’ Romani verfo una nazione fie- 
ra e bellicofa , e che temeva anche un? 
avvenire più afpro,la indurerò a ribel- 
larli. Gl’ Icenj animano fecretamente i 
Trinobanti loro vicini , e alcuni altri 
popoli della Provincia Romana, che noti 
erano ancora bene afiùefatti al giogo . 
Tutti unifeono infieme i loro troppo 
giufti rifentimenti , e patteggiano di riu- 
nire le ^Ioro forze per ricuperare la li- 
bertà rie non ebbe appena il Generale 
Romano prefentata loro una occafione 
favorevole allontanandoli dal loro paefe 
e trafportando le lue truppe nell’ Ifola 
di Mona, che corfero all’ armi e feg n f- 
larono la loro vendetta co’ più orribili 
ecceffi . 

Quello Generale era Svetonio Paoli- 
no, illullre guerriero, e che a giudizio 
del popolo , non lafcia akuno fenza 
emulo , e il rivale di Corbulone . Fra 
lui e Didio, eh’ è l’ultimo de’ Luogote- 
nenti dell’ Imperatore nella Gran-Bre- 
tagna, di cui abbiamo fatto menzione, 
era palfato un intervallo di un anno , 
riempiuto da Veranio,a cui una pron- 
ta morte non permife di fare alcuna 
imprefa importante : tenuto per uomo 
d’una gran faviezza e d’ una gran pro- 
bità , mentre vilfe , ma che perdette 
quello fuo buon nome al tempo della 
fua morte , perchè nel fuo teflamento 
adulò grandemente Nerone, e vantolTì, 
come fatto avrebbe un giovane millan- 
tato- 


Nerone. Lib. XF. it 
tatore, che fé fotte villino due anni di An.di 
più avrebbe terminato la conquitta del- jL’i; 
l’Ifola. Svetonio, che fu il fuo fuccef- - 
fore piccottì di uguagliare la gloria di 
Corbulone^e di pareggiare i di lui tro- 
fei in Armenia con qualche fegnalata 
vittoria nell’ Ifole Britanniche . Ma non 
imitò 1* attenzione di quetto abile Ge- 
nerale , di non mai avanzarfi prima di 
averfi attìcurate le fpalle, e dopo varie 
imprefe affai van;aggiofe , pjmto non 
penfando alla congiura , che tramavafi 
nel cuore* del paefe , fi lafciò lufingarc 
dall’ idea di conquittare l’ Ifola di Mo- 
na , eh’ era potente , e che ferviva di 
alilo a’ difertori . 

Quella Ifola , chiamata a notili gior- 
ni Anglefey on è feparata dalla gran- 
de che da un braccio di mare molto 
flretto e poco profondo . Svetonio fece 
collruire de’ battelli piani per trafporta- 
re la fua infanteria : la cavalleria pafsò 
a guazzo , o lafciando andare i cavalli 
a nuoto quando ritrovava tropp’ acqua . 

La difeefa fu difputata da’ Barbari . 

La ripa era tutta circondati da truppe, 
il di cui afpetto aveva qualche cola di 
fpaventevole . Fra le file riilrette di uo- 
mini armati andavano correndo qua e 
e là delle femmine, che fembravano ve- 
ramente altrettante furie , in abito lu- 
gubre, co’ capelli fparlì e con torce ar- 
* denti in mano . Tutto all’ intorno ve- 
devanlì de’ Druidi -, i quali innalzando 

A 6 le 
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tz Storta degl’ Impera t. 

An.diR. le mani al Cielo» facevano preghiere per 
8< 2 . Di la vittoria de’ loro compatrioti , e im- 
G.C.óf. p reca zjoni contra l’inimico. La novità 
di quello fpettacolo forprefe da princi- 
pio i Romani , che rellaronò per qual- 
che tempo immobili. Ma animati bea- 
tolo dall’ efortazioni del loro Generale, 
e incoraggiandoli fcambievolmente i’ un 
1* altro a non temere alcune femmine 
forfennate e alcuni Sacerdoti fanatici 
fi avanzano, guadagnano terreno , atter- 
rano colla fpada alla mano un gran nu- 
mero di Barbari, e li fanno j&rire nel- 
le loro proprie fiamme . Il reilante 11 
difperfe colla fuga . 

Svctonio vincitore pofe una guarni- 
gione nell’ Ifola , e tagliò i bofchi con- 
fecrati ad inumane fuperflizioni . Imper- 
ciocché quelli popoli avevano il collu- 
me d’immolare i loro prigionieri a piè 
degli altari, e di confutare gli Dei col- 
le vifcere di quelle infelici yittime. 

Tre Cìr- Svetonio era occupalo nello llabilire 
tà fac- la fua nuova conquida , quando feppe 
diesala- la ribellione de’ Bretoni , la di cui pri- 
re da* ri- imprefa’ fu la rovina della Colonia 
Vl di Camalodunum fondata recentemente 
no'fe°~ da Ollorio Scapula . I Veterani llabili- 
tanrami- ti in quella Colonia s’ erano renduti piò 
Ja uomi- odiofi di tutti gli altri Romani Icaccian- 
in ‘* do dalle loro eafe i naturalf del paefe, 
fpogliandoli delle loro terre., trattando- 
li da prigionieri di guerra e da fchiavL. 
E i foldkti che attualmeaie fervivano., 

fo- 


Nerone. Lm. XI. 13 

fomentavano l 1 infolenza de’ Veterani per An.dj 
effere loro conformi di genio e di prin- flt2 - 
eipj^e colla fperanza -di godere un gior- 
axo di una uguale licenza . Si aveva in 
oltre eretto iu Camalodunum in onore 
di Claudio un Tempio, .eh’ era riguar- 
dato da’ Bretoni come una cittadella de* 
llinata a perpetuare fra di loro la ti- 
rannia : e i Sacerdoti feelti nel paefe 
per fervire in quello Tempio fi vedeva- 
no corretti folto pretelle di religione a 
rovinarli colle fpefe, eh’ efìgeva il man- 
tenimento del culto, e 1’ ornamento del* 
l 1 edificio .. XI, nivali a quelli motivi di 
-fdegno anche la facilità di riulcir.e . La 
Colonia non era munita da neffuna Tor- 
ta dj fortificazioni , avendo avuto i Ge- 
nerali Romani per .una grande impru- 4 
denza più attenzione all’ amenità, che 
alla ficurezza dell’abitazione, 

I moviménti de 1 Barbari non furono 
ignoti a’ Veterani . Erano anche atter- 
riti -da’ légni di alcuni prodigi, che Dio* 
i? e e anche Tacito -hanno avuto la cu- », 
ra di riferire. Eftendo Svetonio troppo 
lontano per porger loro foccorfo, s’ in- 
dirizzarono al Prefetto della Provincia 
<Cato Deciano , che inviò loro fohan- 
to dugento^nomini male armati . Noq 
avevano eglino llelfi potuto rada nate 
fe non un piccolo numero di foldati, 

«e il loro maggior foccorfo confilleva in 
una porzione del Tempio fortificata 
•con buoni muri, e polla in illato di 

dir 
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14 Storta degl’ Imperat. 

An.diR- difefa . Per altro impediti e trattenuti 
GC 61 a ^ cun ’ traditori, i quali*" favorivano 
"occultamente la congiura, non attefero 
nè a munirfi con folli e con baftioni, 
nè a liberarli dalle perfone inutili, per 
non tenere- nella piazza altri che quel- 
li eh’ erano capaci di difenderla. Tran- 
quilli , e tanto poco guardinghi come 
fe foffero flati in una perfetta pace, fu- 
rono improvvifamente circondati da una 
nube di Barbari . La piazza non fece 
la menoma refiftenza , fu prefa d’ af- 
falto e bruciata . Il Tempio , dove 
s’ erano rinchiufi i foldati , follenne un 
alfedio di dieci giorni, e fu prefo a vi- 
va forza . 

Petilio Cerialis,che noi vedremo nel 
feguito diventare un gran Capitano , 
allora ancora giovane , accorreva in 
fretta colla nona Legione da lui coman- 
data in foccorfo della Colonia . Incon- 
trò i Barbari fieri e orgogliofi per la 
loro recente vittoria , i quali mifero in 
- fuga la fua Legione, e tagliarono a pez- 
zi tutta l’ infanteria . Cerialis rientrò 
colla cavalleria nel fuo campo , e fi 
difefe dietro alle trincee. 

Il Prefetto Cato atterrito da quella 
doppia difgrazia , e fapendo* quanto fof- 
fe efpofto all’odio della Provincia , di 
cui la fua avidità aveva cagionato la 
ribellione, prefe faggiamente il partito 
di pattar nelle Gallie . 

Frattanto arrivò Svetonio , e quan- 

tun- 


Nerone. Lm.XT. 15 
tunque folle mal accompagnato pafsò 
nondimeno arditamente a traverfo le 
truppe degl’ inimici fparle per la cam- 
pagna , per portarli alla Città di Lon- 
dra che non aveva il titolo, nè i pri- 
vilegi di Colonia, ma ch’era fin d’ al- 
lora molto frequentata per lo fuo com- 
mercio . Dubitò fe dovefie farne come 
la fua piazza di’ armi nella guerra , che 
aveva a fuftenere . Ma confìderando il 
piccolo numero de’ fuoi foldati, e 1’ efi- 
to infelice della temerità di Ceriafis, 
rifolvette di facrificare una Città per 
falvar la Provincia . Gli abitanti proc- 
urano in vano di trattenerlo colle lo- 
ro preghiere e colle loro lagrime . Die- 
de il fegno della marcia , e ricevette 
nella fua truppa coloro che vollero fe- 
guirlo . Gli altri che ivi reflarono per 
la debolezza del fedo e dell’ età, o per 
lo difpiacere di abbandonare le loro pof- 
feflioni, furono preda degl’inimici. 

Una terza Città fperimentò la fteflfr 
difgrazia . I Barbari prefero e faccheg-, 
giarono ( a ) Verulamio . Eglino non 
attaccavano i forti cafielli , dove eran- 
vi delle guarnigioni , che potevano far 
refiftenza. Il defio del bottino e la fa- 
cilità del fuccelfo traeva .il loro sforzo 
fopra le Città , dove potevano guada- 
gnar molto, e rifchiar poco. 

Pe- 

(a) Le rovine di quejìa Ciifà confervarono an- 
cora il nome di Verulamio vicino a- 5 . Albano . 
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An.diR. Perirono nel Taccheggio di quefte tre 

G C Jtl ^ ettanta m ^ a uomini tra citta- 

dini e alleati . Imperciocché il furore 
de’ ( a ) Barbari non permetteva loro far 
prigionieri, nè badare a vendite o cam- 
bi* Trucidavano rutti indifferentemen- 
te , e quelli che sfuggivano al primo 
impeto del loro furore , non potevano 
affettarti altro che i più crudeli e igno- 
miniofi fupplizj , i patiboli , il fuoco , 
le croci . Pareva che i Bretoni credef- 
fero di dover pagare frappoco il fio del- 
la loro ribellione, e che fi affretta fiero 
di vendicarti anticipatamente . 

' Grande Non sì collo Svetonio vide intorno 

riportata fl faldati , che tlabilì di 

daSveto- com hattere , quantunque i Barbari fo fi- 
mo . fero in un numero, cui Dione fa atten- 
dere a dugento- e tre.nta mila uomini , 
Per ajutare colla natura dei terreno il 
piccolo numero delle Tue truppe accani- 
pofifi in un patio tiretto , alle di cui 
fpalle eravi una. forella . Sapeva che non 
poteva temere alcuna irrrbofcata , e che 
tutti i nemici che doveva combattere 
erano a fronte . Collocò dunque le fue 
Legioni nel centro cogli armati alla 
' leggiera a .delira e a finitlra, e la caval- 
leria nell’ ali, L’ ar- 

<a') Ncque enjm capere aur venumdate., aliud- 
ve.quod belli commercium ; fed patibola , ignea* 
^ruces, tanquam reddituri fupplicium , & p as- 
-tepfa interim ultione , leftinabant > Ttc. 3flV. 
Anu. j . j . 


_ Nerone. Ltb. XL 17 

L’ armata de’ Barbari occupava uno An.di 
fpazio aperto eimmenfo, che rimbom- 
bava de’ loro gridi pieni di ardore e di G ‘ ‘ 6l * 
gioja , e dove fi fiendevano i loro bat- 
taglioni e i loro (quadroni con mille 
movimenti irregolari. ElTi fi credevano 
tanto ficuri dei-la vittoria, che avevano 
condotto feco le loro mogli , perchè ne 
fofiero tefiimonj . Collocate fopra un ri- 
cinto di carri formavano come una co- 
rona intorno all’armata. 

Il capo era una femmina ; impercioc- 
ché i Bretoni non facevano alcuna dif- 
ferenza da’ due fefiì, per quello riguar- 
da il diritto di comando. Boudicea, affifa 
fovra un carro infieme con fue figlie Cor- 
reva le file per efortare i fuoi a diportarli 
bene . Era di una datura grande, e aj; eva 
ia guardatura fiera, e qualche cofa di mar- 
ziale in'tutti i lineamenti del volto, una 
lunga capigliatura , che le pendeva fino 
alla cintura, e una cafacca militare attac- 
cata per dinanzi con una fibbia . Quella 
Eroina rapprefentava fuccelfivamente a 
ciafcheduno de’ popoli , da quali era com- 
porta la fua armata , che non era una 
cofa inufitata per gli Bretoni il feguire 
gli ordini di una donna nella battaglia j 
ma che li pregava di non confiderarla 
come una Regina , ufcita dal fangue di 
tanti illufiri antenati , che voleva ri- 
cuperare il regno de’ fuoi maggiori . 

,, Quando folli anche una donna ple- 
„ bea non avrei io diritto di vendica- 
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cui fono fiata 
foddisfazione 
che ho foffer-» 
5, to nella mia perfona e dell’ onore 
„ di- mie figliuole oltraggiate ? I Ro- 
jj mani' hanno portato la violenza fino 
« a quello ecceffo , di confonderci co- 
„ gli fchiavi , che domano a forza di 
n colpi ; di non ricettare nè l’età in 
j, una Regina , nè la virginità nelle 
„ Principefie . Ma alla fine gli Dei fi 
a dichiarano per noi , e favorifcono la 
„ noflra giufìa vendetta . La Legione ,, 
» che ha ofato tentare il combattimen- 
» to fu tagliata a pezzi . Gli altri, o fi 
naicondono nel loro campo, o ad al- 
„ tro non penfano che a proccurarfi una* 
,, fuga più facile . Eglino non foller- 
,, ranno nè meno il primo grido di 
j, tante migliaia di combattenti lungi 
dal poter refillere al loro urto. Se (//) 
,, «onfiderate la prodigiofa fuperiorità 
,, del numero , fe ponderate i motivi , 
»» che vi hanno indotto ad intraprende- 
,, re quella guerra , non fuvvj; giammai 
», maggiore fperanza di vincere, nè una 
„ più efpreffa neceffità di vincere o di. 
„ morire . Quello è l’ efempio che una 
,, donna ha riabilito di darvi . Gli uo-. 

„ mini, 

00 si copias armatorum , fi' caufas belli fe- 
cum expenderent, vincendum illa acie, vel ca- 
dendum effe . Id mulini deftinatum . Viverent 
viri , & fervirent ' r ~ 


: » re la mia libertà , di 
di! ” privata , e di efigere 
” „ de’ cattivi trattamenti, 
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,, mini, fé vogliono, vivano pure, e fi An -<fi 
„ fottomettano alla fervitù qq ( 

Il Generale Romano dal fuo canto 
credeva di dovere ancor egli incorag- 
giare i Tuoi all’avvicinamento di un pe- 
ricolo tanto grande . Li elòrtava a di- 
fprezzare il vano romore de’ Barbari, 

’e le loro minacce ancora piu vane ; 
un’armata dove vedevano più donne che 
, nomini , e di cui i foldati medefimi 
non avevano nè buona armatura , nè 
fermo coraggio , pronti a fuggire torto 
che fi vedefi’ero dappreflb i loro vinci- 
tori. Per difcacciare dall’animo de’ fuoi 
• Romani qualunque timore, che potelfe 
-s’ loro infpirare l’enorme differenza del nu- 
mero , rapprefentò ad erti , che anche 
. in un’ armata numerofa un piccolo nu- 
mero di combattenti era quello che de- 
cideva della vittoria ; e che querto fa- 
rebbe un accrefcimento di gloria per 
erti il fare con poche braccia quello 
che dovrebbe efler fatto da molte Le- 
gioni . Finalmente prefcrirte loro la ma- 
niera con cut dovevano combattere:,, Te- 
„ netevi (fretti nelle voftre file ,’ e do- 
,, po aver lanciato i vortri giavellotti 
,, avanzatevi contra gl’ inimici -colla 
,, fpada alla mano, e atterrateli urtan- 
,, doli co 1 vortri feudi. Sopra tutto non 
„ badate ad altro che a uccidere, fèn- 
„ za curarvi del bottino. Dopo la vit- 
„ toria ogni cofa farà vortra „ . A que- 
lli difeorfi 1 ’ ardore de’ Romani fi ma- 

nife- 
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An.diR. nifettb con getti e con movimenti tati* 
8u. Di tQ e fp re {f iv i ì che Svetonio dando il fe 
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gno della battaglia fi credette ficuro 
della vittoria . 

Da principio i Legionari rettarono 
pel loro potto, la di cui entrata molto 
angutta ferviva loro di riparo , e lafcia- 
rono che l’inimico fi avvicinafle . Al- 
lora fecero la loro fcarica , e neffun 
colpo andb a voto . Fatto quetto , ve- 
dendo che i Bretoni cominciano a di- 
fordinarfi, efcono dal loro angufto luo- 
go e fi avanzano contra di loro ; e fo- 
ftenuti dagli armati alla leggiera e dal- 
la cavalleria ., che foddisfecero perfetta- 
mente al loro dovere ruppero ben co- 
tto tutte le truppe più vigorofe e più 
ardite dell’ armata de’ Barbari . Gli al- 
tri fi diedero alla fuga , ma fe 1’ erano 
fenduta difficile col ricinto de’ carri , 
co’ quali avevano circondato il loro cam- 
po . Il vincitore furibondo non diede 
quartiere ad alcuno, e non rifparmib 
nè meno il fangue delle femmine. Uc- 
cideva per fino le bettie da vettura, le 
quali cadendo accrebbero il mucchio de’ 
cadaveri . 

Quella vittoria pub efìfere paragona- 
ta colle più famofe che abbiano riporta- 
te i Romani nel tempo della loro mag- 
gior gloria . Si dice, che fiano rettati 
fui campo ottanta mila Bretoni. I Ro- 
mani non perdettero più di quattrocen- 
to uomini , e i loro feriti non oltre- 

paf- 
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paflarono di molto quedo medefimo nu- An.diR. 
mero . Boudicea , fecondo Tacito , man- ^ 
tenne la parola , che aveva dato , e fi 
avvelenò : fecondo Dione mori poco do- 
po di malattia* 

Un Uffiziale Romano , che coman- 
dava la feconda Legione , aveva ricu- 
fato di unirfi col fuo Generale. Quan- 
do fu informato della vittoria riportata 
lenza di lui , pieno di rolfore e di con- 
'fufione per aver privato la Legione della 
parte, che avrebbe avuto nella gloria di 
un sì felice fuccelfo, e temendo la pe- 
na della fua difubbidienza fi uccife col- 
ia propria fua fpada . 

Svetonio * padrone del paefe , ràdu- Mentre 
nò tutte le fue truppe ; e avendo rice- Svetonio 
Vuto un nuovo rinforzo , che gli fu in- fi affatica 
viato dall’armata di Germania per or- P® r |? nKe 
dine dell’Imperatore portò da per tut- g j og ° 8 e ‘i 
'to il ferro e il fuoco per finire di ab- Bretoni , 
Battere P indomabile fierezza di quelli è attra- 
-popoli , che fé ne (lavano ancora per verfato 
la maggior parte in armi . Pativano già' 
molto a cagione della caredia , perchè ^1 p re _ 
naturalmente negligenti a coltivare e a fètto . 
feminare la terra , e di più fperando di 
appropriai colla vittoria i magazzini 
e le provvigioni de’ Romani , avevano 
Spopolato tutte le campagne per forma- 
re l’armata, ch’era data poco avanti 
didrutta. 

Tanti mali infieme uniti gli avreb- 
bero obbligati a fottoporfi alla legge 

del 




22 Storta degl’ Imperat. 

An.di R. vincitore, fé Giulio Claflìciano , 
GC 6ì 1 ^ ucce ^ ore di Cato nell’ impiego di ?re- 
fetto non gli avelie mantenuti nella lo- 
to oflinatezza, non temendo di nuoce- 
* re al bene degli affari , per contentare 
la fua gelofìa contra il Generale. Fece 
fpargere fra loro la voce, che Svetonio 
doveva a momenti effere richiamato, 

. e che farebbe loro di affai maggiore 
vantaggio il trattare con un nuovo Ge- 
nerale ( a ) , che non avendo mai fatto 
ad effi la guerra, non li confidererebbe 
come nemici , e feguirebbe piuttofio che 
1’ orgoglio della vittoria la clemenza .e 
la dolcezza nelle condizioni , che loro 
-* preferiverebbe . Nello fleflo tempo, per 
proccurare di realizzare la fua predizio- 
ne, fcriffe a Roma, che non fi doveva 
fperare di veder terminata la guerra fì- 
nattantochè Svetonio reflaffe nel fuo im- 
piego : e cercando di fcreditarlo in ogni 
maniera attribuiva i funefii avvenimen- 
ti alla fua cattiva condotta, e attribui- 
va l’onore di tutti i {uccelli alla buo- 
na fortuna della Repubblica. 

PoJicle- Qucfli difeorfi ebbero per lo meno 
t0 ’rMp r forza di determinare Nerone ad invia- 
Impera- re un Commiflario nella Gran-Breta- ; 
torc è in- § na • Scelfe per quella funzione Poli- i 

- '! • . . cie- 

ca') Tacito nella vita di Agricola adotta que- 
llo linguaggio , e accttfa Svetonio di afpre^^a- e 
di orgoglio . Io m'attengo qui , come altrove , a' 
Jttoi annali , che fono la fua ultima opera. 
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meleto unoLde’ fuoi Liberti , fperando An.di R. 
molto da lui , non folo per riitabiìire Di 
la buona intelligenza fra dì Comandati- v ;' at ó**‘ 
te e il Prefetto, ma anche per ridurre nc ]j a 
i Bretoni ad una pace durevole. Il li- Gr an . 
berto non mancò di corrifpondere con'3rera- 
un fallo llrepitofo , e colla magnificen- § na * 

. za del fuo treno all’ importanza .della 
fua commiflìone , Traversò J’ Italia -e 
la Gallia con gran’fracafib : e dappoiché 
ebbe pattato l’ Oceano , la fua pompa, 
c il fuo Leverò portamento lo rendeva- 
no terribile anche a 1 foldati Romani. 

Ma fu un oggetto di derilione a’ Ban- 
bari. Siccome la libertà era ancora fra 
.-di loro in tutto il fuo vigore, così non 
conofcevano Ja potenza de’.liberti , e 
.non potevano abbattanza maravigliarli 
come un Generale e un’ armata che ave- 
vano poco -prima terminato una guerra 
sì grande , follerò foggetti a vili fchiavi. m 

Ter altro la relazione , di Policleto fu Svtronio 
affai favorevole. a Svetonio,e fi aveva è richi a . 
lìabilito alla Corte di tconfervare ..quello mat0 • 
-Generale nel fuo pollo . Ma avendo po- 
co tempo dopo /offerto .una leggiera di- * 
fgrazia in mare, nella quale perdette al- 
cuni piccoli vafcelli col loro equipaggio, 
giudico!/ , che la guerra ancora duraf- 
fe, e fe gli diede per Luccelfore Petro- 
nio Turpiliano , che -ufeiva dal Confò- 
rto . Quelli (<ó non attaccò gl’ inimi- 
ci, 

00 Is non irrirafo hofte , neque Iaceflirus, 

.honeflum pacis nomen. legai otio impoluir. 
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An.diR.ci , che dal loro canto lo lafciarono 
GC P' tranquillo, e coprì col nome onorevole 
r ‘ di pace una vile e turpe inazione . 

Telia- Quello medelìmo anno due delitti 
mento di commellì in Roma , uno da alcuni Se- 
~ natori , e 1’ altro da alcuni fchiavi , fe- 
fificaro cer0 un g ran( ^ e romore . Domizio Bal- 
Tuniz-o- ho antico Pretore , era vecchio , ricco, 
ne de’ e fenza figliuoli : una gagliarda lulmga 
colpevo- p er i a cupidigia di coloro , che correva- 
j' nn ac ' no dietro alle eredità . Aveva un paren- 
XIV.40, te j detto Valerio Fabiano , il quale 
aveva riabilito di feguire la firada degli 
onori , e che per agevolarli in ella l’ in- 
greffo colle ricchezze volle fare pafiare 
per fuo un teflamento da elfo compollo. 
Ma ^ppreffo i Romani i tefìamenti do- 
vevano elfere fottofcritti da fette telli- 
monj . Fabiano fece perciò entrare in 
quella fua macchinazione Vincio Rufi- 
• no, e Terenzio Lentino dell’ordine de’ 
Cavalieri ; e quelli tralfero nella loro 
compagnia due Senatori Antonio Primo, 
e Afinio Marcello . Primo era un uomo 
capace d’ intraprendere qualunque cofa, 
e lo vedremo di quello Hello carattere 
nella guerra, profelfione molto a lui piò 
adattata . Marcello aveva per bifavolo 
il celebre Pollione , ed era tenuto per 
uomo ( a ) di non cattivi collumi , fe non 

che 

(V] Ncque morum fpernendus habebatur , nifi 
quod paupertarem prsecipuum malcrum credebat. 

Tac. 
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die riguardando la povertà come un 
male maggiore d’ ogni altro , chiudeva 
nel fuo cuore il principio di tutti i de- 
litti . I quattro dunque da me ora no- 
minati, e alcuni altri men noti falla- 
rono il tertamento comporto da Fabiano. 

Effendo flato il delitto (coperto e pro- 
vato , Fabiano , Antonio Primo , Rufino, 
€ Terenzio dovettero (òttoporfi al cafti- 
go pronunciato dalla legge' di Siila con- 
tra i falfarj , e perciò furono degradati 
e (cacciati dall’ordine , da efirt difono- 
rato colla loro condotta . Quanto a Mar- 
cello la gloria de’ Tuoi antenati , e le 
preghiere dell’ Imperatore lo liberarono 
piuttorto dal cartigo che dalla ignomi- 
nia . Pompeo Eliano , giovane , eh’ era 
-già palTato per la Quertura , fu ancor 
egli condannato come complice di Fa- 
biano, e fu bandito dall’ Italia, e dalla 
Spagna, dove era nato. 

1 colpevoli per proccurare di preve- 
nire la loro condanna avevano indot- 
to Valerio Pontico a dichiararfi loro 
accufatore , é portare l’ affare al tribu- 
nale del Pretore, il quale aveva fecon- 
do 1’ antica ufanza 1’ ifpezione fopra i 
■delitti di falfificazione . Quefto Tribu- 
nale altro più non era che un’ ombra 
dopo lo llabilimento del Prefetto , o Go- 
vernatore della Città , divenuto lotto 
gl’ Imperatori Giudice ordinario di tut- 
ti i delitti , che venivano commeffi in 
Roma, il fine perciò di Pontico era di 

CrewStor.degrimp.T.V* B fchi- 
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An.di R. fchivSrs il tribunale del Prefetto della 

^12. Di Città, e di .trattare poi V affare davan- 
r * ti al Pretore in modo di proccurare agli 
accufati un’ adduzione . La fua preva- 
ricazione fu punita col bando ; e fu fat- 
to in quella occafione un Senatus-Con- 
fulto , il quale fottometteva gli Avvo- 
cati prevaricatori e quelli , che dettero 
Joro del foldo perchè prevarica fiero, al- 
la pena (labilità contra gli accufatori 
-convinti di calunnia . Quello decreto ha 
molto rapporto col Senatus-Confulto 
Turpiliano , di cui fi fa menzione nel 
Jus . 

fedanio II fecondo delitto, di cui. debbo par- 
Secondo, dare , è rafìfafilnio di Pedanio Secondo, 
Nielli f t0 ^ retett0 della Città, commelfo da uno 
Cirri af- de’ fuoi fchiavi - Il motivo che aveva 
falli nato irritato l’uccilore era o la negativa che 
uno gli dava Pedanio di metterlo in libertà, 
fchiavi* dappoiché aveva pattuito di accordar- 
v * gliela mediante una certa fomma di fol- 
do, o una infame rivalità fra il padro- 
ne e lo (chiavo,. 

La punizione di quello delitto diven- 
ne" Or/*. tava e ^ a ftefla un delitto. Imperciocché 
j«ri£ L. fecondo un ufo che fuflìfteva anche a’ 
III.V. .tempi della Repubblica, e ch’era fiato 
eftefo e renduto piu rigorofo fiotto gl* 
Imperatori con varie leggi , e in parti- 
colare con un Senatus-Confulto fatto 
■fiotto il fecondo Confidato di Nerone., 
Ann, 3 1 . tutti gli fchiavi che fi ritrovavano nel- 
la cafia dovè era fiato uccifio il loro pa- 
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drone dovevano fenza fare alcuna dif-AndiR* 
ferenza fra gl’ innocenti e i colpevoli pi; D * 
edere inviati al fupplizio. Qui il nume- T ac *' 
ro di quelli fciagurati afcendeva a quat- xir. » 
trocento , e il popolo modo a compaf- Ann.\t. 
fione della loro forte infelice fi radunò 
per proteggerli , e prefe tanto intereffe 
nella loro difefa,che nacque una folle- 
vazione. Nel Senato medefimo v’ erano 
molti, che biafimavano un tale rigore. 

Ma il Giurecpnfulto Cado follenne la 
difpofizione dpila Legge con un difcorfo, 
che io riporterò tutto intero, perchè fi 
vede in elfo fittamente dipinto il ca- . * 

rattere di quello uomo illullre , e fpe- 
cialmente per far conofcere al Lettore 
su quali motivi folfe fondata una Leg- 
ge tanto ingiulla e crudele . 

„ Signori , io fono dato fovente te- Difcorfo 
9 , (limonio delle proporzioni fatte in di Caffio 
„ quella compagnia contra gli ufi e gli P er f°^ c “ 

,, llatuti de’ nollri maggiori : e fe io ? ere ^ 

„ non mi fon fempre ad effe oppollo , c C |f e ? c 0 ’ n _ 

„ ciò non fu perchè non fia perfuafo dannava 
„ che in tutti gli affari gli antichi re- a morte 
9 , golamenti fono più faggi e più giu- tutt .‘ pi* 

9 , diziofi de’ cangiamenti , che in elìi 
„ s’ introducono : ma io non volli col drone af- 
„ mollrarini troppo zelante per 1’ anti- faflìnato. * 

„ chità far credere che io volefiì con 
„ quefto oftentare e far vajere 1’ indi- 
,, nazione che ho per ella ; e di più , 

„ fe le mie opinioni poffono elfere di 
„ qualche pefo , credeva di non dover 
B 2 „ di- 
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Àn.'di R. v dittruggerne 4’ autorità con frequenti 
pi; Dl „ contraddizioni , e voleva piuttollo ri- 
‘ ' 6u „ ferbarla wtta intera per le occafioni, 
„ nelle quali potette ettere di qualche 
,, vantaggio alla Repubblica. Il cafo è 
j, giunto. Io non potto ora tacere, men- 
„ tre la morte di un uomo Confolare 
,, uccifo in fua cafa per una congiura 
de’ Tuoi fchiavi corre rifchio di refta- 
re impunita . Nettuno ha difefo il fuo 
,, padrone , nefluno lo avvisò della con- 
,, giura; e nondimeno fapevano che vi 
„ andava della loro vita , e che una 
„ legge che futtìlìe li condannava tutti 
„ alla morte . Infievolite quella legge, 
,, e poi attìcuratevi della fedeltà de’ vo- 
,, Uri fchiavi , cui nè meno il timore 
,, del fupplizio può rendere attenti a* 
„ pericoli , dai quali liete minacciati .. 
,, Viverete voi ficuri fopra le vottre di- 
„ gnità , e il vofiro rango ? La Prefet- 
„ tura della Città non ha falvato Pe- 
,, danio. Vi confiderete voi nel nume- 
„ ro de 3 voftri fchiavi ? Ne aveva in- 
„ torno di fe quattrocento , in mezzo 
' ,, de’ quali fu attatfinato „ « 

Non dovrebbe elfervi bifogno di 
,, raziocini per autorizzare una legge 
(labilità da uomini più faggi di noi . 
„ Ma quando fi dovette far adetto per 
,, la prima volta una preferitane fopra 
l’affare prefente , credete voi poffibi- 
„ le , che uno fchiavo abbia formato il 
3 , difegno di uccidere il fuo padrone , 

» kn- 
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„ fenza che gli fia ufcita di bocca ai- 
,» cuna paiola di minaccia , e fenza che 
,» un qualche atto di temerità e d’ im- 
„ prudenza Pabbia man iterato ? Io vo- 
,, glio anche che abbia tenuto il Tuo 
,, difcgnò celato, e che fi fia provvedu- 
,» to d’armi lenza faputa di alcuno. Ma 
,, poreva egli fenza elfere veduto paflfa- 
i „ re in mezzo alle guardie , che veglia- 
„ vano nell’ anticamere del fuo padro- 
„ ne, aprir la porta della camera , re- 
„ carvi il lume , e commettere final- 
„ mente l’omicidio? Gli fchiavi ravvi- 
fano. affai da lungi i pronoftici , che 
.», annunziano un tale misfatto . Se fo- 
no fedeli nel darcene avvifo , polfia- 
M mo vivere foli in mezzo ad una mol- 
,, titudine , e tranquilli fra fpiriti in- 
n quieti : o fuppolto che fia d’ uopo pe- 
5 , rire , la nofira morte almeno farà 
„ vendicata fopra i colpevoli . I nofiri 
», maggiori diffidavano degli fchiavi an- 
che allora che non ne avevano altri 
j-, che quelli che vedevano nafcere nelle 
„ loro cale e nelle loro campagne , e 
», che ricevevano, infierite colla vita un* 
„ impreffione di affetto per gli loro pa- 
», droni . Ma dappoiché la nofira fervi- 
,, tù è compofia da gente di ogni na- 
», zione , dappoiché abbiamo legioni di 
„ fchiavi differenti negli ufi e ne’-coftu- 
,, mi,, che fieguono religioni firaniere, 

„ o che non ne hanno veruna , quella 
„ irregolare e confufa moltitudine non 
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An.dl R. p U j) efìfere tenuta in dovere fé non 
812. Di ” r 
G.C. di. ” 


dal timore . 


parere 

prevale. 


„ Mi fi oppone che vi faranno àl- 
„ cuni innocenti , che periranno . Ma 
5, quando fi decima un’armata che ha 
„ prefo la fuga , i coraggio!! fi cavano 
„ a forte cogli altri . Ogni caftigo (a) 
„-rigorofo e deftinato a fervire-di efem- 
„ pio ha qualche cofa d’ ingiufto : e 
„ futilità che da efto deriva nel pub- 
„ blico > compenfa il male che foffrono 
„ i particolari „ . 

Querto L’ amanita aborrifce il rigore di una 
tal decifione ; e io mi perfuado che nef- 
funo faprà buon grado a Caffio di aver 
feguito la legge , e che fi condannerà 
la legge per aver renduto Caffio cru- 
dele. Mal grado Pintereffe che avevano 
tutti i Senatori nell’ abbracciare quefto 
Pentimento , la compaffione fufcitò in 
favore di tanti sfortunati uno ftrepito- 
confufo di obbiezioni e di lamenti . Il 
numero , l’ età , il fefFo , e P innocenza 
indubitata di molti rifvegliava nel cuo- 
re di certuni la tenerezza. Tuttavia il 
parere della morte prevalfe . Ma non 
era poffibile' efeguire quefto giudizio, 
perchè la moltitudine fi radunava pie- 
na di fdegno , e minacciava di venire 
•all’ ultime violenze . L’ Imperatore ri- 

pre- 

(a) Habet aliquid ex iniquo omne magnum 
exemplum , quod contra fingulos utilirate pu- 
bblica rependitur. ✓ 
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prefe il popolo con un editto che fece An.di R. 
affigere, e tutta la ftrada , per la quale 6i J 
dovevano pattare i condannati per ette- 
ie condotti al luogo del fuppli?io, era 
circondata da foldati . Cingonio Varrò 
era flato di parere che fi bandittero dall* 

Italia i liberti, che avevano Soggiorna- 
to fotto il medefimo tetto col loro pa- 
drone attaflìnato . Nerone giudicò (uf- 
ficiente, che la compaffione non avette 
mitigato la legge , e non volle che fi 
aggiungere ad effa un nuovo rigore. 

Si può credere che 1’ avvenimento Legge 
da me ora riportato abbia dato occa- £ e r 'J° n '^ 
fìone alla Legge Petronia , la quaJe por- Orig.Ju~ 
ta il nome di Petronio Confolo di qtie- rii . L. 
fio anno , e che conteneva molte di- III. ***> 
fpofizioni favorevoli agli fchiavi , come ll * 
fe fi aveffe avuto intenzione di acquie- 
tare i loro fpiriti inferociti dall’ efempio 
di crudeltà dato poco avanti contra di 
etti . Un articolo di quella legge reftrin- 
geva il potere de’ padroni (opra la vita 
•de’ loro fchiavi , e vietava loro di efpor- 
li alle fiere , fe non ne avellerò prima 
ottenuto la permifiìone dal Magiftrato, 
il quale non doveva accordarla . fe pri- 
ma non fi fotte informato del latto , 
fe non gli fotte fiata fomminillrata la 
prova del delitto . Ella è, fe non m’ in- 
ganno , 1’ ultima legge, che fia (lata fat- 
ta fecondo l’antica torma coll’autorità 
de’ Confoli e co’ fuffragi del popolo : fe 
fi eccettui nondimeno la Legge Reale, 

S 4 che 
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Sii *Di C ^ C ^ rinnovellava ogni volta che mu- 
C.C.61. tava ^ Imperatore, e che non era altro 
che una femplice formalità. 

Tarqui- Dopo ri fupplizio degli fchiavi di 
c;o Pri- Pedanio , Tacito rapporta la condanna 
fco con- di larquinio Prifco,danoi veduto ful- 

come^reo Ja r fine regno di Claudio farli ae- 
di con- cu ' a tore di Stati 1 io Tauro fuo Procon- 
cuflioni . folo > e meritare per ciò d’ effere fcac- 
ciato dal Senato . Vi era rientrato col 
favore fenza dubbio dell' indulgenza af- 
fettata da Nerone ne’ principe del foo 
impero , e per la protezione di Agrip- 
pina . Divenne anzi Proconfolo di Bi- 
tinia ; ma effendofi in quello impiego 
• fenduto reo di conculfioni, fu accufato 
da’ Bit in;, e condannato con gran pia» 
cere del Senato . 

)■ Cenfo Fu fatta nelle Gallie la dinumerazio- 

relle ne delle perlòne, e de’ beni da tre Com- 
* Ie * milTarj deputati a quell’ effetto Q. Vo- 
lufio,Seflio Africano, e Trebellio Maf- 
fimo. I due primi fieri, e orgoglio!! per la 
loro nobiltà fdegnavano di avere il ter* 
zo per -loro compagno , e con quello lo 
innalzarono al di l’opra di loro. 

Morteed Memmio Regolo, al quale effendo 
elogio di U na volta Confalo era Hata addogata 
Regolo 10 ^ 3 Liberio l’efecuzione de’ Tuoi ordini 
b * contra Sejano , mori in que(l*anno ce- 
lebre ( a ) per la fua probità , e onora- 

tez- 

(s) Auftorifate, conftantia, fama, in quan- i 

rum praeambulante Imperatoris faftigio datur , ! 

ciarus . 


— ‘•-z- 
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tezza , e dopo aVer goduto di tutto lo An.diR, 
fplendore, cne poteva edere lafciato ad 
un particolare dalla fublime preminen- 
za dell* Imperatore . Nerone medefim» 
ne faceva tanta dima , che ritrovandofi 
ammalato e dicendogli gli adulatori, 
che cingevano il fuo letto che la per- 
dita della Repubblica era certa , fé il 
dedino avefl'e di lui difpodo , rifpofe , i 

che la Repubblica aveva chi poteva 
/occorrerla . Eglino infiflettero , e gli 
chiefero , chi fotte quedi . „ Quedi è 
,, rifpofe T Imperatore Memmio Rego- 
,, lo Una (tfUsì bella tedimonian- i ■ 
za di dima non divenne tuttavia fune- 
da alla perdona, che l’aveva ricevuta, 
perchè il fuo genio per la tranquillità 
era già noto , e perchè in oltre la re- 
cente fua nobiltà , e la mediocrità del- 
la fua fortuna lo difendevano dall' in- 
vidia, e gli fervivano di protezione. 

Nerone dedicando un Ginnafio , o Ginnafio, 
edificio dedinato agli efercizj del corpo dedicaro 
fecondo il metodo de’ Greci , didribuì ^ etu 
a 1 Senatori, e a’ Cavalieri Romani deli’ ' ,} 

olio, di cui facevafi un grand’ufo in 
quedi efercizj . Qued’ era una fpezie 
d’invito che loro .faceva perchè adottal- 
fero i divertimenti , eh’ egli amava , 
quantunque avellerò fembrato fernprej ' 

B 5 pocq 

(s) Vixit tamen poft haec Regulns , quiere 
idefenfus, & quia nova generis clarirudine, n$ T 
que invidiofis opifms crai . • J 


— V 
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Àn.di R. poco decenti alla Romana gravità . L’ 
? - r t; , Dl anno fesuente ebbe per Confoli Mario 
G - C - 4 ‘-e Afinio Gallo. 


An.di R. 
Sij. Di 

G.C. ài. 


P. M A R I O . 

L. Asinio Gallo. 

* * ’ K' 


Antiftio * Il primo avvenimento riportato da 
Pretore è Tacito fotto quello Confolato , è l’ac- 
d’aver* 0 » e condanna di Antiflio Sofia- 
comporto no attualmente Pretore , il quale ave- 
verfi fa- va comporto, e recitato in un gran con- 
tirici vito in cafa di Oflorio Scapula de’ VerfI 
contra 1* f at i r j c i contro il Principe . Si ricorderà 
tore'™" ^ Lettore, che Antiflio effendo Tri- 
Tae. buno fi era abufato del potere della fu a 
XIV. carica per proteggere alcuni fediziofì y 
Ann.^i. fautori de’ Pantomimi : il che fece na- 
icere un Senatus-Confulto , col quale 
furono limitati i diritti del Tribunato: 
Ja fieffa petulanza lo indufTe a commet- 
tere un eccedo di un’ altra fpecie affai 
pià pericolòfo . 

Legge Ei fu accufato da Coftrziano Capito- 
ci lefa- ne ? il qaale condannato alcuni anni 
avanti come reo di concuffioni , era 
in vigo- rientrato in Senato , foflenuto dal ere- 
re. dito di Tigéllino fuo Genero , di cui 
, nòn avremo ben torto ^he’ troppa* occa- 
fione di parlare . Quell’era la 
volta , che rimettevafi in vigore fotto 
Nerone la legge J di lefa-Maeilà tanto 
«diofa a’ Romani ; e credevafi anche che 
l’ Imperatore non voleffe la morte di 


r*--— 'rnfzsrv'T 
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AtitilHo, e che folfe Tua intenzione di An.d'R. 
farlo bensì condannare dal Senato, ma 
di eternarlo poi dal fupplizio col diritto ’ * ' 

della Podeftà Tribunizia : di modo che 
riftabilendo 1’ ufo di una legge riguar- 
data da tutti come tirannica, acquetava 
nondimeno l’onore della clemenza , Que- 
fto piano fu turbato da Trafea. 

Sul principio ogni cofa andò come Generofa 
bramava Nerone; il proceflo fu forma- libertà di - 
to ; e quantunque Oftorio dicelfe , eh’ ^ratea • 
ei non aveva udito nulla , il delitto fu 
tuttavia abbafianzà provato da altri tq- 
{ìimonj . Giunio Marnilo, che doveva 
opinare il primo in qualirà di Confolo 
delignato per qualche azione dell’anno, 
condannò l’ acculato ad eflere fpogliato 
della Pretura , e (bozzato in prigione; 
e quelli che parlarono dopo di lui fu- 
rono del medelìmo parere fino a Tra- 
fea , il quale avendo cominciato dal 
fare grandi elogi al Principe, e da una 
forte invettiva contra la sfrenata auda- 
cia di An ti ilio , aggiunfe : „ Che fotto 
„ un Imperatóre pieno di bontà, e che 
,, lafciava godere al Senato à' una pie- 
,, na libertà ne’ fuoi voti , non fi dove- 
„ va ufare tutto il rigore, che merita- 
„ va il colpevole . Ch’ era lungo tem- 
„ po che più noti conofcevanfi i fuppli-* 

„ zj , nè T infame minifiero del carne - 
,, fice per le perfone di una condizione 
„ limile a quella dell’ accufato , e ch, 

„ eranvi delle pene fiabilite dalle Legg. 

£ 6 « pè U 
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81 D : ” ^ Sr P un ' re * delitti fenza difonorare 

G.C. 62 ” ! a c ^ emenza del Principe , o rendere 
' n i Giudici rei di crudeltà . Conchiufe 
j, col confinare Antifiio in un 1 Ifola , 
j> dove prolungando la fua vita , altro 
,, non farebbe che prolungare la fua mi- 
„ feria , e fervirebbe nel medefimo tem- 
,, po d’ efempio della dolcezza del go- 
„ verno , fiotto il quale vivevafi in Ro- 

<- » ma >i • 

La (a) generofia libertà di Trafiea fu 
come un legno, il quale fece ufcire tut- 
ti gli altri dalla fiervitù . Il fiuo parere 
tratte fieco tutto il Senato , eccettuato 
an piccolo numero di adulatori , fra i 
quali (&) fi difiinfe fipecialmente Vitel- 
lio, che fu dipoi Imperatore , il quale 
fecondo fi ordinaria condotta de’ vili , 
difiputava contra i fientimenti delle per- 
fione le più da bene, e dappoiché fie gli 
aveva rifpofio , continuava a tacere , I 
Confoli non ofarono terminar !’ aliare 
in quello fiato , e fcrittero all’ Impera- 
tore per dargli ragguaglio del voto quali 
unanime della compagnia. 
faro 3 ” 11 * Verone fe ne chiamò offe-fio -, ma era 
foffreTl- ritenuto dall’ altro canto dalla vergo- 
gna. Dopo aver fatto afpectare qualche 

tem- 

00 Libeitas Thrafeae fervitium aliorum rupir. 
(£) In quibus adulatione prompriffimus fuit 
A. Virellius , oprimum quemque jurgio lacef- 
. fens,& rcfpondenri rericcns, ut ingenia pavida 
£ókn: . 
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tempo la fda rifpofla , fcrilTe finalmen- 
te a’ Confoli: „ Che Antifiio fenza che 
„ gliene avelie dato alcun motivo 
3, 1’ aveva attaccato con verfi ingiurioli, 
„ e offenfivi. Che il Senato, a cui s’era 
„ indirizzato per chiedere giuftizia', 
„ avrebbe dovuto proporzionare il cafti- 
„ go alla grandezza dell’ offefa, ma che 
,, quanto a lui ficcome era già determi- 
„ nato a mitigare la loro feverità fé glie- 

ne avellerò prefentata l’ occafione, così 
,, non aveva adelfo riguardo di biafì- 
,, mare la loro indulgenza . Che deci- 
,, dettero come credevano meglio , e 
„ 1’ attolvettero anche, fé tal era il io- 
,, ro volere 

Alla lettura di quella lettera tutti - 
conobbero di leggieri il difgufto dell’ 
Imperatore ; perfiftettero nondimeno nel 
loro fiftema : alcuni per non fembrare 
di aver efpofto il Principe, e fatto ca- 
dere fopra di lui l’ odiofità d’ un parere 
rigorofo , la maggior parte perchè fi fi- 
davano nel loro gràn numero , e Trà- 
fea per un effetto della fua lolita co- 
lìanza , e per non offendere la fua glo- 
ria . Il Senatus : Confulto fu dunque for- 
mato (<7) fecondo il parere di Trafea , 
e Antilìio fu inviato in un’ Ifola , che 
non è dagli Scrittori nominata , e i 

Tuoi 

(<*) Pars ne Principem objecifle invidi» vi- 
derenmr plures numero tuti , Thrafea fueta fic- 
jnitudine animi, & ne gloria intercideret . 


An.di R . 
8.». Di 
G.C. <52. 
tro cali- 
go cheti’ 
eflere 
confinato 
in un’ 
Ifola . 
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An.di R. fuoi beni furono confidati 
GC 6 2* Un’altro limile affare tenne per quat- 
F«ibr'izio c ^ e tem P° ancora occupati il Senato,. 
Vejento e l’Imperatore. Fabrizio Vejento abu- 
condan- fandofi della libertà che prendevanli 
nato per mo i(; 0 volentieri i Romani d’inferire 
un Ubel- ne ’ loro teftamenti tutto ciò , che vole- 
cocontra van ° contra le portone , che loro ave- 
i Senato- vano difpiaciuto , pubblicò uno fcritto 
ri e i Sa- fotto il nome di codicillo , nel quale 
cerdoti . infamava i Senatori e i vari Collegi 
de’ Sacerdoti . Quelli era un uomo mal- 
dicente, e impaziente , e aveva già da- 
to prove di quello fuo carattere , fe è , 
come ha penfato Giulio Lipfio, il me- 
Dl0 ’ defimo , che un Fabrizio , di cui Dio- 
ne rapporta un tratto fi ngol are . Quello 
Fabrizio doveva dare in tempo della 
fua Pretura de’ giuochi, e ficcome vide, 
che i conduttori de’ carri , e coloro che 
avevano la cura de’ cavalli , erano di- 
venuti infoienti , e intrattabili a ca- 
gione delle parzialità che mollrava ver- 
fo di loro Nerone , avvezzò alcuni ca- 
ni a tirare i carri , e ne prefentò varie 
mute il giorno de’ giuochi . Quella bur- 
la fece nafcere la divifione fra gli or- 
dinari conduttori de’ carri : due delle 
fazioni fi determinarono a fare ciò che 
dovevano , ma le due altre ricufarono 
ollinatamente d’ entrare in corfo , fe pri- 
ma Nero’fte non ebbe loro promeffo de’ 
premj , e non fe ne fece mallevadore . 

J giuochi non poterono effere efeguiti 


An.di R. 
ffij. Di 
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T\eUa folita maniera , fé non con queita 
condizione . > 

Sembra , che quefio tratto di fpirito G,C,é2 ' 
dileggiatore s’accordi molto bene col 
genio fuirico, per cui Fabrizio Vejento T 
fu chiamato in giudizio . Talio Gemi- xiv.50. 
no fuo accufatore gl’ imputava anche 
d’ aver -venduto il credito, che aveva ap- 
pretto del Principe , a coloro , i quali 
fperavano di giungere mediante la fua 
aflfiftenza agli onori: quell’ ultimo capo 
di accufa fece, che Nerone richiamafle 
a Te F affare . Vejento fu convinto , e 
bandito dall’Italia ; i fuoi fcritti con- 
dannati ad eftere bruciati . Tacito of- 
ferta che furono (a) ricercati , eletti 
avidamente fintantoché il pericolo , e 
la proibizione li rendevano premiabili , 
ma che caddero nell’ obblio , fubito .che 
fi ebbe la libertà di averli , e di leg- 
gerli. 

I mali ( b ) pubblici andavano di gior- Morte di 
no in giorno crefcendo, e i fuftidj an-. Burro, 
davano mancando . Burro fu affali to da Sue: - 
una fquinanzia , e morì. Molti pretefe- 
ro , che la fua morte non folle natu- 
rale , e che Nerone fotto preteso di 
follevare l’ammalato, gli abbia fatto 

dare 

(o) Conquifitos leffitarofque donec cum peri- 
culo paribantur , mox licenti* habendi oblivio- 
nem atrnlit. / 

(A) Sed pravefeentibus iofdies publicis mali? 
fubfidia minuebantur . 


iW j 
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AndiR.dare a bere un liquore avvelenato ? 
G C 62' a §S’ un 8 eva ^ che Burro fé n’era accor- 
’ to benifiìmo , e che per quello motivo, 
allora quando il Principe andò a fargli 
vifita , fi rivolfe ad un’ altra parte per 
non vederlo; e a tutte le interrogazio- 
ni , che gli fece Nerone intorno allo 
fiato di fua fa Iute , altro non rifpofe , 
fe non io fio bene . 

Fenio Burro ( a ) fu doppiamente compianto, 

Tkelli- e P er me defirno, e P er 1° paragone 
no Pre- che facevafi di lui con quelli che occu- 
fetti del parono il*di lui pollo, uno de’ quali 
Pretorio, portò alla carica di Prefetto del Preto- 
rio un’indolente probità, e l’altro una 
fomma abilità in ogni genere di vizj . 
Imperciocché il comando delle Coorti 
Pretoriane, che Burro aveva efercitato 
folo- , fu divifo fra Fenio Rufo , e So- 
fonio Tigellino . Il primo fu fcelto a 
motivo della pubblica (lima, che s’ era 
l acquillata xoll’ integrità, che aveva dato 

. a divedere per lo corfo di molt’ anni 
nella carica di Soprantendente a’ vive- 
« ri ; e il merito di Tigellino uomo d’una 
7 [. Tac. nafcita ofcura, , ed efiliato una volta 
XìV. da Caligola come reo d’adulterio Con 
Agrippina , era un’ eccelfiva difiolutez- 
•2a di un cuore ellremamente corrótto 

da 

• - (a} Civitati grande delìderium ejus manfit 

per memoriam virtutis , & fuccelTorum alterius 
iegnera innoccntiam , alterius flagrantiflima vi* 
tia & adulteria . Tac. 
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lìa un vecchio abito che aveva fatto nel An.diR. 
commettere i delitti : grandi lufinghe 
per Nerone, che gli diede tutta la fua 
confidenza ; mentre all’ oppotto il buon 
nome che aveva Fenio appretto i folda- 
ti , e il popolo, lo rendeva fofpetto nell’ 
animo del Principe. 

La (a) morte di Burro indebolì Un credito 
credito di Seneca. I buoni configli pri- di Seneca 
vati d’ uno de’ due loro appoggi non va fce- 
avevano più la ftefla forza , e l’ indi'- manc *° • 
nazione , e il genio di Nerone lo por- 
tavano verfo i partigiani del vizio. Que- 
' fìe petti della Corte fi applicarono a 
dittruggere Seneca, gli rinfacciavano le 
Tue immenfe ricchezze molto fuperiori 
alla fortuna d’un particolare, e la fua 
attenzione nell’ accrefcerle ogni giorno 
vie più : l’ accufavano d’ attraere fopra 
di se gli fguardi de’ cittadini , e di fu- 
perare quafi il Principe medefimo nel- 
. la bellezza de’ Tuoi giardini , e nella ma- 
gnificenza delle fue cafe di campagna : 
andavano dicendo eh’ egli attribuiva a 
se fiolo la gloria dell’ eloquenza, e che 
fi applicava più volentieri a far verfi , 

1 dappoiché Nerone aveva dato a divede- 
re il fuo genio per la Poefia quanto 
a’ divertimenti del Principe , ei fe ne 

1 di- 

I 

(V> Mors Burrhi infregit Seneca pofentiam, 
t quia nec bonis attibus idem vitium erar, altero 

I velur duce amoco, & Nero ad deteriores incli- 

• nabar . 



Ve P* ^ a ' vo ^ ra deprezza nel guidare i car- 
2 ‘ ri , e fi belfa della voftra voce ogni? 


volta che cantate ; fino a quando (a} 
non farafli nulla di buono nel Governo* 
di cui non fé ne attribuifea la gloria 
I a Seneca ? La voftra fanciullezza è. cer- 
tamente finita , voi fiate ora nel vigo- 
ri della gioventù , fcuotete alla fine il 
giogo d’ un padrone, i voftri antenati 
fono le fole perfone ,, che dovete afcol- 
tare . 

Dimandi Seneca fu avvi fato di quelli cattivi 
di ritirar- u ffizj , che fe gli facevano appretto del 
fi rinun- p r i nc ;p e da quelli che confervavano an- 
tutte le cora tt ua l c be amore per la virtù : e ve- 
fuefàcol- dendo che Nerone gli dimoftrava di 
tà all* giorno in giorno un maggiore raffred- 
Impera- lamento , dimandò un’ udienza partico- 
tore * lare, e parlò in quelli termini:,, Cefa- 
„ re quello è il quattordicefimo anno da 
H che mi fu addolfata la cura di colti* 
„ vare la voftra fanciullezza, e l’ottavo 
„ da che liete Imperatore . In quello 
„ fpazio di tempo voi m’ avete ricolma- 
„ to di tanti onori ,.e di tante ricchez- 
,, ze,che altro più non manca alla mia 
n fortuna fe non che faperla moderare: 


» que- 


( 0 ) Quem ad finem nihil in Republica clarunr 
fove , qued non ab ilio reperiti credatur . Certe 
fìnirain Neronis pueritiam , & robur juvenrip 
adeffe . Excuteret magiftrum , fati» amplimi do- 
ttoribus inftruftus majoribus fui» . 
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„ queAo è quello che ho intenzione di 
„ far adefl'o , e per farvi vedere , che 
„ non debbo effere in queAo bialìmato 
„ vi citerò degli efempj fuperiori alla 
„ mia condizione , ma li riguarderò 
„ dal canto, che ha relazione colla vo- 
„ Ara . AuguAo voAro Trifavolo accor- 
„ dò ad Agrippa la libertà di andare a 
„ rinchiuderli in Mitilene , e a Mece- 
„ nate quella di farfi un ritiro in mez- 
„ zo alla Città . E quelli due Minillri, 
„ il primo de’ quali 1* accompagnò in 
„ tutte le fue guerre , e 1’ altro foAen- 
,, ne lungo tempo per lui in Roma il 
„ pefo de’ più importanti , o più fati- 
„ coli affari , avevano fenza dubbio ri- 
„ cevuto da lui grandi ricompenfe, ma 
,, per grandi fervizj . Io all’ oppollo , 
,, qual materia ho potuto offrire alla 
,, voAra munificenza , fe non che degli 
,, Aud; coltivati nell’ ombra del gabi- 
3 , netto j e il merito principale de’qua- 
„ li è di effere Itati impiegati nella vo- 
,, Ara iltruzione ne’ primi anni della vo-> 
„ Ara fanciullezza ? il che è da per fe 
„ Aeflo una ricompenfa di un gran prez- 
„ zo . E cofa non avete voi fatto per 
„ me ? Voi m’ avete dato credito , e 
,, ricchezze immenfe , di maniera che 
„ dico fovente a me medefimo , e ( a ) 

„ co- 
ca) Egone equeftri & provinciali loco orfus , 
proceribus civitaris annumerar? inter nobiles & 
longa decora praeferentcs novitas mea enituir * 

Ubi 


An.di R. 
813. Di 
G.C. 62» 
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„ come ! femplice cavaliere di nafcita., 
„ e nato in una Provincia tengo un 
,, porto fra i Grandi di Roma? un no- 
„ me tanto nuovo quanto il mio ri 1 - 
„ fplende fra Nobiliti quali portbno ci* 
„ tare una lunga ferie di antenati? dov’ 
,, è quella moderazione di cui mi pre- 
„ giava? Riconofcerartì mai un Filofo- 
„ fo in quelli giardini ornati fuperba- 
„ mente, in quelle ricche cafe di cam- 
„ pagna , in quelle terre di un 1 kntnen- 
„ fa ertenlìone , in quelle prodigiole 
,, rendite che traggo dal mio foldo? la 
„ fola Apologia, con cui porta foddisfa- 
„ re a me medefimo,e agli altri, è ch,e 
„ non mi fu permetto di ricufare le vo- 
,, lire liberalità . Ma noi abbiamo e 
„ 1’ uno e T altro riempiuta la mifura : 

„ voi col darmi tutto ciò che può dare 
„ un* Imperatore a- colui che onora del— 
„ la fua amicizia, e io col ricevere tuc- 
,, to ciò che un amico dell’ Imperatore 
„ può ricevere in ricompenfa dalla fua 
„ bontà : ma (a) egli è ormai tempo 

« 4 

Ubi eli animus ille modìcis confenrus ? Tale» 
horfos inftruit , & per tìaec fuburbana incedir , 

& tantis agrorum fpatiis, tam iato tenore exu- 
bera t? * 

(ir') Cetera invidiarti augent r quae quidem , 
yt omnia morralia , infra tuam magnitwdineth’ 
jacer , fed ipihi incumbit , mihi fubveniendum. 
eft. Quomodo in miìiria aut via fefifus admini- 
eulum orarem , ita in hoc itinere vita , fenex 
& levjflìmis quoque curis impar , quum opes 

me»* 
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99 di porvi limite , e di prevenire l’ in- An.diR. 
vidia . Io confetto , eh’ ella non può 
affalir voi . Siccome tutto il reflante (jr ' ó2 ' 

9 , delle cofe umane reftano al di fotto 
di voi , così ancor ella retta al di 
I „ fotto della maettà del voftro rango , 

> 9, ma ella cade fopra di Yne , e mi op- 

► primeve ho bifogno di foccorfo . Sic- 
f 99 come ritrovandomi o nel fervigio mi- 

l 9, litare,o in un lungo viaggio chiede- r 

} 5 , rei 3 fé foffi fianco , d’ ettere folleva- 
< 9, to, così in quello viaggio della vita 
1 99 umana , di cui fono quali al termi- 
\ 9, ne , vecchio , e infermo , e incapace ^ 

I ,, delle più piccole cure , non potendo 

• .9, più fottenere il pefo delle mie ricchez- 

* 9, T.Q. imploro la volita affittenza. Ordi- 
: 9, nate che fiano amminillrate da’ vollri 
’ 9, Intendenti , e diventino parte de’-vo- 

• Uri domini . Io non pretendo però 

* 9, ridurmi all’ indigenza ma dappoiché 
ì 9, avrò fatto palfare nelle vollre mani 
1 9, tutto ciò , che hawi di troppo fpJen- 
1 ,, dido nello flato di mia fortuna, im-r 

9, piegherò nel perfezionar me rnedefi- 
,, mo il tempo che eftge da me la cu- 
ra de’ miei giardini, e Tamminiflra- 

„ zio- ' 

^meas ultra fuftjpere non pofsim, pr^ndium pe- 
to . Jube eas per procuratores ruos adminidrari, 
in fominam tuam recipi . Nec me in panperta- 
tem ipfè derrudam : (ed traditis quorum fulgo- 
re perllringor , quod tem pol is honorum aut .vii- 
larum curse feponitur , in animum revucabc» 


4^ STORIA DEGL’ IMPERAT. 
r" ^'d‘ ” z ' one m ' e rendite . Voi liete 

g'.C. 62! ” ne ^ ma ?g‘ or vigore della vollra età, 
„ e /lece abballanza illuminato dalla 
,, fperienza di molti anni . Vecchi ami- 
„ ci quale fon io non polfono più cor-. 
„ rifpondere a’ vollri benefici /e non 
,, colla tranquillità della loro vita . L 1 
„ aver innalzato alla più fublime for- 
„ luna uomini capaci di ridurfi di bel 
„ nuovo in uno flato di mediocrità , 

„ farà (a) anche quella una non leggie- 
„ ra gloria per voi 

Ri /polla Nerone, finfe di non comprendere il 
di Nero- fenfo di quello difcorfo , e dille a Se- 
nc * neca . ,, Se ho ( b ) la facilità di rifpon- 
„ dere fui fatto ad un difcorfo, da voi 
„ meditato , ne fono debitore a voi : 

„ voi mi avete infegnato non folo a 
„ parlare con meditazione e rifletto , 

„ ma a ritrovare anche colto all’ inì- 
„ provvifo 1’ efprettioni eh’ efigono le 
„ circollanze „ . 

„ Auguflo permife ad Agrippa , e a 
„ Mecenate di godere qualche ripofo 
,, dopo le loro grandi fatiche. Ma egli 
„ era allora in un’età matura, la quale 
„ poteva garantire la faviezza di tutte 

t. ' „ l e 

00 Hoc quoque in gloriarti tuam cedet , eos 
ad fumma vexifle, qui & modica toleratent . 

(b) L' arte del dire era , come bo gii più d' una 
volta ojfervato , infinitamente e univerfalmcnte 
flimata da' Romani . Il che di morivo alla rifief- 
Jione dì Nerone , la quale poco fi uniforma co' ( 
uojlri cojlumi . 
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le rifoluzioni che avefle potuto pren- 
dere,. Nè per quello fpogliò nefluno 
di loro due delle ricompenfe , che 
<3, aveva ad elfi accordate . -Voi dite, 
„ che le avevano meritate ne’ pericoli, 
_3, e nella guerra. Ma ciò avvenne per- 
chè tali erano (late le occupazioni di 
Augudo nella fua gioventù. Ma an- 
3 , cor voi non' mi avrelle negata l’af- 
,,, fidenza del voftro braccio, se io folli 
vifiuto in mezzo all’ armi . Voi fat- 
to avete ciò che ricercava la mia fitua- 
zione idruendomi ne’ miei primi an- 
<5 , ni colle vollre lezioni , e ajutando- 
mi co’ vodri ridedfi , e co’ vodri con- 
„ figli nel tempo delia mia gioventù . 
,, I beni ( a ) che ho da voi ricevuto 
fono per loro natura immortali , e 
.3, dureranno quanto la mia vita : lad- 
,, dove tutto ciò che voi avete ricevu- 
3, to da me, giardini, rendite, cafe di 
,, campagna , tutto è foggetto a mille 
vicende j e per quanto grandi pajano 
„ le vodre polTeifioni, vi fono non pò- 
„ chi a voi di molto inferiori , i quali 
„ in queflo vi fuperano . Io ho rolfore 
„ di citarvi de’ Liberti più ricchi di 
„ voi. Quindi io ho un giudo motivo 

« ^ 

(a) Et tua quidem in me munera, dum vita 
dupperer, {eterna erunt ; qux a me habes, horti, 
.& temisi de vili», cafibus obnoxia funt : & l’ret 
multa videantur, plerique haudquaquam aitibus 
jtuis pares plura tenuerunt . 
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An.di R. „ di arroffire , che voi , il quale occu- 
pate il primo pollo nella mia rtima , 
e nella mia amicizia , non Hate fu- 
periore ad ogni altro nella fortuna . 
Ma ho già rtabilito di accrefcerla . 
Voi rtete ancora in un’ età , in cui 
non vi mancano le forze : voi pote- 
te amminiftrare i vortri beni e goder- 
ne , e io non faccio 'che cominciare 
„ la carriera del mio Impero. Credete 
„ voi d’elfer giunto a quel grado d’ in- 
„ nalzamento, a cui giunle V iteli io che 
,, fu tre volte ( a ) Confolo , o rifguar- 
,, date i miei benefici verfo di voi co- 
„ me fuperiori a quelli , di cui Clau- 
„ dio ha ricolmato quello amico? 1/ eco- 
,, nomia di Volufio recò a lui più van- 
,, taggio di quanto polTono aver fatto 
le mie liberalità per voi . Non mi ab- 
bandonate ve ne priego ; io fono in 
una età, nella quale è tacile cader ne- 
gli errori . {b) I vortri faggi configli 
me ne preferveranno , e dopo aver 
ornato il mio fpirito colla dottrina, 
la vortra artirtenza mi forterrà fieli’ 
ufo che debbo fare delle vortre lezio- 
ni . Se voi rinunziate le vortre rie - 

„ chezze, 


j> 

» 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

11 


( a ) lo ho interpretato nella miglior maniera 
che ho potuto il tejlo di Tacito , che qui è ofe ti- 
ri JJt ni 0 ■ 

(b\ Quin , fi qua in parte lubricuni adolefcen- 
tia nofira declinnt, revocas, inornatumque robur 
iubfid.o impenfius regie? 
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,, chezze , fe vi allontanate dalla Cor- 
,, te , non verrà a nelfuno in penderò 
„ di iodare la volìra moderazione e il 
„ voflro amore per lo ritiro , ma ogn’ 
„ uno acculerà me di avidità e di cru- 
„ deità . .E quando anche folle ficuro 
„ d’ edere ricolmato di elogi per la vo- 
„ (Ira moderazione, non conviene ad un 
„ uotpo faggio qual liete voi il voler 
n acquiftaje gloria a fpefe della riputa- 
ziane del Tuo amico „ . 

A queìti difcorli (<r) tanto obbliganti 
Nerone aggiunte tutte le tertimonianze 
poflibili di tenerezza . Abbracciò Sene- 
ca , lo baciò affettuofamente , illruito 
dalla natura , ed efercitato coll’ arte a 
celare il fuo odio fotto fraudolenti ca- 
rezze. Seneca li ritirò rendendogli gra- 
zie, imperciocché ( b ) tutti i ragionamen- 
ti col Sovrano finifcono Tempre in que- 
lla guifa . Ei cangiò nondimeno il filte- 
ma di vita, che gli aveva fatto prende- 
re la fua fortuna : sfuggì ogni una di 
quelle co fe che fono proprie de’ Mini- 
/fri , e de’ gran Signori : la porta della 
fua cafa più non fu aperta alla folla di 
coloro che andavano a corteggiarlo , non 
tollerò più d’ edere accompagnato per 
Crev.Stor^degl' Imp.T .V. C ono- 

ÓO His adjicit complexum & ofcula, fafhis 
natura & cfonfuetudine exercirtis velare odium 
fàllacibiis blandi riis . 

C Qui finis onvnium cutn dominante fermo- 
num . ^ 
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An.di R. onore : comparve anche di rado nella 
S‘3. Di Q tt à fatto preteflo di cattiva fallite, o 
' 6z " degli ftudj , che lo tenevano Tempre oc- 
„ cupato . 

1 ! fuori- U ritiro di Seneca è la piu bell’azio- 
tl .'°, e I j a ne della fua vita . Sarebbe cofa molto 
azione a difficile fcufare le fue compiacenze per 
delia fua Nerone in molte delicate occafioni' in. 
tempo del fuo miniftero . Ma la 4 gene- 
rofa rifoluzione eh’ ei prende di rien- 
trare al primo fegno nella condizione 
di privato , l’ offerta che fa .al Principe 
di rinunciargli tutte le fue ' ricchezze yì 
la forza d’ animo , colla quale fappor.ta 
il fuo ozio fenza noja , e lenza faftidio* 
e ritrovando nello :fludio .della faviezza 
delizie affai maggiori di quelle che ri- 
trovava nello Splendido flato della fua 
fortuna , che aveva abbandonato, fono 
tratti dégni di ogni lode , e che fanno 
vedere l’uomo grande ch’egli era. 

Quella è anche la migliore apologia 
contra i "rimproveri , che gli fono flati 
apologia fatti tante volte a motivo delle fue enor- 
rapporro m { ricchezze : ei fi vanta di averle le- 
3 e ue gittimamente acquiflate fenza ingiufii- 
ricchez- zie 1 e fenza tar il menomo torto ad 
ze. Se/i. alcuno, e avanza che potrebbe aprir la 
de vita fua caia , chiamarvUtutti i cittadini , e 
ka:a^ c. ^ j r j oro f en 7. a timore : ,, Che ciafche- 
,, duno porti #ia ciò che ritrova in ef- 
„ fa di fuo „ . Ma lenza parlare delle 
ufure,che fembravano a lui un mezzo 
lecito di acQuiftare, e che non faranno 


e la mi- 
gliore 
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giammai approvate da nefluna illumina- An.di R. 
ta , 'e foda morale, i doni che ricevet-^^ ^ 1 
tc da Nerone dopo la morte di Britta- ‘ * l * 
nico , fé non fono contrari alla giufti- 
.zia , lo fono per lo meno alT’Snore. 

Egli adìcùra , che faceva buon ufo 
delle fue ricchezze. Ma qual; buon ufo 
poteva egli fare di una moltitudine sì 
prodigiofa di fchiavi,che non ne fape- 
va il numero , delle gioje , delle quali 
.andava coperta fua moglie , di cinque- £ >/(7< 
cento tavole di legno di cedro fodenu- Val. 
te da piedi di avorio tutte limili , e 
uguali ? Quedo ludo ch’egli medefimo Sen.c. 
confeda , e di cui io qui non rapporto 
che i tratti maggiori , prova che s’ egli 
dava , come fe ne vanta , alle perfone 
'dabbene , e a coloro , che fperava di 
render tali , gli farebbe dato facile il 
dare , adai più. 

Quindj è codretto a confettare il fuò 
torto fopra molti capi, e di accordare, 
che la fpeculazione approdo di lui va 
affai più lungi della pratica . „ Io ( a ) 

,, non pretendo , difs’ egli , etter ugua- 
„ le a’ più virtuofi , ma migliore foL» 

„ tanto de’ cattivi : a me bada correg- 
„ gere qualche poco ogni giorno i miei 
,, difetti, e fare il procedo alle mie de- 
„ bolezze ,, . C 2 Co- 

l 

(O Exigo a me, non ut optimis par firn , fed 
ut malis melior . Hoc mihi fatis eft , quotidie 
aliquid de malis meis demere , & errores meos 
objurgare . cap. 17. 
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An.di R. Cofa adunque gli refta per diftingtier- 
Di fi dagli uomini corrotti? PofTedere i Tuoi 
' gran beni fenza attacco : ,, Io ( a ) di- 
„ fpregerò ugualmente , dice egli ., le 
„ ricchezze prefenti e lontane , io non 
„ farò nè più melanconico , k -fono in 
„ mano d’altri, nè più fuperbo e or- 
„ gogliofo fe rifplendano intorno a me. 
„ La fortuna non fi farà fentire al mio 
,, cuore , nè allora quando verrà , nè 
5) quando fi allontanerà . Io riguarderò 
,, le terre tutte come mie e le mie co- 
„ me di tutti „ . 

Potrebbe!! fofpettare che vi folle in 
tali efprefiìoni della millanteria, ma la 
rinunzia che fu pronto a fare di tutto 
ciò che pofledeva all’Imperatore, ne fa 
vedere la fodezza , e la fiacerità s : pote^ 
va effere prefo in parola da un Princi- 
pe del carattere di Nerone, ei lo fape- 
va , e vi fi efpofe: quell’azione fa dun- 
que vedere , eh’ egli non era fchiavo 
<ielle fue ricchezze, e che aveva un’anima 
grande abbaftanza, e fublime per farne 
il facrificio con tranquillità. 

Gli è perciò permeilo di rifpignerg 
con forza come fa i dardi avvelenati de* 

de- 
ca) Ego djyifias & pratfentes & abfientes aeque 
contemnam : nec fi aliubi jacebunt, triftior, nec 
fi circa me fulgebunt , animofior . Ego fortunata, 
nec venienrem fentiam , nec recedentem . Ego 
■rerras omnes tanquam meas videbo , «ess 
quam omnium, cip, 20. 
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detrattori dèlia virtù ( a ) : „ torna con- An.cfi R. 
„ to, diflfe loro, a’ voleri vizj , che nef- Dl 
„ funo fia tenuto per uomo dabbene. * * *' 
,, L’ altrui virtù è la condanna de’ vo- 
3 , ftri difordini . Qual Torta di furore, 
y , e qual Torta di carattere nemico de- 
,, gli Dei , e degli uomini è mai quel- 
,, lo che v’ induce ad infamar la virtù, 

,, e a violare quanto vi ha di più fa- 
„ ero co’ voftri maligni difeorfi ? Loda- 
„ te i buoni , Te potete , e Te no , la- 
,, Tciateli almeno in pace; Te vi eforto 
,, a rifpettar la virtù lo faccio per vo- 
„ tiro interefle . I voflri giudizj non 
„ mi offendono . Erti non fanno torto a 
,, me, ma a voi. Imperciocché odiare, 

„ e offendere la virtù è un rinunziare 
,, alla Tperanza di divenir giammai uo- 
„ mo onelto „. 

Seneca compoTe nel Tuo ritiro una 
gran parte delle opere, che abbiamo di 
lui j egli non ebbe più Te non pochiffx- 
ma parte negli affari, e più non com- 

C 3 pari- 

ci) Expedit vobis neminem videri bomim, 
quafi aliena virtus exprobratio deli&orum vedro- 
rum fir . . . Quis irte furor? qu* ifta inimica diis 
hominibufque natura ed? infamare virtutem, & 

"hialignis fermonibus fanfla violare. Si potedis, 
bonos laudare : fin minus , tranfite... Quam- 
quam irta me nihil lsedanr , vedrà tamen vos 
moneo caufa , fufpicite virtutem . . . Exiftimario 
me vedrà non meo noniine, fed vedrò movet. 

Odifle & laceflere viruitem , boa* fpei ejurtti® 
cd . eap. 1$, 26. 27. 
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parirà rulla fcena, che per morire . 

La lontananza di Seneca lafcih il cam- 
po libero a Tigellino . Il fuo collega 
Fenio Rufo era poco capace per natu- 
ra , come ho offervato , di contrab- 
bilanciarlo nello fpirito di Nerone , ed 
era in oltre llato protetto ‘ da Agrippi- 
na , il che era un’ affai cattiva racco- 
mandazione appreffo Tuo figlio . Tigel- 
lino dunque andava divenendo di gior- 
no, in giorno piu potente 5 e ( a ) ficco- 
tne un fcellerato , qual era egli , non 
poteva ftabilire piti fodamente il fuo 
credito , quanto col renderli compagno, 
del Principe ne’ delitti , ad altro non 
applicoffì fé non ad ifcoprire quali fof- 
fero i timori , che tenevano in fogge- 
zione Nerone .• Ei conobbe ben tolto-, 
che Siila e Plauto rilegati da qualche 
tempo , uno a Marfigiia e l’altro in 
Alia , erano i principali oggetti delle 
inquietudini del Principe , e lo efortò 
a liberarfene. Efagerava il pericolo che 
vi era nel lafciar vivere rivali d’ una 
tal. nobiltà, e vicini uno all’armata di 
Germania , e 1’ altro a quella dell’ Orien- 
te . „ Io non confiderò come Burro , 
„ diceva egli, varie forte di fperanze , 
,, e di mezzi; il mio unico punto di vi- 
„ fta è la vottra ficurezza. Le congiu- 
„ re che potrebbero tramarfi nella Cit- 



(a) Et malasartes, quibus folis pollebat gra- 
tìores ratus , fi Principem focietate fcelerum ob- 
£ringeret, metus ejus rimatur. Tac. 
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M tà , fono forfè da temerfi meno d 1 ogni An 

„ altra , e ritroverebbero un 1 oracolo 

j, nella vofira prefenza . Ma chi pub 

„ liberarvi dalle turbolenze, che polfono 

„ inforgère nelle Provincie lontane? Le 

,, Gallie - fi fcuotono fente®do un nome,' 

„ che richiama loro in memoria un fa- 

,, mofo Dittatore ^ e il pronipote di 

„ Tiberio non fa un’ effetto minore 

,,, full’ animo de’ popoli dell’ Alia . La 

, r povertà ^di. .Sii fa lo rende capace d’" 

, y intraprendere qualunque cofa ; e fi 

copre colla mafchera dell’ indolenza 

iy afpettando che 1’ ambizione ritrovi 

j, occafione opportuna di manifeftarlì * 

j,, Plauto poffiede grandi ricchezze , e 

non ha nè meno la’ cura di moftrar- 

„ fi amante della tranquillità . Egii 

imita i cofiumi degli antichi Roma- 

ni e accoppia a quer|o 1’ arroganza 

ìr Filofofìca d’ una fetta ,cne ha fempre 

prodotto uomini fediziofi e inquie- 
» • 

» t* j> •• 

In quefio difcorfo la calunnia fa pom- 
pa di tutta la fua malignità bifogna 
uccider 1’ uno perchè è povero , e P al- 
tro perchè è ricco . La ftupidezza dei 
primo è ipocrifia , il merito del fecon- 
do è da temerfi . Nerone ricevette avi- 
damente quelle impreffioni , e le feguì 
Lenza indugio Furono dati gli ordini, 
e avendo gli uccifori fatto in fei gior- 
ni il tragitto da Odia a Marfiglia, uc- 
cifero Siila in tempo eh’ era per porli 
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a tavola fenza che fo(fe (lato prevenuto 
dalla pubblica voce, o da alcuno avvilo 
intorno il pericolo, che lo minacciava. 
La Tua teda fu portata a Nerone che 
1’ efaminò , e fi beffò di Siila perchè 
era djvenuto^calvo avanti il tempo ; in 
lui lì edinfe la poderità del Dittatore 
Siila. . # . 

Eravi maggior numero di perfone 
che s’ intereffavano per Plauto . In ol- 
tre la didanza in cui era , e lo fpa 2 Ìo 
di mare eh’ era duopo traverfare per 
andar nel luogo del fuo efilio , fecero 
nafeere necedariamente una dilazione * 
la qual fece che fi trafpirafle il fecreto 
della Corte prima che folle efeguito* 
Dicevafi già in Roma , che aveva pre- 
fo il partito di gettarli fra le braccia 
di Corbulone , il quale aveva fotto il 
fuo comando un numero grande di 
truppe , e che , fe la gloria e un gran 
nome diventavano delitti degni di mor- 
te , era il primo efpodo ad un fomi- 
gliante pericolo: aggiungeva!) che 1’ Alia, 
dove Plauto fi era fatto amare, aveva 
prefo l’armi in fuo favore, e che i fol- 
dati medefimi , eh’ erano dati inviati 
colà per ucciderlo , non ritrovandoli ab- 
badanza forti per efeguire gli ordini , 
che avevano , e non facendolo di buo- 
na voglia , erano entrati nel numero 
de’fuoi partigiani 1 : vane voci, cui la fa- 
ma faceva paffare di bocca in bocca , e 
che accrefcevano la credulità del volgo. 

Ciò 
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Cib che havvi in quello di vero, è An.dì 
che Plauso fu avvifato . Avendo uno 
de 1 Tuoi liberti luperato in velocità il * 
Centurione apportatore dell’ordine atro- 
ce dell’ Imperatore , recò a Plauto una 
lettera di L. Antidio Tuo genero il 
quale lo efortava a porli in difcfa , e 2 
non renderfi complice della propria fui 
morte con una debole fofferenza , la 
quale non gli procurerebbe altro che 
una vana compalTione , quando folle 
morto ; che doveva tentare ogni cofa , 
e non ricufare fui principio forte alcu- 
na di foccorfo . Che non fi trattava 
d’ altro , che di rifpignere il primo sfor- 
zo di una compagnia di felfanta uomi- 
ni , e che fe quello gli riufciva , in 
tanto che fe ne fpfie recata la nuova 
a Nerone , e che fi facefiero partire 
nuovi faldati potrebbe fopraggiungere 
un tal’ accidente , il quale forfè fareb- 
be che le cofe fi cangialfero per fino in 
una guerra civile ; che in famma fe- 
guendo quello configlio , o falverebbe 
la fua vita , o non foffrirebbe almeno 
fe non fe quello , eh’ era inevitabile fe 
lefiafle nell’ inazione . 

Plauto non reflò punto commoflo da 
quelle rapprefentazioni , fia eh’ ei non 
vedette a chi dovelfe ricorrere in un 
paefe dov’ era efiliato , e fenz’ armi , fia 
che,fofle fianco di vivere in continui 
terrori , fia finalmente per la tenerezza, 
che aveva per la fua famiglia, o per la 

C 5 fpe- 
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speranza che e(Ta fotTe per provare un 
trattamento più dolce , fé non irritaiie 
il Principe colla Tua refitlenza , {labili 
di attendere tranquillamente la morte , 
e fu anche confermato in quello d i Pe- 
gno da due Filofofi,che aveva feco lui. 


Cerano Greco , e Mufonio Rufo To- 


'Nerone 
finalmen- 
te fi rifol- 


"ve a ripu- 
diare Ot- 


tavia e a 
fpofare 
Poppea . 


fcano . 

Qua ndo giunfero gli uccifori lo ritro- 
varono occupato fui mezzogiorno in 
certi efercizj del corpo , e per quello 
motivo ignudo . Il Centurione 1’ uccife 
in quello lla ( to fotto gli occhj di Pela- 
gone Eunuco inviato da Nerone infie- 
me col Centurione, e la compagnia de’ 
foldati,come un fuo confidente , perchè 
fofle tellimonio , e gli rendelTe conto 
dell’ efecuzione de’ fuoi ordini. 

La teda di Plauto fti portata a Ro- 
ma, e quando il Principe la vide, ecco 
le proprie parole che ufcirono dalla fua 
bocca: „ Eh. bene ( a ) chi può ora im- 
„ pedire che Nerone libero da ogni ti- 
,, more celebri il fuo matrimonio con 
„ Poppea , differito fino a quell’ ora a 
,, cagione di tali terrori , e che non fi 
liberi di Ottavia fua moglie donna 
d’una condotta favia e modella , ma 

„ che. 
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00 Quin Nero, depofito metu nuptias, Pop- 
passe ob ejufmodi terrores dilatas maturare pa- 
rat , O&aviamque conjugem amoliri qnamvis 
modelle aget , & nomine patri* , & ftudiis po- 
puli gravem ? Tac. 
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„ che gli riefce gravofa a motivo del A 
„ nome di Tuo Padre, e dell’ affetto che * 
„ ha il popolo 'pet ella „ ? 

Scrifle poi al Senato contro di Siila 
e di Plauto , ma non ebbe coraggio di 
confettare^}’ averli fatti uccidere : im- 
putava loro un carattere inquieto , e tur- 
bolento, e protestava , che la ficurezza, 
e la tranquillità dell’ Impero era il fo- 
la oggetto delle fue attenzioni . Il Se- 
nato vile fempre , e adulatore ordinò 
pubblici rendimenti di grazie agli Dei, 
e privò* Siila , e Plauto del pollo di 
Senatori . (a) Ridicola commedia , ma 
che diventava tuttavia un male vero,. e 
reale per la*Repubblica , perchè quella 
viltà rendeva Nerone vie più ardito a 
commettere i delitti , come fece ben to- 
lto vedere il fuo divorzio con Ottavia. 

Egli aveva jper lei un odio tanto vio- 
lento, che fe crediamo a Svetonio , eb- 
be più fiate il penfiero di ftrangolarla 
colle proprie mani : ciò che faceva in 
lui nafcere quella orribile idea erano 
certamente gli oftacoli , che gl’ impedi- 
vano di ripudiarla. Burro medefimo gli 
aveva detto intorno a quello : ,, Se voi 
yy ripudiate Ottavia, reftituitele adunque 
,, la fua dote , reftituitele 1’ Impero che 
„ vi ha portato Finalmente Nerone 
liberato e dalle rimoftranze , e da’ ti- 

C 6 mori 

00 Gravioribus famen ludibriis quatti malis. 
lo ho un poco modi ficato il penfiere di Tacito , 
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e odiofi 
tratta- 
menti, è 
Anal- 
mente 
porta a 
morte . 
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mori la {cacciò fotto preteso di fieri! i- 
tà, e dodici giorni dopo {'posò Poppea. 

Quefla femmina ambiziofa , e crudele 
non credette tuttavia fodamente (labili- 
tà la fua fortuna , e la fua grandezza, 
fe non perdeva quella di cui aveva ufur- 
pato il luogo . Nerone che fi 1 afri a va 
dirigere da lei in ogni, cofa , non ebbe 
nefiuna difficoltà di approvare un dife- 
gno , che fi accordava col crudele fuo 
odio , e la fecero accufare da uno de’ 
Tuoi Uffiziali di adulterio con uno fchia- 
vo mufico detto Eucero , di nazione 
Aleffandrino . Su queffi accula le donne 
di Ottavia furono polle alla tortura , e 
alcune fuccumbendo alla Violenza de’ 
tormenti aggravarono la loro padrona ; 
il maggior numero però fu di * quelle , 
•le quali perfilìettero coraggiofamente nel 
foftenere , e difendere la fua innocenza. 
Ella fu nondimeno trattata come fe il 
fuo delitto folle flato pienamente pro- 
vato . Fu pronunciato in forma il di- 
vorzio colla dichiarazione anche del mo- 
tivo, e per fua abitazione, e fuo man- 
tenimento le furono (a) date la cafa di 
Burro , e le terre di Plauto : doni fa- 
nelli che le predicevano una forte più 
infelice ancora di quella, che attualmen- 
te provava . In fatfi dopo breviffimo 
ipazio di tempo Nerone la rilegò in 

Cam- 

(*) Domum Burrhi & prsedia Plauti infaufta 
dona accipit . 
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Campania, dandole una guardia. • An.diR. 

.Quelle (a) ingiurte , e odiofe manie:- Di 
re di procedere eccitarono il pubblico * * z ‘ 
fdegno . Le perfone le più difiinte , e ri- 
guardevoli per lo loro porto , e per la 
loro fortuna mormoravano in fecreto : 
il popolosi quale fegue con maggior li- 
bertà le imprertìoni della natura , che 
teme meno^ perchè ha meno da perde- 
re, fe ne lamentò con tale libertà, ed 
energia , che ingerirono paura a Nero- 
ne, e lo determinarono a richiamare la 
Principetta ; torto che ne fu fparfa la 
prima nuova , la gioja s’ impadronì del- 
l’ animo della moltitudine : corre al 
Campidoglio per render grazie agli Dei: 
gli uni abbattono le rtatue di Poppea , 
gli altri portano in trionfo quelle di Ot- 
la , le coronano di fiori , e le collo- 
aé^^Éano in luoghi onorevoli nella piazza , 
e ne’ tempj . Il popolo fi aduna per lo- 
dare il Principe , e lo prega di lafciarfi 
vedere per ricevere le dimortrazioni del 
rifpetto , e della venerazione de’ citta- 
dini : di già il palagio fi riempiva d’ una 
folla infinita , la quale fi abbandonava 
a’ trafporti di allegrezza , quando i fal- 
dati fi fcagliarono addotto a quertà ple- 
baglia e la difperfero , percuotendo gli 
uni, e prefentando la fpada ignuda agli 
' 1 ... • t. altri, 

" v >: -MB 

(a) Inde crebri queftus, nec occulti per vul- 
gum , cui minor fapientia , & ex mediocritaje 
tortunse pauciora pericula funt . 
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An.di R. altri , e fatto quello rimifero ogni cofa 
Vn ?ì ne ^ Pernierò fuo (iato , e riflabilirono 
’ 1 2 ’ le (fatue di Poppea. 

Quella fpecie di dedizione terminò di 
' rovinare gli affari di Ottavia . La fua 
rivale, (a) nel di cui animo andava al- 
lora unito il timore all’ odio , temendo 

0 che la moltitudine non giungette a 
commettere maggiori violente , o che 

1 defiderj del popolo tanto fortemente 
efprelfi non facelfero cangiare Nerone^, 
(labili di' portare le co fe all’ultima eflre- 
mità , e gittandofi ginocchione dinanzi 
1’ Imperatore : ,, Ora più non fi tratta 

• „ per me , difs’ ella , di difendere il 
,, mio (lato . L’ onore che ho di ettere 
„ vofira fpofa , e che mi è più caro 
,, della vita, non è il folo in pericolo. 
,, La mia vita medefima è attalita^ da’ 
„ Clienti, e dagli fchiavi di Ottavia, i 
„ quali avendo prefo il nome del popolo 
„ hanno commetto in piena pace eccef- 
„ fi , cui comporta appena la guerra . 
„ Non v’ ingannate -r quella vii truppa 
„ s’è armata contro di voi. Altro non 
,, le mancò che un capo , il quale ri- 
„ trovafi facilmente una volta che gli 
„ animi fiano rifcaldati . Ch’ ella ritor-r 
„ ni da Campania : permettete di com- 
,, parire di bel nuovo in Roma a quel- 
„ la, che quantunque lontana , fa ecci- 
„ tare in un momento delle dedizioni . 

„ Qual 

e a) Qua» fender odio, turi] & metu atrox. 
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Qual è la mia colpa 2- Chi Fa diritto R. 
di lamentarli di nre ? E’ egli meglio 1 

introdurre nella cala Imperiale -la Air- 
pe. di un fuotytore di flauto Egiziano, „ 
o pure vedermi dare a’Cefari legitti- 
mi eredi ? Finalmente ( a ) fé i voflri 
interelll così ricercano fottomettetevi 
volontariamente al giogo , più torto 
che afpettare d’ eflere obbligato a far- 
lo sforzatamele ; o pure accurate 


1 


jj 

j> 

» 

» 

» 

» 

5 ) 


il voflro ripofo con una giufta ven- 
detta : i primi movimenti furono fie- 
dati con leggieri e ordinar; rimedj , 
ma fe -i fediziofi veggano di non po- 
ter più fperare , che Ottavia ritorni- 
fpofa di Nerone , eglino daranno up 
marito ad Ottavia „ . 

Queflo difcorfo, nel quale aveva fram- 
mifchiato i motivi di fidegno , e di ter- 
rore , fece il fuo effetto full’ animo di 
Nerone : fu flabilita la morte di Otta- 
via, fi trattava di ritrovarle un delitto j 
imperciocché 1’ imputazione dell’ adulte- 
ro commercio collo fichi avo Eucerio era 
manifeflamente frivola , e dilìrutta in 
oltre dalle rifipofle dellè femmine appli- 
cate alla tortura . Bifiognava ritrovare 
qualcuno , il quale confeflafle il de- 
litto, 

•* . 

(.a') Denique , fi id rebus conducat , libens 
quam coaftus acciret Dominarli , aur confulcret 
lecuritati jufia ultione . Et modicis remediis pri- 
mo;; motus confedifle : at fi defperent , uxorern 
Neronis fore Octaviam , illi maritimi daturos . 


4 

« 

L 

■ 

m 

. ! 


Sì- 


Vi 


Digiti 


joogle 


I 


; 

I 


6\ Storia degl’ Imperat. 

An.di R. litto , e fopra di cui fi potette far cade- 
GC 62' re ^ ^ 0 ^pstto delle mifure prefe per far 
’ nafcere una rivoluzione in favore della 
Principefla . Si gettò lo fguardo fopra 
1 ’ uccifore di Agrippina , Aniceto Co- 
mandante della Flotta di Mifeno, il qua- 
le ( a ) ricompenfato prima mediocremen- 
te , era poi divenuto anche odiofo co- 
me fuole quali fempre avvenire agli efe- 
cutori di gran misfatti , perchè fembra 
che ne rinfaccino con la loro prefenza 
1’ orrore alle perfone che gli hanno im- 
piegati . 

'Nerone manda a chiamare Aniceto y 
• e gli dice: „ Tu m’hai renduto il pri- 
„ mo fervigio, prevenendo l’ infidie che 
,, mi tendeva mia madre. Bifogna ora, 
„ che tu mi renda il fecondo liberan- 
„ domi da una fpofa importuna, e ne- 
„ mica del mio ripofo . Per far quello 
„ non v’è bifogno che tu adopri il tuo 
„ braccio, nè forte alcuna d’armi. Tu 
,, confetterai il delitto di adulterio com- 
„ metto con Ottavia ; non folo non ti 
„ accaderà alcun male , ma puoi an- 
„ che etter fi/euro d’ eflere ampiamen- 
„ te ricompenfato , quantunque in fe- 
„ creto . All’ oppofto , fe tu ricufi d’ efe- 
„ guire i miei ordini , tu non hai un 
* » S uar " 


C*} Levi poli admilfum fcelus grati», dein 
graviore odio : quia malorum facinorum rai«U- 
ftri quafi cxprobrantes adfpiciuatur . 
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„ quarto d’ ora di vita ,, . Aniceto ( a ) An *di 
nato eolie più cattive inclinazioni , e q q 
abituato nel delitto , inventa una re- 
lazione che fuperava anche gli ordini 
che aveva ricevuto , e fece la fua di- 
chiarazione in prefenza di molti amici 
del Principe, i quali erano come radu- 
nati in Conlìglio . Fu poi mandato in 
Sardegna , dove ville efiliato, ma tran- 
quillo, e opulento fino alla fua morte. 

Nerone fi approfittò dell’ infame con- 
fezione di Aniceto , e con una dichia- 
razione affilia in pubblico accusò Otta- 
via di aver voluto guadagnare colle piò 
malvage compiacenze il Comandante 
della flotta di Mifeno, per fervirfi del- 
le forze che aveva al fuo comando ; e 
fcordandofi della fteriiità che le aveva 
poco avanti imputata, le rinfacciò d’aver- 
fi proccurato un aborto per celare i fuoi « p; cco i s 
difordini ; quindi la condannò ad eflere ]fola He- 
confinata nell’ Ifola Pandataria * . fa** f r * 

Nefluna ( b ) efìliata traile mai tàn- l f° le 
v ' Ponza e 

te dTfchia. 

(.a) Ille infita vecordia, & facilitate prioruni 
fhgitiorum, plura etiam quam julTum erat , fin- 
git- 
eli Non alia exful vifentium oculos majore 
mifericordia affecit . Meminerant adhuc quidam 
Agrippina a Tiberio , recenrior Juliae memoria 
obverfabatur a Claudio puilse . Sed illis robur 
aetatis adfuerat Lata aliqua viderant , & pra- 
l'entem laevitiam melioris olmi fortuna recorda- 
ticne levabant . Huic primus nuptiarum dies 
loco funeris fuit deduìla in domum in qua 
nihil nifi Uittuolum habeiet , crepto per vene- 
ri* 
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te lagrime dagli occhj de’ Romani : mol- 
ti fi ricordavano di aver veduto Agrip- 
pina vedova di Germanico fperimentare 
un limile trattamento dalla parte di 
Tiberio . La memoria di Giulia figlia 
dello fteffo Germanico parimente efìlia- 
ta da Claudio era affai recente . Ma 
quelle Principelfe erano al tempo delle 
loro difgrazie nel vigor dell’ età : effe' 
avevano goduto per qualche .tempo del- 
la profperità , e la memoria di una mi- 
glior fortuna ,, poteva mitigare- il rigore- 
di quella , da cui erano attualmente 
perfeguitate « Ottavia non aveva giam- 
mai provato altro che difgrazie.il pri- 
mo giorno delle Tue nozze era fiato per 
lei un giorno di finifiro augurio, poiché 
la introduceva' in una famiglia, la quale' 
doveva far perire fra poco col veleno* 
fuo padre , e fuo fratello . Una vile 
fchiava aveva avuto fopra di lei un’ in- 
degna preferenza Poppea rivale affai 
più pericolofa levandole fuo marito vo- 
leva ad ogni cofio la fua perdita , e 
per compimento di tutti i mali fi ve- 
deva infamata con un’ accufa più cru- 
dele della morte medefima ; e quella 

gio- 

num patre , & ftatim fratré . Tùm ancilla do- 
mina validior: & Poppsea non nifi in perniciem 
uxoris nupta : poliremo crimen omni exitio gra- 
vius . Ac puelia \dcefimo aetatis anno , inrer 
centuriones & milites , prarfagio malorum janr 
a vira, cxempta , nondum tamen morte adijuic- 
fcebat . 
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giovane Principelfa nel vigefìino anno 
della età partiva per un afpro efiglio 
circondata da Centurioni e da faldati . 
Ogni cofa le prediceva un fine {un'elio 
e vicino , il quale però non terminava 
ancora i Tuoi infortuni . 

Pochi ( a ) giorni dopo le fu lignifi- 
cato il decreto della fua morte - ': fi die- 
de a fare de’ lamenti non men giufii , 
che inutili . Protefiava ch’ella non ave- 
va più alcuna pretenfione al titolo di 
fpofa , e che altro non era fe non che 
forella dell’ Imperatore : incava i Ma- 
ni de’ loro comuni antenati , e final- 
mente la memoria di Agrippina , viven- 
do la quale , fe non le folle fiato per- 
meilo di eflere felice , non aveva per 
Io meno timore di perire : ella parlava 
a de’ barbari che avevamo le vifcere di 
fi?rro, e di bronzo : le le legarono i pie- 
di e le mani, e fe le aprirono le vene, 
e ficcome il (angue arredato dalla pau- 
ra ufciva con troppa- lentezza , cosi fu 
portata in un bagno efiremamente cal- 
do, dal cui vapore refiò foffogata. Pop- 
pea non fu contenta, fe prima non eb- 
be veduto la tefta della fua rivale : fu 

ta- 

_ ^ . 

(a) Paucis dehinc interje&is diebus mori Ju- 
be'ur : qututi jam viduam !e & tantum lororcrn 
teftjiètnr , communefque Germanicos , & po- 
liremo Agrippina nornen ciens , qua incolumi 
infeiix quidcm matrimonium , fed line exitio 
pertuliflec . ; ■ 
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e Pàllan- 
te- muo- 
iono av- 
velenati . 
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tagliata e le fu recata, affine che po- 
tette faziare i Tuoi occhj in quello or- 
ribile fpettacolo . 

Dopo una morte sì orribile bilbgn2> 
ancora dimottrar della gioja > e furono 
confacrate per quello motivo delle offer- 
te ne’ Tempj degli Dei . Tacito (/x) 
ci avverte che quell’ ufo tanto atroce, 
pafsò in. legge -Io voglio, die’ egli, che< 
tutti coloro, i quali leggeranno la Storia 
di quelli calamitofi tempi , fappiano che 
ogni volta che ^Nerone condannò alla 
morte o a||efilio qualche perfona ilìu- 
ftre , altrettante volte fi fecero pubblici 
rendimenti di grazie agli Dei : di ma- 
niera che ciò che doveva ettere per fua 
natura la prova , e 1’ effetto delle pro- 
fperirà della Repubblica , era divenuto 
il contrattegno* infallibile delle fue di-’ 
{grazie . 

Due Liberti dell’ Imperatore , Dori- 
foro , e Pallante morirono in quell’ an- 
no avvelenati , per quel che fi crede y 
per comando del loro padrone r 1’ uno 
per efferfi oppollo al matrimonio di Pop- 
pea , 1’ altro perchè viveva troppo lun- 
go tempo , privando in quella guifa del- 
le 

00 Quod ad enm finem memoravimus , ut 
quicunque cafus temporum ijlorum nobfs vd 
aliis auftoribus nofeent, praffuiTiptum habeant , 
quoties f'ugas & csedes juffìt Princeps , totics 
giates dcis aftas ; quseque rerum fecundanun 
oiim tum public* dadis infìgnia fuitte. 
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le Tue immenfe ricchezze 1 ’ avidità del- 
l’ Imperatore. 

Nerone conofceva quanto 1 Tuoi de- 
litti lo rendettero odiofo , e proccurava 
di fminuirne la terribile impreffìone al- 
meno appretto il popolo colla Tua atten- 
zione nel mantenere l’abbondanza nel- 
la Città . Ih fatti ella era così bene 
provveduta, ed eravi tanta vigilanza fo- 
pra i viveri che mal grado una gran 
quantità di frumento perito a cagione 
della fua vecchiezza , e cui convenne 
gettar nel Tevere ; mal grado la perdi- 
ta di trecento vafcelli -carichi di fru- 
mento , dugento de’ quali fecero nau- 
fragio nel porto medefimo ; e cento eh* 
-erano già entrati nel Tevere furono con- 
sumati da un cafuale incendio , il prez- 
zo tuttavia del pane non divenne in Ro- 
ma maggiore- 

Volle anche guadagnare -F affetto del 
pubblico colla buona amminittrazione 
delle Finanze - Stabilì tre Confolari , 
L. Pilone, Ducennio Gemino, e Pom- 
peo Paulino ifpettori e fopran tenden- 
ti a tutto ciò che apparteneva alla rifeof- 
lione delle impofte e non trafeurò di 
fciafimare la cattiva economia de’ fuoi 
predeceffori , la fpefa de’ quali fuperava 
le rendite: lf|do v e egli faceva ogni an- 
no alla Repubblica una gratificazione 
di ( a ) feffanta milioni di fefterzj . 

Per- 
dei) 'Ssttc milioni cinquecento ni il* tire. 
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■H* 




7.ioni 
fraudo- 
lenti . 


70 Storta degl’ Tmper at. 

An.diR. Permetteva al Senato di fervirfi de’ 
^ ^ ó2 l Tuoi diritti col fare de’ regolamenti per 
Regola- riarma degli abufi . Ve n’ era uno 
mento in allora molto comune . Allorché fi 
del Sena- avvicinava il tempo dell 1 elezioni de 1 
Magiftrati o delle d i flribur ioni de 1 go- 
verni delle Provincie , coloro che non 
avevano figliuoli facevano delle tìnte ado- 
zioni per godere de’ privilegi, 'che la leg- 
ge Papia Poppea concedeva a 1 padri di 
famiglia, e dappoiché col mezzo di que- 
lla frode avevano^ ottenuto* caricherò 
impieghi , emancipavano quelli che ave- 
vano adottati . 1 veri padri fecero in- 
torno a quello vive rimoiìranze al Se- 
nato , opponendo i diritti della natura, 

i. travagli , e le fatiche che ricercava 
1’ educazione de’ figliuoli a quelle artitì- 
*ciofe adozioni , e di sì breve durata : 
,, Non dee badare , dicevan eglino’ , 
„ a quelli che non hanno eredi nati 
„ dal loro fangue il vedere attorno di 
„ fe un corteggio , che dà loro un gran- 

j, didimo credito , 1’ ottenere 'tutto ciò 
che defiderano , foddisfare a tutte le 
loro brame , vivendo in una piena 

,, tranquilli , e liberi da ogni cura 
che li molelli ? E noi dopo av.er lun- 
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j, go tempo. attefo (a) il momento di 


go- 


OÓ Sibi proni ifià Iegum din eKfpe&nfa in fa- 
dibrium verti, quam'o quis fine (ollecitudine pfa- 
rens , fine luttu orbus , longa patrum vota re- 
pente ada?quaiet . Tac. XV. 19. 
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godere de* privilegi della Legge , ve- An.di R. 
diamo fvanire tutto in un tratto le Dl 


noflre fperanze e perfone divenute 
padri Lenza nefluna inquietudine , :-e 
che perdono i loro figliuoli Lenza il 
menomo difpiacere o dolore, dividono 
feco noi i diritti della vera e natu- 
,, rale paternità „ . Mollo da quelle ri- 
moftranze il Senato fece un decreto , 
col quale dichiarava che le adozioni 
fraudolenti non ferirebbero .punto .a .co- 
loro che fatte le avellerò , né per arri- 
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vare agli onori , 


nc per andare al pie- 
no e intero pófieflb dell’ eredità che 
potefl'ero loro toccare „ 

L’ affare di Claudio Timarco Crete- Altro re- 
:Te fece nafcere un’altro regolamento {H golamen- 
non minore importanza. Timarco uomo f0 .’ c . on 
.eftremamente ricco, e potente nelPIfola ea }“ {o P~ 
di Creta era acculato di violenze, e di de- 
tirannie efercitate cantra i Tuoi comparii elogi 
trioti , ma aveva in oltre offefa la dignità dati dalie 
del Senato tentandoli con infolenza , I ’ rov ; n * 
che dipendeva da lui il far accordare , ^ 
o negare a’ Proconfoli di Greta e i ren- V ematò- 
dimenti di grazie , e le onorevoli te- ri • 
ftimonianze, che procuravano ordinaria- 
mente di ottenere alla fine della loro . 
amminifirazione . Trafea fi approfittò 
di quefia occafione per vantaggio del 
pubblico ; e dopo aver efpofto il fuo pa- 
rere intorno la perfona dell’ accufato, 
eh’ ei condannava ad e Aere bandito dall’ 

Ifola di Creta , propofe alienato arti- 
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n. di R. C oli piò rilevanti e più etlefi , e parlò 

'c 6z * n S ue ^’ termini „ . 

„ Signori (a) egli è una cofa pro- 
,, vata coll’ efperienza che le, migliori 
„ Leggi e l’inftituzioni introdotte dal- 
„ le perfone le più dabbene traggono 
„ la loro origine da’ vizj de’ malvagi . 
„ La licenza, e le rapine degli Avvo- 
„ cati , i brogli di quelli che afpirano 
„ alle cariche , le concuflìoni de’ Ma- 
„ giurati nelle Provincie hanno fatto 
„ nafcere le Leggi più belle che abbil- 
„ mo. Imperciocché Y abufo è anterio- 
„ re al rimedio : non fi* corregge fe 
j, non ciò eh’ è viziofo : la maniera 
„ arrogante , colla quale cominciano a 
, k trattare con noi i Provinciali, ci por- 
„ ge motivo di opporvi un regolamento, 
„ il quale , fenza derogare ‘alla prote- 
„ zione che dobbiamo agli alleati , ci 
i j, vièti di cadere fotto la loro dipen- 
„ denza , e non ci permetta di penfa- 
„ re , che pollano effen*i altri giudici 
,, e altri arbitri della noftra riputazio- 
„ ne , fuorché i nollri concittadini . 
„ Una volta non folo i Pretori e i Con- 
„ foli erano rifpettati nelle Provincie , 
,, ma s’inviavano in effe anche de’ par- 
„ titolari , i quali ne faceffero la vifi- 



(<0 Ufu probatum ed, P. C. le^es egregia*, 
esempla honefta ,^apud bonos ex aeli&is alio- 
rum {tigni.... Nam culpa quam poena tempo- 
re prior ewenclari quarti peccate pollcrius eft . 
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„ ta, e rendettero conto al Senato della An.di 
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fommittìone de’ popoli , e le intere 
nazioni tremavano lotto 1’ efame , e 
la cenfura di un folo Romano : og- 
gidì noi lìamo quelli , che corteggia- 
„ no i fudditi dell’ Impero , e che gli 
„ adulano , e qualcheduno di loro più ' 
ardito, e piti potente degli altri de- 
cidere la noftra amminillrazione me- 
„ riti rendimenti di grazie, o un’ ac cu fa, 

,, e fi determina più volentieri per quello 
„ ultimo partito. Lafciamo Moro la facol- 
„ tà di acculare, ma proibiamo le lodi 
„ falle, e mendicate, nella llelfa guifa 
,, che condanniamo le velfazioni , e le 
„ crudeltà . Sovente ( a ) ciò che faccia- 
„ mo ne’ governi di Provincie per pia- 
„ cére a coloro , che deono ubbidirci 
è più degno di biafimo di ciò , che 
„ ci fa meritare il loro odio. Vi fono 
„ anche delle virtù , le quali ci fanno 
degl’ inimici ; come una infleflìbile fe- 
verità , e una integrità che non li la- 
fcia corrompere nè dalle iflanze , nè 
dalla parzialità . E quello è il mo- 
tivo, per cui i nollri Magillrati fan- 
no più efattamente il loro dovere 
„ ne’ principi del loro governo : di- 
Crev.Stor.degr Imp.T.V. D „ ven- 
(a) Plura tape peccamus dum demeremur , 
•quam quum ofFendimus . Quadam imo virrufes 
odio funt , feveriras obftinaia , invi&us adver- 
furn gratiam animus. Initia magiftratuum noltro- 
rum meliora funr , & finis inclinar , dum in 
modum candidatorum l'uffragia conquirimus . 
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dìR. „ vengono più miti falla fine , perchè 
• j 0 ' „ fìmili a’ Candidati var.no.in traccia di 
2 ' „ voti : favorevoli,. 'Se noi porremo com- 
„ penfo a quello abufo, la doro eondot- 
„ ta nelle Provincie farà più uniforme 
5 , e più foftenuta. Imperciocché fìccome 
„ la Legge contra le conculfioni ha re- 
„ preffo la loro ingiufia avidità , così la 
5 , proibizione, la quale vieti i rendimen- 
!» ti di grazie, farà beffare le loro molli 
3 , compiacenze „ , 

Trafea altro non faceva che tfegurre 
un’ idea, la quale , aveva fatta impreso- 
ne full’ animo di Augufio* e aveva .in- 
dotto quello Principe ad elìgere un in- 
tervallo di delfanta giorni tra il fine 
dell’ amminifirazione del governo , e gli 
■elogi decretati da’ popoli : fi fcorgè fa- 
cilmente .che quello era più tofio indi- 
care , che guarire il male . Trafea .vo- 
leva ellirparne la radice, e il fuo pare- 
re fu .ricevuto con grandi a pplau fi .1 Se- 
natori nondimeno non poterono formare 
a norma di elfo un decreto , perchè * 
Confoli vi fi oppofero , dicendo , che 
quello affare non era fiato pollo in de- 
liberazione . Convenne dunque confui- 
tare il Principe , di quale diede il fuo 
confenfo , e il regolamento pafsù . Fu 
fiabilito , che per 1’ .avvenire non folfe 
permeilo ad alcuno, nè di proporre all’ 
alfemblee degli alleati nelle ‘Provincie 
di fare rendimenti di grazie in Senato 
a’ Propretori., o a’ Proconfpli , nè di ad- 

do-f- 
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doffarfi a tale oggetto la cura di alcu- An.di R. 
na deputazione. £.'*,• 

Verfo la fine di quello anno morì Morr/di 
Perfio nel fiore della Tua età, non aven- p C rfio. 
do ancora venti otto anni compiuti . E’ Suo do- 
nna' cofa rincrefcevole che la ofcuritàR 10 - 
■del fiuo filile tenda difficile la lettura Pcr A vt ' e - 
ì delle fiue Satire , nelle quali brillano a ^‘ utt% 

| 1’ elevatezza de’ fientimenti , e 1’ amore 

1 della virtù : "ha efpreffo in effe le maf- 

iìme,di cui aveva ripieno il cuore, ef- 
I .fiendofì applicato con molto ardore allo m 
1 ' iìudio della Filofofia Stoica , la di cut 
auflerità regolò i fiuoi collumi , fenza 
per altro alterare la dolcezza del fiuo 
! carattere . L’Autore della fiua vita at- 

ì tefia eh’ egli era modello , frugale , di 

ama condotta calla , e di una verginal 
verecondia : era nato a Volterra in To- 
’ :ficana di una famiglia di Cavalieri Ro- 
i mani, e congiunto per affinità e ancora 
più per la conformità di genio e incli- 
nazione , mal grado la differenza dell’ 
età , col virinolo Trafea . Aveva per- 
duto fiuo padre, mentre era ancora fan- 
ciullo ; e fi loda la fiua filiale pietà ver- 
fo fiua madre , e la fiua tenerezza ver- 
1 fio lue fiorelle . Noi abbiamo nella fiua 
quinta Satira una prova , e un monu- 
t mento della fiua gratitudine verfio Cor- 
nuto fiuo Maellro , il quale gli aveva 
! infipirato- l’amore della virtù co’ precetti 
\ della Filofofia. Nulla havvi di più ener- 
• 'gico dell’ efipreffioni, ch’egli adopera per 

D 2 di- 



yti Stòrta degl’ Tmpera.t. 

An.dì R. dichiarargli la Tua (lima, e la Tua ami- 
S13. Di cixia . Volle dargli di quello un’ultima 
■ ' Ó2 ' prova al tempo della fua morte co’ Le- 
gati , che gli lafciò di una Comma di 
foldo, e de’ Cuoi libri ; ed ebbe tanta 
confidenza in fua madre , e in fué fo- 
lcile, che contento^! di far loro Capere 
la fua' volontà intorno a quello fenza 
oflervare le formalità prefcritte in fimi- 
li cafi : elleno in fatti corrifpofero alla 
fua afpettazione , c offrirono i legati a 
« Cornuto , il quale trattando dal canto 
fuo con generofità ricusò il danajo , e 
non volle ricevere altro che i libri . 

I Confoli dell’ anno feguente furono 
Memmio Regolo figlio probabilmente di 
quello , di cui abbiamo poco avanti ri- 
ferita la morte; e Virginio, che fi re- 
fe* nel feguito tonto celebre ricufando 
l’ Impero dopo la morte di Nerone» 

R. Memmio Regolo e • 

£'.c. 1» Virginio Rufo. 

Tremuo- I cinque di Febbraio di quello anno 
to in la Campania fu travagliata da un vio- 
Campa- ] ent0 tremuoto , il quale atterrò una 
Nat Sw, ’Ì? ran P a r te della Città di Pompea fab- 
-bricata appiedi del monte Vefuvio e 
VI. i. che danneggiò confiderabilmente quella 
di Ercolano . Nocera , e Napoli (offri- 
rono foltanto alcune fcolfe . Una greg- 
gia di feicento montoni refiò foffogata: 
alcune (lame fi fpaccarono.: molte pec- 
ione 
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fòne perdettero la ragiohe , o per un An.di R. 
effetto della paura , o per le maligne 
efalazioni che ufcirono dalla terra agi- * 
tata. Tanti mali non erano che il pre- 
ludio di quelli, che lo ftefib paefe ebbe 
a {offrire alcuni anni dopo per un fimi- 
!e,ma più furiofo accidente fotto l’Im- 
pero di Tito . 

Nerone divenuto padre di una figlia N eron g 
che gli diede Poppea , provò una gioja diventa 
sì grande , che oltrepafsò qualunque mi- padre di 
fura : diede alla figlia e alla madre il una ri * 
foprannome di Augujìa : e il Senato , g!l *, e ’ 4 
che in tempo della gravidanza di Pop- , lon v ; ve 
pea aveva fatto voti per lo felice fuo quattro 
parto, (òddisfece ad elfi con magnificen- ir.eù »n- 
v.a , e vi aggiunfe tutte le immaginabi- t *y' lac ‘ 
li adulazioni, rendimenti di grazie agli z . 
Dei, un Tempio alla fecondità, e giuo- 
chi folcimi fui modello di quelli che fi 
celebravano ad Anzio (/*•) , perchè que- 
lla Città era il luogo della nafcita del- 
la figlia, come pure di Nerone. Per la 
fielfa ragione la Fortuna eh’ era la Dea 
tutelare di Anzio ebbe ancor ella la 
fua parte di onori , e le furono decre- 
tate delle (fatue d’oro, le quali furono 
collocate fui trono di Giove Capitoli- 
no : finalmente fu ordinata la ifiituzio- 
ne annua del corlo del circo ad Anzio 

D 3 in 

(a) lo legge feguendo la felice congettura del 
Mttreti, e del Grotte , Antiatis o Antiatium in 
luogo di Attica . . ? 
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An.dì R. in onore delle cafe Claudia ,. e Doml- 
814- Di z j a ^ ficcome Te ne celebravano a Bo- 
villa per la cafa de’ Giuli- Tutto que- 
llo grande apparato fvanì per la morte 
della figlia , la quale non vifle quattro 
meli interi . Nuove adulazioni per que- 
llo. Si fece di efla una Dea con Tem- 
pio , Sacerdote , letto come avevano 
le Divinità del primo ordine . E Nero- 
ne non fu meno ecceflivo nel fuo'dolo- 
re di quello che fiato folle nella Tua 
allegrezza . 

Contraf- Allora quando il Senato portoli: in 
j. § n ° folla ad Anzio per congratularli con 

dàto U da Nerone della nafcita di fua figlia , fa 
Nerone a vietato a Trafea di comparire dinanzi 
Trafea . all r Imperatore -, ei ricevette fenza at- 
terrirfi un contraflegno tanto manifefto 
di difgrazia , che fembrava minacciargli 
una morte vicina . Nerone nondimeno 
lo lafciò vivere ancora alcuni anni ; e 
dille anzi a Seneca , che s’ era riconci- 
liato con Trafea : e la gloria di quelli 
due uomini degni di tanta ftiraa cre- 
deva inlieme co’ loro pericoli- 

Quello anno non ci fomminifira più 
nitri fatti memorabili, fe non fe quelli 
che appartengono alla guerra de’ Parti, 
di cui mi accingo a parlar fenza indugio. 
Varj fat- Nerone diede a’ popoli delle Alpi ma- 
li men0 rittime il Diritto del Lazio , vale a di- 
tantT* re 1 diritti , e i privilegi , di cui gode- 
Ttfc.XV. vano i Latini , allora quando erano 
3*. folunto alleati e non ancora cittadini 

Ro- 
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Romani".- Io non fo fé debba riferirli An.diR. 
al x medefimo anno la riduzione fatta 6 D * 
da Nerone delle Alpi Cozie in* Provin- site** 
eia Romana dopo la morte del Re n<w. 
Cozio. 

La Capitale delle Alpi marittime era 
Embrun , e quella delle Alpi Cozie la 
Città* di* Sufev 

Le Alpi Cozie infìeme' col Ponto Po- 
lemoniaca fono le due fole Provincie » 
che* fiano Hate aggiunte da Nerone al 
dominio diretto deir Impero . Egli era 
poco vago d* ingrandirli : e convennr 
che la morte di Cozio ,, e la ce filone 
voioataria di' Folemone offri fiero l’oc- • 

C aliene di convertire lenza fatica yjeP&flK 
«ai pericolo in Provincie foggette al do.- 
minio Romano ,, due piccoli Regni poC- 
Ceduti fin’ allora da’ loro Principi par- 
ticolari fotto la protezione della Re- 
pubblica. 

Ma occupato* Tempre grandemente in Tk. 
ciò che riguardava i giuochi , e gli 
fpettacolr , Nerone affegnò de’ porti di- 
ttimi nel Circo a’ Cavalieri Romani , i 
quali non avevano goduto fin’ allora di 
quella prerogativa le non a’ Teatri . Li- 
pfio dà (òpra quelle diftinzioni di porto 
molte dotte, ed erudite irtruzioni , in- 
torno alle quali fi può confultarlo . La 
iloria non fi prende cura di quelle cole 
minute . 

Alcuni combattimenti de’ Gladiatori 
celebrati in quello medefimo anno non 

D 4 . fu- 


So Storia degl’Imperat. 

An.di R. furono tanto olfervabili per la loro ma- 
GC 6}' 8 n 'fi cenza > quanto furono vergognofi , e 
indecenti per recinzione d’ogni fenti- 
mento di decoro» e di rolfore. Alcuni 
Senatori -, e anche alcune femmine il- 
lullri fi diedero in eflì in ifpettacolo com- 
battendo full’ arena. 

Il furore giunfe in quello genere ad 
un tale eccello , che fecondo la telli- 
Suee. monianza di Svetonio quattrocento Se- 
Nei’.n. natc>r i } e feicento Cavalieri Romani 
fecero l’ infame , e furibondo melliere 
di Gladiatori , o combatterono contra 
le fiere . Quello numero fembrerebbe 
• incredibile, fe non fi fapefle quanto gran- 
de fia il contagio del cattivo efempio , 
e la forza della moda . Si può peral- 
tro fupporre , che Svetonio abbia pollo 
infieme tutti quelli de’ due ordini , i 
quali comparirono full’ arena in tutto 
il tempo che durò il Regno di Nerone. 

Io palio ora agli affari dell’Oriente, 
per narrare i quali debbo falire tre an- 
ni indietro . 

§. IL 

Vologefo rinnova la guerra contra i Ro- 
mani . Mifure prefe da Corbulone per 
ben riceverlo . Dimanda un Generale 
per r Armenia. I Parti a [fedi ano inu- 
tilmente Tigranocerta . Trattato , in for- 
za del quale i Parti , e i Romani 
«f cono dal? Armenia . I Parti ripigli a- 
4. - no 


no 1' ormi . Leggieri vanto «gì riportati 
da Peto . La ripa dell ' Eufrate forti- 
ficata da Corbulone , il quale getta un 
ponte /opra quejlo fiume . I Parti ri- 
volgono tutte le loro forze con tra l' slr- 
menia. Peto fi difende male, e fi tro- 
va ridotto alle ultime eflremità . Cor- 
bulone marcia in fino Joccorfo . Turpe , 
e vile trattato di peto con Vologefo . 
Accordo fatto tra Corbulone , e Vologc- 
fo . Archi trionfali a Roma . Amba - 
fciadori di Vologefo a Roma . Si rin- 
nova la guerra . le ne addo [fa il pe- 
fo a Corbulone . Peto defilo da Nero- 
ne . Preparativi di Corbulone -, Si po- 
ne in marcia . I Parti bramano la pa- 
ce . Conferenza di Corbulone , e di Ti- 
ridate . . Tiri date va a de porre il dia- 
dema a' piedi della fiatua di Nerone . 
Viaggio di Tiridate a Roma . Nerone 
va a Napoli per cantare colà fi opra un 
pubblico Teatro . Vatinio gli dà a Be- 
nevento uno Jpett acolo di Gladiatori . 
Torquato Silano è a c cu fato , e fi dà la 
morte . Incofianza , e leggerezza dello 
fpirito di Nerone . Tentativo per if co- 
prire le [argenti del Nilo . Dijfolutez - 
ze di Nerone . Pranzo datogli da Ti- 
geliino. Incendio di Roma. Prove del- 
la parte eh' ebbe in effo Nerone Pa- 
lagio d' oro . Nuova fabbrica della cit- 
tà fi opra un nuovo modello . Straar- 
dinarj e bizzarri progetti di Nerone . 
Vani sforzi di Nerone per giujVtjìcarfi ' 
D 5 . del 


Si : 

>. del fofpetto di effcre /’ autore deW in- 

cendio . Perfecuzione cantra i Crijìia- 
ni . Enormi profusioni di Nerone . Sue • 
rapine , e fuoi facrilegj . Unifce la 
fupmrjlizione alt' empietà . Seneca vuol 
ritir arft affatto dalla Corte . Leggie- 
ra follevazione di Gladiatori a Pre- 
nejle . Naufragio cagionato dagli or- 
dini troppo ajfoluti di Nerone . Co- 
meta . 

Vologefo 'T T Ologefo aveva veduto con un eftre- 
rinnova \ mo dolore Tuo fratello Tiridate ; 
contrari P r * vato e tacciato dall’ Armenia , e Ti- 
Romani. g ran e collocato da’ Romani fopra un 
trono ch’era tanto comodo, e vantag- 
giofo a’ Parti , e fopra il quale vanta- 
vano da tanto tempo de’ diritti, e delle 
pretenfioni . Lo fdegno lo portava a ri- 
fpignere l’ingiuria, e a vendicare l’ono- 
re degli Arfacidi. Dall’ altro canto quan- 
do confiderava la grandezza della Ro- 
mana potenza , gl’ imbarazzi in cui lo 
poneva l’ opinata ribellione degl’ Ircani, 
e gli sforzi che gli conveniva fare per 
farli rientrare nel loro dovere r lento 
e tardo per natura, e più prudente che 
ardito, fé ne flava dubbiofo, e incerto. 

Uh nuovo affronto che ricevette ac- 
cefe e irritò il fuo coraggio , Tigrahe 
entrò a mano armata nell’ Adiabena , 
paefe eh’ era fotto la protezione de’ Par- 
ti , e vi diede il guado , non corren- 
do, e procurando di sfuggire l’ inimico, 

ma 


Tae. 

XV. 

Ann. t. 


Nerone. Lib.XI. 8^ 
Ria colla tranquillità di un vincitore 
certo e ficuro della Tua fuperiorità . I 
principali Signori de’ Parti non potevano 
tollerare di vederli deprezzati a fegno , 
che i Romani fdegnando di attaccarli in, 
perfona , li facettero infultare da uno 
de’ loro {chiavi . Monobaza Re dell’ 
Adiabena inafpriva quelli lamenti , fram- 
mifchiandovi i Tuoi, e chiedendo da chi 
dovefìfe implorare attìftenza, e foccorfo. 
„ Ecco , diceva egli, l’Armenia abban- 
,, donata , fi ufurpano i paefi vicini . 
,, Se i Parti non ci difendono , noi 
„ Tappiamo, che appretto i Romani la 
,, fervitù è più dolce per quelli, che fi 
„ fottomettono volontariamente che per 
„ gli vinti Tiridate non parlava con 
tanta alterigia , ma la fua fola prefen- 
za era un rimprovero per fuo fra- 
tello : vi aggiungeva anche talvolta al- 
cuni difcorfi , i quali non tralafciavano 
di elfere ingiuriofi e offenfivi , quan- 
tunque parelfe che in elfi parlatte folo 
in generale. Diceva che i grand’ Impe- 
ri non fi erano giammai follenuti colla 
viltà , e che non fi aveva faldati , e 
armi per non farne alcun ufo. E pieno 
delle barbare idee, le quali fanno con- 
fifiere la gloria nella violenza , preten- 
deva (<z) che appretto i Principi la for- 

D 6 za 

GO Id in fumma fortuna aequius quod vali- 
dius ; & fua retinere, privata: domiis,de alie- 
«is certace regiarn laudeai effe . Tac. XV. Am. I. 
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za dovette decidere della giufìizia , « 
che toccale foitanto alle private fa- 
miglie il confervare le tue poffeflioni, 
ma che i Re dovettero attenderli , e 
conquiflare nuovi dominj . 

Tante diverfe imprettioni indente uni- 
te determinarono Vologefo ; convocò 
un gran Configlio ; e avendo collocato 
Tiridate a lato di fé medefimo pariò 
in quefli termini Avendo mio frarel- 
„ lo, che roi vedete, rifpettato in me 
„ il djritto di primogenitura , il quale 
„ mi chiamava ai trono dei nofiro co- 
„ mun genitore, io gli poti in capo la 
„ corona di Armenia , eh’ è fra di noi 
„ riguardata come il terzo grado di 
„ onore , e di potenza : imperciocché 
„ Pacoro era in poffelfo di quella de 1 
„ Medi , e io meco tlelfo mi rallegra- 
„ va di aver prefo favic mifure per ifla- 
y „ bilire 1’ unione nella notlra famiglia, 
„ e per prevenire gli odj , e le gelofie 
„ pur troppo frequenti tra fratelli . f 
„ Romani vi fi oppongono , e quantun- 
„ que non abbiano mai violata con noi 
„ la pace fenza aver motivo di pentir- 
„ Tene , etti tuttavia la rompono adef* 
„ fo di bei nuovo per loro mala ven- 
„ tura. Io non lo negherò: il mio pri- 
,, mo defiderio era flato di confervare 
„ coll’ equità , e colla giufìizia della 
„ mia caufa piu predo che coll’ effufio- 
,, ne di fangue , e coll’ armi ciò , che 
„ ci lafciarono i notlri maggiori . Se io 


»» 
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ho commeffa qualch’ errore per trop- 
pa lentezza, io lo correggerò col co- 
,, raggio . Quanto a voi le vodre for- 
,, ze non fono punto nè indebolite , nè 
„ fcernate , la voftra gloria non ha fof- 
,, ferto aloidi danno , e voi avete anzi 
,, aggiunto ad efla quella della tnodera- 
,, zione , che non debb’ edere difpregia- 
„ ta dagli dellì Dei 

Dopo quello difcorfo pofe in capo di 
Tiridate il diadema , e gli diede tutta 
la cavalleria , che aveva al Tuo coman- 
do , infieme con i foccorlì fomminillra- 
ti dagli Adiabeni . Alla teda di queft’ 
armata pofe Monefe , uno de’ più illu- 
ftri Signori della nazione , a cui com- 
tnife di fcacciare Tigrane dall’ Arme- 
mia , mentr’ egli dopo aver terminato 
con un- accordo le contefe che aveva 
cogl’ Ircani , farebbe muovere tutte le 
forze del fuo Regno per ifcagliarfi fopra 
le Provincie dell’ Impero Romano. 

Corbulone informato de’ difegni di 
Vologefo , e di tutto il fuo piano di 
guerra , li apparecchiò a fargli fronte 
da ogni parte . Inviò in ajuto di Ti- 
grane due Legioni lotto la condotti di 
Verulano Severo , e di Vezio Bolano , 
ed egli redando in Siria dabil'i fulla ri- 
va dell’ Eufrate le Legioni che aveva a 
fe riferbate, levò delle milizie nella Pro- 
vd&fia , erelfe de’ forti , collocò delle 
troppe in tutti i luoghi , per cui dove- 
vano entrare i nemici ; e ficcarne il pae- 
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fé è arido e mancante di acqua ; così 
afficurò il portello di certe forgenti a’ 
fuoi , e otturò le altre con mucchj di 
fabbia . 

Non era tuttavia Tua intenzione di 
profeguir quella guerra , e xnolto meno 
di averne la direzione : ei non voleva 
efporre a nuovi rifchi la gloria che fi 
aveva acquillata nelle campagne prece- 
denti , e aveva fcritto all’ Imperatore , 
che P Armenia ricercava di edere dife- 
fa da un Generale , il quale averte la 
cura di quella fola Provincia , perchè 
la Siria era minacciata da un’ invafione 
da Vologefo . Secondo quello fillema 
raccomandò a’ Tuoi due Luogotenenti , 
che inviava in Armenia di guardarli da 
ogn’imprefa azzardofa, e di llarfene fol- 
tanto fulla ditela. 

Monefe non indugiò punto ad efe- 
guire gli ordini di Vologefo , e fi pofe 
prontamente in marcia , ma mal grado 
tutta la diligenza da lui ufata non po- 
tè forprendere Tigrane , il quale avvi- 
fato del fuo avvicinamento fi rinchiufe 
dentro Tigranocerta città forte, e mu- 
nita con una buona guarnigione , e con 
tutte le provvigioni necelfarie da guer- 
ra e da bocca . Il fiume Niceforio ba- 
gnava una parte del fuo ricinto , eòi 
rellante era difefo da un largo e pro- 
fondo follo . Monefe riportò fui pri^ii- 
pk) un leggiero vantaggio , e uccife^tn 
una imboccata alcuni foldati nemici , i 

quali 
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quali efìfendofi temerariamente avariati 
per facilitare l’entrata di un convoglio, 
fi videro improvvifamente circondati dal- 
le truppe di Monefe ; ma quando fi 
trattò di attaccare la città , i Parti fa- 
cevano ridere ‘colle loro frecce gli atte- 
diati , e avendo voluto gli Adiabeni 
falire la fcalata ; e impiegare le macchi- 
ne ufate in allora negli affedj , furono 
facilmente rifpinti : la guarnigione fece 
una fortita fopra di loro , li pofe in 
fuga , e ne uccife un gran numero . 

Quantunque quello principio di guer- 
ra non fotte favorevole a’ Parti , e potef- 
fe dare grandi fperanze a’ Romani, Cor- 
bulone tuttavia feguì il piano che ave- 
va lìabilito , e fcritte a Vologefo dolen- 
dofi delle oililità da lui commette con- 
tra i Romani , e dichiarandogli che fe 
i Parti non levattero l’ attedio di Tigra- 
nocerta , entrerebbe colia fua armata ful- 
le terre del loro Impero . Cafperio Cen- 
turione incaricato di quelli ordini ritro- 
vò Vologefo vicino a Nifibe * trenta 
fette miglia dittante da Tigranocerta , 
ed efeguì la fua commilitone con mol- 
ta alterigia . 

Vologefo temeva la guerra co’ Ro- 
mani , e l’efito della prima imprefa , 
che aveva tentato non era molto atto 
ad incoraggiarlo : di più non poteva 
attualmente trarne alcun vantaggio dal- 
la fua cavalleria, la quale formava, tut- 
ta la fua forza ; perchè mancava a’ ca- 
valli 
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valli il loro mantenimento , elTendo" fia- 
te le campagne rovinate da un numero 
infinito di cavallette , le quali avevano 
roficchiato tutta la verdura . Prefe dun- 
que un tuono dolce e moderato, e ri- 
i'pofe , che manderebbe *Atnbafciadori 
all’ Imperatore Romano per chiedergli 
1’ Armenia , e per conchiudere feco lui 
a tale condizione una pace foda e du- 
revole . Diede nel medefimo tempo or- 
dine a Monefe di ritirarli, da Tigrano- 
certa , ed egli medefimo fi allontanò 
dalle frontiere, e ritornò nel centro de' 
fuoi Stati .. 

Ecco ciò che fi Teppe in pubblico di 
quello negoziato : fi fofpettò con fon- 
damento , che fofife fiato ftipulato con 
un articolo fecreto che Tigrane ufcireb- 
be dall’ Armenia . In fatti più non li 
parla di quello Principe nella Storia, t 
i fuoi interelfi non entrano per nulla 
nelle differenze eh’ ebbero dipoi i Ro- 
mani co’ Parti . Di più le truppe Ro- 
mane abbandonarono Tigranocerta , e 
andarono a fvernare con molto inco- 
modo e difagio nella Cappadocia . Quin- 
di non fi può dubitare, che Corbulone 
non abbia acconfentito che 1’ Armenia 
palfalfe in potere de’ Parti , mediante 
la formalità di chiederne 1’ inveftitura 
a Nerone . Quali fiano fiate le ragio- 
ni , che fecero rifolvere quello Genera- 
le a. conchiud^é in mezzo alle fue pro- 
fperità un trattato tanto poco onore- 
i.-.t vole 
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vole a’ Romani, non è cofa tanto faci- 
le da faperfi . [o non ne trovo verun’ 
altra in Tacito fe non quella che ho Tac. 
già riferito , una prudente riferva e 
timore di porre a rifchio la pallata fua 
gloria in una nuova guerra. Quello mot 
. tivo non mi appaga pienamente ; ma 
noi ricercheremo inutilmente dopo tan- 
ti fecoli ciò , che non ha potuto elfere 
fcoperto da Tacito. 

Pare , che la darà di quello trattato 
debba riferirli all’anno di Roma 812. 

Ho detto , che Corbulone aveva di- I Parti 
mandato che s’ inviaife da Roma un ripiglia- 
Generale, a cui folle addogata partico- no . at " 
larmente la cura degli alfari dell’Arme- 1111 ' 
nia . Fu fcelto per un tal impiego Ce- 
fennio Peto , e arrivò in Cappadocia 
verfo il principio dell’ anno 81^ Se- 
guendo le illruzioni che aveva avute , 
divife con Corbulone le forze che 1 Ro- 
mani mantenevano in Oriente , e prefe 
feco lui tre Legioni , una delle quali 
era Hata recentemente cavata dalla Me- 
lìa . Corbulone ne ritenne feco altre tre . 
per la difefa della Siria. Le truppe au- ' 
filiarie furono ancor elfe fra di loro. di- 
vife . Quanto alle altre particolarità fu 
detto che s’accorderebbero infieme. Ma 
Corbulone non era uomo che potelTe 
foffrire un compagno ; e Pero, per cui 
era una gloria ballante l’ occupare il 
fecondo pollo, difpregiava , e procura- 
va di fminuire il merito deii’ imprefe 


Leggieri 
vantaggi 
riportati 
tia Peto . 


90 Storia degl’ Imperat. 
di quello gran Capitano . „ Noti flit 
„ fparfa , diceva, egli, nè meno una goc» 
„ eia del (angue nemico , nè fu fatto 
,, alcun bottino dalle truppe Romane # 
„ furono p-refe delle Città ma inutil- 
„ mente .. Io imporrò a’ vinti tributi,. 
„ e leggi ; e in vece di dar loro un 
„ fantasma di Re, fottometterò il pae- 
„ fe a! governo diretto , e immediato 
,, di Roma- , e lo ridurrò in Provin- 
„ eia,,. Sembra, che il potere dege- 
nerali Romani -fotte ancora tanto aro-' 
pio ed efìefo , quanto al tempo della 
Repubblica , e che decideffero a loro- 
voglia della forte de’ popoli da loro 5 
fòggiogati coll’ armi . Trattanto gli Am- 
hafeiadori inviati da Vologefo a Roma: 
ritornarono fenza aver ottenuto co fa 
veruna , e i Parti ricominciarono la guer- 
ra , Peto ne ricevette la- novella con 
gioja fperando di ofeurare le imprefe di 
Corbulonc . 

Patta 1’ Eufrate , ed entra in Arme- 
nia fenza reflar punto atterrito da alcu- 
ni avvenimenti , che i Romani riguar- 
davano come prefagj di difgrazie. I Par- 
ti fi erano polii di bel nuovo in poffef- 
fo di Tigranocerta i volendo Peto, co- 
me egli diceva , ricuperare quella piaz- 
za importante r e faccheggiare il paefe 
rifparmiato- da Corbulone , parte improv- 
vifamente,e trafporta la fua armata al 
di là del monte Tauro , fenza averli 
prima fortificato un campo d’ inverno 
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fecondo l’ufo della difciplina Romana, 
e fenza averli eretto alcun magazzino : 
ei prefe in fatti alcuni cartelli , e può 
dirli che lì aveva acquirtato qualche glo- 
ria , e fatto qualche bottino , le averte 
Rimato quella gloria, qtrant-’ erta valeva, 
o rifparmiato le provvifioni tolte a r ne- 
mici . Ma avanzando tempre- , e fcor** 
rendo un’ eftenfione di paefe che non po- 
teva conlérvare , H trovò- in un grande 
imbroglio rilpetto al mantenimento del- 
le fue truppe* e fentendo , che lì avvi- 
cinava l’inverno, il quale viene molto 
di buon’ ora iti Armenia , ritornortene 
indietro . A quello lì riduffero le fue 
imprefe, e nulla ortante inviò a Roma 
lettere trionfanti come fe averte termi- 
nata la guerra. 

Provò ben torto , che la guerra era 
tutto altro che finita. Corbulone fempre 
attento ad artìcurare la ripa dell’ Eufra-t 
te fi era allora dato con affai maggiore 
attenzione a cingerla di fortini vicini 
l’uno all’altro, perchè averterò tra di lo- 
ro comunicazione . Fece ancora di più, 
e volendo cortringere i Parti a Ilare fol- 
tanto fulla difefa,e a temere una irru- 
zione nel loro paefe, intraprefe di get- 
tare un ponte fui fiume . I Parti vi fi 
oppofero , e i loro fquadroni che anda- 
vano volteggiando nel piano dall’ altra 
parte del fiume incomodavano colle lo- 
ro frecce i lavoratori Romani. Corbu- 
lone fece avanzare contra di loro de’ 

grof- 
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grotti battimenti carichi di catapulte, e 
di baiirte,!’ altezza delle quali fuperavst 
la forza degli archi degl’ inimici . Aven- 
doli in quella guitta allontanati, termi- 
nò il ttuo ponte , e inviò torto le trup- 
pe auttliarie ad occupar le colline eh* 
erano al di là del fiume , e poco dopo 
fi portò colà ancor egli colle ttue Le- 
gioni. L’apparato dell’armata Roman* 
aveva un non tto che di sì magnifico , 
e di sì terribile, che i Parti perdettero 
la ttperanza di riufeire dal canto dell* 
Siria , e rivollero vertto 1’ Armenia tut- 
to lo sforzo delle loro armi ► 

Peto tte ne ttava così poco ttull’ avvi- 
ar, che una delle ttue Legioni (Vernava 
molto, lungi da lui nei Ponto, e aveva 
indebolito 1’ altra con licenze accordate 
con troppa facilità , e imprudenza ». Ven- 
ne inopinatamente a ttapere, che Volo- 
getto era per giungere fra poco alla ie- 
tta di una numerotta armata ; nei cam- 
po che attualmente occupava aveva Co- 
lo la quarta Legione. Fece venire pron- 
tamente la dodicesima , la quale iungi 
dall’ edere compiuta , in vece di accre- 
scere il corpo delle ttue truppe , ne fece 
piuttotto vedere la debolezza . Nulla 
ottante con quella poca gente avrebbe 
potuto tirare in lungo la guerra, e fian- 
care l’ inimico, tte avelie avuto fermez- 
za ballante per tttguire uno fletto piano, 
e per dirigerli in una maniera unifor- 
me o co’ fuoi propr; configli , o con 
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quelli degli altri: ma non men vano, 
che timido confultava i vecchj Uffi- 
ciali, i quali fapevano il meftiere della 
guerra ; e poi per timore di aver avuto 
-bifogno di prendere lezioni da altri , 
operava tutto all’ apporto di quello che 
gli era fiato .configliato , e lafciandofi 
determinare dall’ impreffione , che tace- 
va fopra il Tuo animo ogni menoma cir- 
cortanza , la Tua condotta era ripiena di 
varietà , la quale difordinava intera- 
mente gli affari, 

Prefe percib da principio il partito 
•di abbandonare il Tuo campo , e gri- 
dando con alterigia che le vittorie fi ri- 
portavano col valore , e coll’ armi e 
■non co’ terrapieni , e co’ fofiì , fece 
avanzare le foe Legioni come fe averte 
voluto dar battaglia . Ma avendo per- 
duto un Centurione , e alcuni pochi 
Soldati , che aveva mandato a ricono- 
scere P armata de’ Parti , ritornò indie- 
tro tutto fpa ventato . La fua xortanza 
fi riaccefe , perchè Vologefo non P. ave- 
va vivamente infeguito . Portò tre mila 
■uomini fcelti di fanteria al di fopra di 
un luogo angurto del monte Tauro per 
arreftare il Re de’ Parti al paflaggio : 
-collocò colla medefima intenzione nel 
piano la fua cavalleria Pannonia ch’era 
eccellente : pofe in ficuro fua moglie 
e fuo figlio nella cittadelia di Arfamo- 
Sata , dove mandò una Coorte per guar- 
nigione. Dividendo perciò le fue .trup- 
pe» 
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pe, diede de’ grandi avvantaggi ad un 
nemico veloce , attento , e capace di 
agire , atto a prendere quartieri , ma 
che non avrebbe mai potuto battere un’ 
armata ionfiderabile. Si ebbe una gran- 
de difficoltà ad ottenere da lui , che 
avvifaffe Corbulone della Lituazione in 
cui lì trovava: e Corbulone, la di cui 
condotta non è tanto irreprenfihile , 
guanto era grande la Tua abilità nella 
guerra , non fi diede la menoma fretta, 
ìafciando al pericolo tempo di crefcere 
affine di aumentare la gloria che acqua- 
tterebbe nel diffiparlo . Formò nondi- 
meno uno ftaccamento di tre mila Le- 
gionari , cavati in numero uguale dalle 
Lue tre Legioni , di ottocento cavalli, 
e di altrettanti fanti aufiliari,e ordinò 
a quelle truppe di ilarfene pronte a mar- 
ciare al primo Legno che loro dette . 

Vòìogefo usò maggior diligenza di 
Corbulone . Quantunque fapefie che il 
cammino , per cui doveva andare a ri- 
trovar Peto , era guardato da una par- 
te da tre mila uomini d 1 infanteria Ro- 
mana , avanzò Lenza timore e colla 
grande fuperiorità deile Lue torze di- 
Lperfe i Pannonì , e feonfitte i Legio- 
nari • Un Lolo Centurione detto Tar- 
quizio Crefcente osò difendere una tor- 
re di cui aveva la cufiodia , e lece 
molte fortite con buon’ efito . Ma i 
barbari diedero fuoco alla torre , e lo 
fecero perire nelle fiamme*. * 
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La cavalleria erafi ritirata ferina aver 
combattuto , e perciò denza perdita . 

Quanto alla gente a piedi , quelli che 
'non erano feriti s’ internarono nelle fo- 
rede , e ne’ luoghi angudi delle mon- 
tagne : i feriti ritornarono al campo 9 
e vi recarono il terrore, di cui li aveva 
riempiuti la loro didgrazia. Efagerava- 
no il valore del Re de’ Parti ., fi -nu- 
mero prodigiodo, e la ferocia delle -na- 
zioni che feco conduceva, e trovavano 
didpodi a dar loro credenza uditori , full’ 
animo de’ quali operava una domiglian- 
te paura . Il Generale medefìmo non fi 
odinava contra la fortuna: avvilito, e 
.codernato ,aveva abbandonato tutte le 
funzioni -della fua carica . L’unico duo 
rifugio era in Corbulone , a cui deride 
rdi bel muovo lettere urgenti pregando- 
lo a venire più predo che poteva a fal- 
care le indegne delle Legioni , le aquile 
Romane , e gli avanzi deplorabili di un’ 

; armata infelice : aggiungendo, che quan- 
to a fe ei confermerebbe fino all’ ultimo 
•.fofpiro la fedeltà ,che doveva all’ Im- 
peratore . 

Quello era ciò che dava afpettando Corbulo- 
Corbulone. Non differì più un momen- n . e . niar_ 
to , e lafciando in Siria ama parte del- r 
le due truppe per da difeda de’ cadelli ° tC r 
fabbricati dulia ripa dell’ Eufrate , fi po- 
ne egli medefìmo in marcia col grò fio 
delle due truppe , prendendo la drada 
più comoda per jo mantenimento de* 

tfuoi 
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Tuoi foldati , per la Comagena , e la 
Cappadocia . Faceva marciare infierire 
colla iuà armata uh gran numero di 
cammelli carichi di frumento, affine di 
portare a quella di Peto un doppio foc- 
corfo contra 1’ inimico e con tra la fa- 
me . Incontrò nel fuo viaggio molti 
fuggitivi , i quali venivano a ricercare 
la loro ficurezza fotto la fua protezio- 
ne , foldati , uffiziali, e per fino un pri- 
mo Capitano di Legione . Senza vole- 
re C^) afcoltare le loro fcufe , li fece 
ritornare alle loro infegne . „ Andate, 
„ dille loro , e proccùrate di placare il 
,, giuflo fdegno di Peto . ApprefTo di 
» me voi non ritroverete ricovero, fe non 
,, vincitori degl’ inimici „ . Nel mede- 
fimo tempo fcorreva le file delle fue Le- 
gioni , le animava rammentando loro la 
gloria pallata , e modrandone loro una 
nuova da acquidare . „ Il merito della 
3 , vodra fpedizione , diceva loro , non 
,, fi ridurrà ad alcune borgate di Ar- 
menia: fi tratta di confervare alla Re- 
„ pubblica un campo Romano , e due 
„ Legioni. Se l’onore di falvare la vi- 
» ta nel combattimento ad un folo cit- 
,, tadino è sì grande, che viene ricom- 
t j, penfato con una corona data per ma- 

„ no 

Quos diverfas fuga caufns obtendentes re- 
dire ad Tigna , de efementiam Pa;n experiri mo- 
: nebat . Se nifi viétoribus immitem effe « 'Tac. 
XV. 12. 
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tfy no del Generale -, qual .trionfo farà 
,, 'per noi il falcare un’armata inte- 
„ ra „ ! Oitre i motivi comuni a tut- 
ti , i! pericolo de’ loro congiunti, e de 1 
loro fratelli era per taluni uno (limolo 
proprio, o perfonale . Quindi ripiene di 
‘ ardore marciavano quelle valorofe trup- 
pe e giorno e notte fenza prender qua- 
fì alcun ripofo - 

Quella era per Vologefo una ragione T ur P ee 
di llringere tanto più vivamente 1’ ar- vlIe t ™ t " 
jmata che teneva- attediata . Ora attac- |>g t ° ^ 
cava il campo Romano , ora il forte Vologe- 
dove erano Hate porte -le perfone , cuifo. 

Ja debolezza dell’ età , o del felfo ren- 
deva inutili per lo combattimento . Ei 
jfì avanzava anche più di quello che ab- 
biano in ufo di fare i Parti, per prova- 
je fe potefle con quella temerità indur- ‘ 

\re i nemici a venire alle mani . Ma i 
Romani (a) non abbandonando le loro 
.t;ende , che con difpiacere, e con diffi- 
- colta fi contentarono di difendere le 
loro trinciere . Tali erano gli ordini del 
lor Generale ; e molti li feguivano di 
Eaona voglia per utilità afpettando Cor- 
bulone , e difpofti, fe il pericolo diven- 
•tatte vivo e predante , .,ad autorizzarli 
Crev.Stor.degl' lmp.T^V. E coll’ 

C a ) Ar illi vix contuberniis extra&i , ncc aliùd 
quam munimenra ptoptignabanr, pars juflu ducis, 

& alii propria ignavia, Corbulonem opperienres, 

9 & , fi vis ingruercr , provifis exemplis Caudin* 

se Numantina: cJadis . T.ac. XV. 13. 
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■cóli’ efetnpio de’ .trattati di Gaudio é> 
di Numanzia . Dicevano apertamente ., 
e ofiervavano,, che nè i Samniti , nè -i 
Numantini non erano flati nemici tan- 
to formidabili quanto i Parti , nivali 
della Romana potenza ; e che poteva- 
no fare fenza rolfore ciò che fatto ave- 
vano quegli antichi foldati tanto valo- 
rofi , e tanto lodati , i quali , allora 
quando la fortuna era contraria ., non 
avevano trafcurata la cura della lor fi- 
durezza.. 

Veggendo Peto , èhe la tcófiernazio- 
*e era fparfa univerfàlmente fra i Tuoi 
foldati, fi rifolvette ad entrare in maneg- 
gio con Vologefo. Gli fcrifle dunque 
non per altro ancora in -tuono di fup- 
plichevóle, ma lamentandoli che il Re 
de’ Parti contrafiava a’ Romani col mezr 
no dell’ armi il diritto che avevano fi>- 
pra 1’ Armenia , la qual’ era fiata da 
lunghiflimo tempo ad efli foggetta , o a 
un Re eletto dall’ Imperatore . Gli rap- 
prefentava Q, che la pace era del pari 
,, vantaggiofa alle due nazioni , e Io 
„ avvertiva di non confiderare foltanto 
„ la fituazione prefènte delle cofe . Ch* 
,, egli era venuto ad attediare due Le- 
„ gioni con tutte le forze del fuo Re- 
„ gno laddove i Romani avevano die- 
,,;‘tro di fe in loro ajuto e fofiegno 
„ tutto 1’ univer/b Vologefo rifon- 
dendo a Peto, non entrò nella dirami- 
ti a de’ reciprochi diritti e pretenfioni ; 
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ma parlando da vincitore , dichiarò che 
afpettava Pacoro e Tiridate Tuoi fratel- 
li per prendere infieme con ella loro 
intorno all’ Armenia quel partito che 
folle più convenevole alla maellà del 
nome degli Arfacidi , e per decidere 
ideila forte delle Legioni Romane. 

Peto dirpandò dopo di abboccarfi col 
■Re , il quale non giudicò cola opportu- 
na l ' andare egli medefimo , ma inviò 
in fua vece Vaface Comandante della 
fu a cavalleria . Il Romano rammentò 
le imprefe di Lucullo , di Pompeo e 
i diritti efercitati fopra P Armenia da’ 
■Cefari . V-aface foftenne che i Romani 
non avevano avuto fe non l’ombra del 
potere in Armenia , e che la realtà di 
•elfo era Tempre Hata dal ‘canto de’ Par- 
ati . Dopo molti difcorl! la conclufione 
fu rimelfa al giorno dietro , e Mono- 
ba-za l’ Adiabenio intervenne come te- 
flimonio degli articoli che farebbero fta- 
biliti . Fu detto che le odili rà cenereb- 
bero , che tutt’ i foldati Romani ufci- 
rebbero dall’ Armenia , che i forti in- 
iìeme colle provvigioni che in elfi tro- 
vavanfi farebbero dati in mano de’ Par- 
ti ; dopo di che Voiogefo manderebbe 
un’ Ambafciata a Nerone . Volevano 
in oltre i Parti obbligare i Romani a 
gettare un ponte fopra il fiume Arfame- 
te ( a ) il quale bagnava il loro campo. 

« £ 2 Peto 

(a) Nel tejlo di Tacito fi legge pre/e, {temente 

F Ar- 
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Peto ubbidì , .fìngendo nondimeno per 
celare la Tua ignominia di fabbricar que- 
llo ponte affine di fervirfene egli me- 
defimo , ma il fatto lo manifeftò , im- 
perciocché prefe una ftrada diverfia . 

Il trattato era abbaftanza turpe per 
gli Romani. Ma la fama lo faceva cre- 
dere ancora più ignorainiofo , pubblican- 
do che avevano paffato fiottò il giogo, 
e aggiungendo tutte le circoffanze di 
una compiuta .difgrazia . Egli è vero 
che 1’ umiliazione de’ Romani fu gran- 
de* Gli Armeni entrarono nel loro cam- 
po prima che foffercf da elfo uficiti , e 
circondando le .ffrade, per le quali 1’ ar- 
mata fi ritirava , riconoficevano i loro 
fichiavi , e le loro befiie da carico , e 
lor le toglievano. Giunfiero per fino a 
fipogliare i Romani, e a difiarmarli ; .e 
il fioldato impaurito e tremante tolle- 
rava ogni cofia per timore di effe-re ob- 
bligato a combattere . 

Vologefio valle anche .trionfare , ma 



l’Arfanias. Ma quejla è una oorretjonc Ai Giulio 
Lipfto , che non è abba/lan^a fondata . Jo rijìa- 
(tiltfco perciò l' amica legione . V Arfamercs di 
Tacito [embra ejfere lo flcjfo , che /’ Arfanus o 
Arfamus, di cui parla > Plinio , L. V. c. 14. , e 
dava il nome alla città di Arfaniofara , fabbri- 
cata fulle fue ripe . V Arfanias è troppo lonta- 
no, ed entra nell ' Eufrate molto al di fopra . Si 
può confultare la Carta dell' Impero de* Parti del 
Signor di Anvillt nel fecondo volume di quejla A 
Qpera . 
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m una maniera più decorofa. Conten- - 
tottì di erigere un trofeo della fua vit- 
toria , ponendo infieme in un mucchi» 
le armi , e r corpi di coloro ch’eranc* 
flati uccifi ; e non volPefiere teflimot 
nio della fuga dell’armata Romana- 
Una tale - condotta è , a mio parere» 
modella e decorofa; e non meritava di 
ettere fpacciata da Tacito per una va- 
na affettazione ( a ) , che . nulla coflava 
al Re de’ Parti » dopo aver foddisfatt» 
il fuo orgoglio. 

■Erafi fparfa la voce elle il ponte eret- 
tola’ Romani fopra P Arfamete non era- 
fbdo , e che avevano avuta la perfìdia 
di fabbricarlo in maniera , che allora 
quando fofIe carico, cede(fe,e rovinar- 
le fotto il pefo . Quello fofpetto obbli- 
gò Vologefo a pattar queflo fiume fo- 
pra un elefante , e i princioali Signori 
della fua corte a cavallo . Nulla di me- 
no quelli che ofarono fidarfi del ponte 
non ebbero motivo di pentirfene . Era 
flato ben fabbricato , e f Romani ave- 
van» lavorato intorno ad etto fedel- 
mente . 

Tutto ciù , che può difonorare un* 
armata e un Generale , trovottt riunii» 
nella vergognofa ritirata de’ Romani . 
Avevano un’abbondania si grande dì, 
viveri che partendo bruciarono i lor» 

E 3 ma- 

CO Fama moderationis quserebatur , poflquam 
fuperbiam ejiplcverat Tti. 
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magazzini . All’ oppoflo Corbulone , fri 
alcune memorie che Tacito aveva {ot- 
to gli occhj , aflìcurava , che i Parti 
mancavano di ogni cofa , e che non 
avendo foraggio da dare a’Ioro cavalli, 
erano fui punto di abbandonare l r im- 
prefa . Aggiungeva ch’ei non era lon- | 
«no di là fe non tre giornate, in gru- 
fa che una pazienza di tre giorni met- 
teva Peto in illato di ricevere un foc- 
corfo che l’avrebbe infallibilmente li- 
berato ,i Se la teflimonianza di Corbu- 
lone é fofpetta , perchè l’ignominia di 
Peto accrefceva la fua gloria , ecco per 
lo meno alcune circollanze riferite da 
Tacito come certe . La precipitazione 
dell’ armata Romana ritirandoli fu tale, 
che fece in un giorno più di quaranta 
miglia , lafciando /opra le ftrade i feri- 
ti , che non potevano tenerle dietro ; 
e il difordine di quella ritirata non fu 
meno ignominiofo di una fuga prefe vii— 
'mente nel combattimento. 

L’armata Corbulone (v) colle fue truppe in- 
di Cor- contrò quella deplorabile armata poco 

’ lun- * 

*' 00 Corbulo cum fuis copiis apud ri pam Eu- 
phfatis obviu», non eam fpeciem infìgnium & 
armorum praetulit , ut diverfitatem exprobraret. 
Masfti manipuli,ac vicem commilitonum mife- 
rantes , ne ìacrymis quidem temperavere . Vix 
prae fletu ufurpata confaiutario . Difceflerat cer- 
tamen virtutis & ambitio glorias , felicium ho- 
tninum affeéhis : fola miferatio valebat, & apud * 
’ minores magis. Tac. 
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fungi dalle ripe dell’ Eufrate , ma non bulone 
volle , che la fua fi prefentafle all’ al- 
tra in un afpetto e in un’ ària, la quale p et0 t 
le rinfacciale il fuo infortunio . I fal- 
dati mefti , e compiangendo la forte de’ 
loro compagni, non poterono far a me- 
no di piangere. Le lagrime, che cade- 
vano ad eili dagli occhj , permifero lo- 
ro appena di fare il Polito faluto . Non 
fi trattava piti di emulazione di valore, 
nè di gelofia di gloria , cofe che con- 
vengono folo alle perfone liete e felici* 

La fola compafiione operava allora fu 
i loro cuori, e più vivamente ne’fubal- 
terni . 

La conferenza de’ due capi fu breve,, 
e mordace . Corbulone fi lagnò della fa- 
tica, che gli aveva fatto prendere inu- 
tilmente , e deir. occafione che aveva 
perduto di terminare la guerra colla dis- 
fatta e colla fuga de’ Parti . Peto ri- 
fpofe , che ogni cofa era ancora nel pri- 
miero fuo fiato , e che potevano tor- 
nare indietro; e unendo infieme le lo- 
ro forze attaccare l’ Armenia lafciata 
lènza difefà dalla ritirata di Vologefo. . 
Quella propofizione era la più nera per- 
fidia in bocca di Peto , s’ è vero , come 
attefiava Corbulone nelle fue memorie, 
che avelie giurato fopra l’ Aquile Ro- 
mane in prefenza di tefiimonj inviati 
da Vologefo, che nefiim Romano met- 
terebbe piede nell’ Armenia finattanto* 
chè non fi fapefle fe Nerone aveva in* 

E 4 tea- > 
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tenzione di ratificare , o di annullare 
il trattato. Comunque fiala cofa, Gor- 
bidone difapprovò apertamente il pro- 
getto, che gli era fiato propofto . Dif- 
fe : „ che non aveva alcun’ ordine dall*’ 
„ Imperatore intorno a ciò , che con- 
„ cerneva T Armenia * Che il folo pe» 
„ rkòlo delle Legioni l’aveva indotto* 
„ ad ufeire dalla fua Provincia . Ma 

che ad e ITo, non fapendò cofa foCfero 
„ per fare i Parti* , e fe voleffero tert- 
„ fare un’ irruzione in Siria , fi affiret- 
„ terebbe di ritornare nella fua proviti» 
„ eia . Che fi filmerebbe anzi fortuna** 
„ to fe potqffe con una infanteria fiat»* 
,, ca da una lunga e fa ti cofa marcia* 
„ prevenire .truppe a cavallo 
,, non- avevano da traverfare fe non ché' 
„ aperta campagna „ . Peto non :poté 
prendere altro partito , fe non di anda- 
re a terminare i Tuoi quartieri, d-’ inver- 
no in Cappadocia Corbulone ritornò* 

Ebbe colà nuove, di Vologefò,.il qua- 
le gl’ intimava di diftruggere i forti , 
che aveva eretto- al di là dell’ Eufrate 
affinchè quello gran fiume ri to mafie , 
come era Tempre fiato , il. confine de’ 
due Imperi. Corbulone dimandò' dal fuo 
canto a Vologefo , che uTcifie^dàti’ Ar-r 
menia , e il Re de’ Parti vi acconfèntl 
dopo qualche difficoltà . Corbulone per- 
ciò demolì i fuoi forti aldi là dell’ En- 
trate, e l’Armenia laiciata libera- e in- 
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dipendente non vide più ne’ Tuoi paefi 
veruna tema di truppe llraniere . 

• In queìlo frattempo erigevanfi a Ro- . Archi 
ma de-’ trofei , come fe i Parti fodero 
Pati vinti ; innalzavano archi trionfali a 
in mezzo al monte Capitolino . Il Se- 
nato ( a ) con una precipitazione molto 
imprudente aveva ordinato quelle ope- 
re in tempo che durava ancora la guer- 
ra , e fi ebbe allora rodere di lafciarle 
imperfette : voile non curare la verità 
nota ad ogni uno piuttodo che confef- 
fare ciò che .tutto il mondo internamen- % 
te fapeva . 

Gli avvenimenti da me ultimamente 
rapportati appartengono all’ anno di Ro- 
ma 813. 

Giunterò l’anno feguente in Roma al Amò*- 
tempo di primavera alcuni Ambafciado- iiiad*>rt 
ri di Vologefo , le illruzioni de’ quali 
erano : „ che il R* de’ Parti non alle- ^ e 0 ° 

„ gava più i Tuoi diritti, che aveva efpo* Tjc. 

„ di tante volte fopra l’Armenia , poi- XV. 

„ chè la fua contefa era già decifa dal Ann.tfa 
„ fatto , e che gli Dei arbitri ternani 
„ de’ popoli i più potenti avevano ren- 
„ duto i Parti padroni di quello paefo 
„ non fenza qualche ignominia per gli 
„ Romani . Che Tigrane aveva foffer- 
„ to un affedio in Tigranocerta . Che 
E 5 ♦ ,>* Peto 

(a) Decreta ab Senatu integro bello , neque , 
tum omifla , duna afpe&ui confuliiur t fprc» 
conicientia . Ttc- 
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Peto e le Tue truppe farebbero infal- 
libilmente perite, fe Vologefo non il 
fofle compiaciuto di conceder loro la 
„ vita , e la libertà di ritirarli . Che 
quello Principe aveva abbaltanza pro- 
vato’ e la fua potenza, e la fua dol- 
cezza ; e che non doveva più deae- 
rare altro che una buona pace. Che 
Tiridate non ricuferebbe di andare a 
Roma a ricevere la corona di Arme- 
nia , fe ciò non gli vernile impedito 
dal Sacerdozio , di cui era adorno ; 
„ ma che fi porterebbe al campo Ro- 
„ mano, e che ivi dinanzi all’ aquile e 
„ immagini dell’Imperatore, in prefen- 
za delle Legioni , prenderebbe poffefi- 
fo di quello Regno „ . 

Lette che furono le lettere di Volo- 
nova la gefó, (iccome le relazioni di Peto fi ac- 
guerra . cordavano con effe, e non davano no- 
dolTa H alcun cangiamento Lineilo , fi 

pefo a interrogò il Centurione che aveva ac- 
Corbulo- compagnato gli Ambafciadori Parti , e 
ne • fe gii dimandò in quale (lato foffero gli 
affari dell’Armenia . Rifpofe che non 
era in effa rellato un folo Romano. Si 
comprefe allora che i Barbari fi beffa- 
vano dell’ Imperatore , e dell’ Impero , 
chiedendo l’ invellitura di un Regno, di 
cui fi erano impadroniti coll’ armi . Ne- 
rone deliberò co’ principali Signori del- 
la Repubblica , fe dovelfe fcegliere una 
x guerra difficile , o una pace poco ono- 
revole . Si dichiararono tutti per la guer- 
ra; 
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1 ra ; e per timore di non ricadere in An.< 
| quel medefimo inconveniente, eh’ era fta- 
to cagionato dall’imperizia, e dall’ina- 
bilità di Peto , fi ebbe ricorfo a Cor- 
bulone , il quale era più capace di ogni 
altro di rimediare al male , e di can- 
cellare l’ ignominia del nome Romano. 

Gli Ambafciadori furono licenziati fen- 
za favorevole rifpofta , ma tuttavia con 
doni ; e fi fece loro intendere che fe . 
Tiridate veniffe in perfona a chiedere 
ciò che. bramava non farebbe rigettato. 

Nello fielfo tempo che i Miniftri di 
Nerone lafciavano vedere a’ Parti que- 
llo mezzo di accomodamento , non tra- 
cciavano di prendere le più efficaci 
mifure per profeguire vivamente la guer- 
ra ; fu data a Cellio ( a ) 1’ amminiftra- 
zione della Siria, affinchè Corbulone li- 
*bero dalla cura di quella Provincia po- 
telfe attendere unicamente alia guerra, 
e fi fottomifero all’ autorità di quello 
Generale tutte le truppe mantenute da’ 
Romani in Oriente , alle quali fi ag- 
giunfe anche una Legione, che gli fu 
^ condotta dalla Pannonia da Mario Cèl- 
lo • Si fcrilTe a ’ Re , a’ Tetrarchi , e a 

E 6 tut- 

(a) lo ottono la correzione fatta da Pigbio nel 
tejìo di Tacito, che ha per errore Cincius ,o Cin- 
tius . Quegli , di cui qui fi tratta , è quel Cefi io 
che cominciò la guerra contra i Giudei , e che 
avendo ajfediato Gerufalemme fu rif pinta con per- 
dita e ignominia . 


An.di R 
8 ‘ 4 . D 
G.C. 6 3 


Peto de- 
riiò da 
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; tutte le perfone , che avevano qualche 
1 comando o qualche impiego nelle Pro- 
* vincie vicine , e anche a’ Propretori 
che le governavano di ricevere , e di 
efeguire gli ordini di Corbulone,di ma- 
niera che il potere che a'lui fu dato x 
era qua fi eguale a quello eh’ era fiato, 
conferito una volta a Pompeo per la 
guerra contra Mitridate.. 

In quello frattempo Peto arrivò a Ro- 
ma, e Tacito dice, che Nerone fi con- 
tentò di fargli (offrire alcuni motteggi. 
n Io (a) vi perdono labi tu , gÙ dille ^ 
,, imperciocché voi liete tanto paurofa 
„ che la menoma dilazione farebbe ca- 
„ pace di farvi cadere- ammalato ,, . 
Una tal’ elprelfione farebbe fra di noi 
una cofa più rincrefcevole di qualunque 
maggiore dilgrazia . I Romani non era- 
no sì dilicati fui punto di onore , come* 
lo é la nollra nazione _ 

Corbulone formò il fuo piano con 
molta faviezza : terribile nell’ apparato % 
e defiderofo , fe poteva ,, di ottenere la 
vittoria eoi lolo terrore > che il fuo no- 
me , e le lue for.ze produrrebbero nell’ 
animo degl’ inimici » Rimandò, in Siria 
le Legioni eh’ erano ilare tanto maltrat- 
tate (otto Peto , le quali indebolite per 
la perdita de’ loro migliori uomini , e 

con- 

(a) Ignofcer* fa (latini., ne ram promptus ia 
pavorem longioie follia t udine asgrdcecet . Tdc. 
X V r . 25. 
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conservando ancora, a cagione della io 
ro diigrazia , una forte i-mprellìone di 
terrore erano poco atte a combattere. 
In vece loro prefe feco lui due Legio- 
ni efercitate da lungo tèmpo lotto ì 
faoi ordini eolie fatiche r e animate dal 
fnccelfo. Aggiunfe ad elle la quinta Le- 
gione , la quale lafciata da Peto nel 
Ponto , non aveva fofferto alcuna feia- 
gura , e la quindicefima , che gli era 
poco fa giunta dalla Pannonia , alcuni 
dillaccamenti delle Legioni di Illiria , e 
dell’Egitto, le truppe aufiliarie d’ in- 
fanteria , e di cavalleria che folevano 
per lo più accompagnare le Legioni , e 
i foccorfi che tutti 1 Rè , e i popoli , e 
i Principi dell’ Oriente gli avevano re- 
centemente fomminilirato . Con quella 
formidabile armata fi portò vicino a 
Melitene per paflar ivi 1 ’ Eufrate . Do- 
po aver fatto la revifta delle fue truppe 
colle cerimonie di Religione Colite a pra- 
ticai in firmi i. cafiffec'e^ loro un'arrin- 
ga y nella quale efaltò magnificamente 
la fortuna che feguiva femore gli atipi- 
ci dell’ Impero Romano , e le fue pro- 
prie impreie ? attribuendo la colpa di 
tutti i cattivi fucceifi alla poca efperien- 
za di Peto . Ei non aveva mai colti- 
vato 1’ eloquenza ; ma (<?) 1’ elevatezza 
de 1 fentimenti , e la nobile ficurézza 


An.di 
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■(.a') Milita sa&oritat», qua viro militari pio 
iacundia erar . Tst, 
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An.di R. c h e aveva nella Tua virtù compenfa vano 
G C 6°' ’ n S ue ^° Guerriero con molto vantag- 
3 ‘ gio la mancanza deir arte del dire . Si 
mife poi in marcia , e prefe la ftrada 
eh’ era data feguita altre volte da Lu- 
cullo , riaprendo i paffaggi eh’ erano Ita- 
ti chiufi da varie caufe. dopo un si lun- 
go tempo .. 

I Parti I Parti recarono atterriti , e Corbu- 
bramano l one v jd e f u fc,ito arrivare Ambafciadori 
3 P ace • d a parte di Vologefo , e di Tiridate , i 
quali portavano proporzioni di pace . Li 
ricevette con dolcezza , e fenza difpre- 
gio, e quando li licenziò, li fece accom- 
pagnare eia alcuni Centurioni Romani* 
a cui diede istruzioni tendenti alla pa- 
ce : diceva in effe ,, che la coptefa 
non era ancora giunta a fegno , che 
non poteffe effere terminata fenza 
adoperar l’armi; clfferavi Hata gran- 
de varietà di avvenimenti ; grandi 
vantaggi riportati da’ Romani , alcu- 
ni accordati a’ Parti : poffenti. lezio- 
ni contro 1’ orgoglio . Che toccava a 
Tiridate, e a Vologefo 1’ approfittar- 
fene, confederando , il primo che i 
fuoi interelfi ricercavano, che riceven- 
do in dono quello Regno, al poffef- 
fo del quale afpirava , lo efentaffe 
dalle rovine della guerra ; il fecondo 
che la nazione de’ Parti trarrebbe 
maggior vantaggio dall’ alleanza co’ 
Romani , che dal fangue fpari'o (cam- 
bievolmente » Aggiungeva , che non 

» igno- 


£ 
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,, ignorava quali Temi di difcordia chiu- 
„ deffe in feno 1’ Impero de’ Parti , e 
,, quanto fodero intrattabili molti po- 
„ poli, che Vologefo doveva governare. 
,, Che all’ oppodo l’ Imperatore Roma- 
,, no godeva da per tutto di una tran- 
,, quilla pace , é non aveva a fodenere 
„ altre guerre che quella „ . Corbulone 
avvalorò i Tuoi configli con oftilità atte 
ad ingerire timore , ed entrando nell’ 
Armenia attaccò i Gran'di del paefe , 
eh’ erano dati i primi ad abbandonare i 
Romani , li fcacciò dalle loro terre , de- 
molì le loro fortezze , portò il terrore 
nel piano , e nelle montagne fra i de- 
boli , e fra i potenti . 

Quedo Generale non era odiato dà’ 
Parti come un implacabile nemico; egli- 
no anzi fi confidavano nella fua gene- 
rofità , e credettero che il fuo configlio 
fofle buono. Vologefo pertanto ,9 qua- 
le non era uomo di carattere violento, 
fece un pado verfo la pace , chiedendo 
una tregua per alcune fue Satrapie. Ti- 
ridate propofe un abboccamento, e Cor- 
bulone vi acconfentì . Fu affegnato un 
giorno poco lontano, e avendo i Parti 
feelto il luogo dove avevano tenuto 
.l’anno precedente attediate le .Legioni 
Romane , affine di rinnovellare la lu- 
finghiera memoria de’ loro fucceflì, Cor- 
bulone non fi oppofe a gueda loro fcel- 
ta , penfando che il contrado della fua 
fortuna cpn quella di Peto aumentereb- 
be 


An.di 

8 14. 

G.C. 6 3 . 
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An.tMl. be la Tua gloria . E generalmente par- 

G c 6 Dl ^ an< ^° c ^ e tenc ^ eva a d accrdcere 
’ Ó3 T ignominia di quello Capo sfortunato- 
non recava il menomo difpiacere a Cor- 
bulone , come apparì dalla commiffione- 
che diede al figlio di Peto, che ferviva 
fiotto di lui come. Tribuno , di andare 
con alcune compagnie di fioldati a fiep- 
pellire le offa di quelli eh’ erano morti 
in quella infelice fpedizione. 

Confe- Tacito ci lafciò la deferizione di tut- 
Corbulo t0 ^ cerimoniale dell’ abboccamento, e- 
ne, e di di omaggio, da cui fu fiegui- 

Tiiida- to . Ecco come fu fatta la conferenza* 
te . Nel giorno rtabilito Corbulone inviò al' 
campo di Tiridate due ortaggi per fì- 
curezza della perfona del Principe . I 
due ortaggi furono Tiberio Aleffandro 
e Viviano Annio : il primo Giudeo- 
Aperta ta come abbiamo djetto altrove 
nipote di Filone, e che aveva porto fra 
i più illurtri Cavalieri Romani , e che 
i faceva (a) ne! campo di Corbulone le 
funzioni preiTo a poco che /anno i no- 
rtri Intendenti di armata ; l’altro era 
genero di Corbulone, e quantunque non 
torte per anche in età di entrare in Se- 
nato , non 1 afe lava nondimeno di efer- 
cirare la carica di Comandante della 
quinta Legione . Indi Corbulone , e Ti- 
ridate fi avanzarono verfo il Luogo af- 
ff-gnato , non xonducendo feco ciafche- 

dun 

00 Minifter bello clarus . 
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«fun di loro Ce non venti cavalieri . Quan- 
do il Ré vide il Generale Romano, 
fcefe il primo da cavallo, e Corbulone 
non tardò a fare lo Iteffo . Tutti due 
a piedi fi prefero fcatnbie voi mente la 
mano in fegnò di amicizia. Corbulone 
cominciò dal lodare il giovane Princi- 
pe , perchè rinunziando a fperanze pie- 
ne di pericolo (teglie va il piò ficuro e 
migliore partito . Tiridate dopo aver 
efaltato la grandezza delia fua nafcita > 
foggiunfe nondimeno , che andrebbe a 
|toma, e che credeva di proccurare un 
nuovo grado di gloria all’ Imperatore y 
ponendo a’ Tuoi piedi un Arfacide in 
una circoftanza, in cui gli affari de’ Par- 
ti non èrano in molto cattivo (lato . 
Fu dunque ilabilito, che Tiridate an- 
drebbe a deporre il diadema a’ piedi 
della llatua dell’Imperatore, e che non 
lo ripiglierebbe fe non dalle di lui ma- 
ni » L’ abboccamento finì con un ba- 
cio, che recipròcamente fi diedero. 

Alcuni giorni dopo fi fece la cerimo- 
nia , che io chiamo dell'Omaggio, con 
una grande magnificenza e Splendore . 
Vedevafi da una parcella cavalleria de’ 
Parti divifa in fquadrpni colle infegne 
proprie di quella nazione . DalF altra 
le Legioni fchierate come in un giorno 
di battaglia facevano brillare le loro aqui- 
le, e le loro infegne fpiegate . Tacito 
aggiunge anche delle (fatue di Dei , 
che fembravano rapprefentare un Tèm- 
pio. 


An.di K. 
8x4- Di 
G.C. 6 
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a’ piedi 
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tua di 
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pio. Nel mezzo di effe fi aveva eretto' 
fecondo P ufanza un Tribunale forma- 
to di zolle , fopra il quale era colloca- 
ta una Tedia curule , e fopra la Tedia 
una (tatua di Nerone . Tiridate fi av- 
vicinò ad effa rifpettofamente , e dopo 
aver immolate delle vittime , levò il 
diadema dalla fua fronte ,, e lo pofe a 
piè della (tatua . Un tale fpettacolo ec- 
citò negli animi grandi movimenti , 
fpecialmente allori quando rifivegliavafì- 
nella loro mente l’idea ancora frefca 
del difa(tro,.e dell’umiliazione dell’ ar- 
mi Romane . Qual differenza , gri- 
„ davano , in quello giorno ! Tiridate 
„ va con un lungo viaggio a rendere 
„ tutte le nazioni teffimonj della fua 
fommiflìone all’Impero de’ Romani r 
„ ridotto allo (tato di fupplichevole, e 
» quafi di fchiavo „ . 

Corbulone tutto coperto di gloria 
volle aggiungere ad effa la cortefia , e 
diede un fontuofo convito a Tiridate • 
Quefto Principe , a cui gli ufi de’ Ro- 
mani riufcivano affatto nuovi , chiede- 
va ragione di tutto ; perchè un Centu- 
rione veniffe ad avvertire il Generale 
del principio di ogni fentinella; perchè 
la fine del pranzo foffe annunziata dal 
fuono della tromba ; perchè fi accendef- 
fe il fuoco fopra un altare collocato 
alla deffra della tenda del Generale : e 
Corbulone fi approfittava dell’ occafione 
per dargli, appagando la fua curiofità , 


/ 
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nn’ i<fea magnifica di tutco ciò, che pra- An.dì R. 
ticavafi appretto i Romani. 814. Di 

Il giorno dietro Tiridate diman- 
dò-.* che gli folle concedo qualche fpa- 
zio di tempo per andare prima di in- 
traprendere un viaggio sì lungo a dare 
l’addio a fua madre e a’fuoi fratelli t 
e parti dal campo Romano,, lafciando- 
vi fua figlia in ortaggio , e una lettera 
diretta a Nerone. Vide Pacoro nel pae- 
fe de’ Medile Vologefo ad Ecbatana. 

L’ ultimo aveva 'avuto delle inquietudi- 
ni , non fapendo in qual maniera fareb- 
be ftato accolto fuo fratello , e aveva 
fcritto a Corbulone fupplicandolo a non 
efigere da Tijtidate cos* alcuna che di- 
notatte* la fervitii ; che non deponette 
la fua fpada j che fotte ammetto al ba- 
cio da’ Governatori delle Provincie •, e 
che non lo facettero afpettare nelle lo- 
ro anticamere e che a Roma fe gli 
rendettero que’ medefinai onori che fi 
rendevano a’ Confoli . Intorno alla qual 
cofa Tacito fa quella rittertìone. Vologe- 
fo ( a ) avvezzo alle maniere fuperbe de’ 

Re dell’ Oriente , non cono’fceva la ma- 
niera di penfare de’ Romani , i quali 
folìengono con vigore i diritti eflenzia- 
li dell’ Impero , ma fi curano poco di 
un vano cerimoniale . 

Pli- 

GO Scilicet externae fnperbise fuéto non erat 
notitia nollri, apud quos jus imperii valet , ina- 
nia tranfmittuntur . Tac. IV. 31. 
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Waqgio ^ Roma per terra , perchè la Tua- Re- 
di Tiri- ligione ,. il di cui culto aveva per og- 
date a getta le acque , come pure il fuoco 
Roma . non gij permetteva nè di fputare in ma- 
xxx "j re, nè imbrattare quello elemento con 
neffuna forte d’ immondizia : e quello 
rigido fcrupolo fa vedere, che la ragio- 
ne allegata poco- tempo avanti dà Vo- 
logefo per efentar Tiridate dall’ andare 
a Roma non era un puro pretello . Gli 
. convenne però pattar l’ Ellefponto , ma 
il tragitto è brevilfimo. La fua marci* 
fu gravofa e moietta alle province a- 
motivo degli accog!imentt v che bifogna- 
£>;, f va fargli dà per tutto. Conduce^ feco 
lui fua moglie , i fuoi figli , i figli di- 
Vologefo ; di Pacoro , e di Monefe, 
tutta la fua famiglia , e tre mila ca- 
valli Parti: era in oltre corteggiato da» 
una numerofa cavalleria Romana , co- 
mandata da Annio Viviano genero di 
Corbulone'; e tutto quello feguito , 
qualunque mantenuto a fpefe dell’ Im- 
peratore , il quale fonami ni lira va * 
Tiridate (a) ottocento mila fellerzj il 
giorno , non poteva tuttavia far a me- 
no d’ incomodar gli abitanti de’ luoghi- 
per dove pattava , impiegò nove meli 
in quello viaggio, fempre a cavallo fin 
che giunfe in Italia, Sua moglie lo ac- 

com^ 


An.diR. Plinio ci fa fapere che Tiridate , 

814. Di nl ..U ,,, mion irollr» far»» il 
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compagnava parimente a cavallo, e cò- An.diR 
perta di un elmo d’oro per non effere 6 1 
veduta in volto. 

Scorgefi che gli affari della guerra focrcnc 
fi terminavano fenza che Nerone ayef- ™ 
fe in eflì grande ingerenza : 1’ ampiez- canf3l .g 
za del potere, data a Corbulone , e la colà f Q _ 
libertà quali indipendente , con cui que- pia un 
fio Generale fe ne ferviva , debb’ efier pubblico 
forfè attribuita in gran parte alla fua eano - 
avverfione e per tutto ciò che ricercava 
una grave e, attenta. applicazione . I.’ uni- Tac.XV. 
co affare di Nerone erano i fuoi piace- 3 3- 
-ri : datò fempre in preda alla fua folle 
paflione per la mufica , (limava che i 
giuochi Giuvenali che celebravaufi nel 
fuo palagio , o ne’ fuoi giardini oftrif- 
fero un teatro abbaftanza grande ad una 
voce qual era la fua . Volle farla bril- 
lare ne’ giuochi pubblici ; nulladimeno 
trattenuto ancora da qualche avanzo di 
vergogna non ebbe ardire di comincia- 
re da Roma a darfi in ifpettacolo ad 
un popolo infieme adunato . Stabilì di 
fare la fua prima prova a Napoli città 
Greca, e per confeguenza piò favorevo- 
le alla gloria delle arti . Aveva difegtia- 
to di paffar dopo in Grecia , affine di 
guadagnare colà ne’ giuochi olimpici , 

Pitj , e altri celebrati da tutti gli an- 
tichi , illullri corone , il di cui fplen- 
dore poteffe meritargli 1’ ammirazione 
de’ fuoi concittadini , e renderlo affatto 
degno del teatro di Roma . Diede prin- 
cipio 
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An.dìR. c ipio ali’ efecuzione di quello progetto 
P l fatto i Confali Lecanio , e Cralfa-. 

u,U. 03. 


An.di R. 
815. Di 
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C. Lecanio Basso. 

M. Licinio Crasso Frcjgi. 


Si può giudicare , fé via folla degli 
fpettatori fia Hata grande allora quando 
montò fui teatro di Napoli - Oltre le 
perfone della fua corte , e le truppe dei- 
. la fua guardia, la curiolità aveva trat- 
to colà non falò tutto il popolo di Ro- 
ma , ma anche gli abitanti delle città 
S W( *. vicine ; e .gli applaufi non furono cer- 
Uer. 20. tamente rifparmiati . Un tremuoto, che 
. fopraggiunfe mentre cantava > con gl* 
Tsc. impedì di finire il filo perfonaggio , e 
terminati i giuochi , efiendo caduto 
l’edificio del teatro , mentre già la mol- 
titudine n’ era tutta ufcita , Nerone 
rifguardò quello accidente fucceffo, co- 
me fembrava , tanto opportunamente 
rifpetto al tempo, in cui non doveva ef- 
fere fanello ad alcuno , come una pro- 
va fegnalata del favore degli Dei, e ne 
* refe loro grazie con verfì , e canti di ^ 
mulica . 

V«W° Da Napoli Nerone fi avanzò verfo il 
Bene- 1 3 mare Adriatico , feguendo 1’ idea che 
vento aveva d’ imbarcarli a Brindili-, per pag- 
lino fpe?- fare in Grecia, e li fermò a Benevento 
Tf.cnlo di p er elfere prefente ad un combattimen- 
g Indiato- t0 Gladiatori , che doveva elfere ivi < 
dato da un certo Vatinio con grande i 
' - . ' ma- 
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, tnaguificenza . {a) Querto uomo che por- 
tava un nome dipinto per la fua infa- 
mia (in da’ tempi della Repubblica , ne 
io (teneva degnamente tutto l’obbrobrio. 
Allevato in una bottega di calzolaio , 
mal fatto di corpo, buffone, incivile, e 
:gro(folano era flato fui principio chia- 
mato alla Corte da Nerone per effere il 
zimbello : e acquirtoffi ben torto colle 
calunnie, che inventava con tra le perfo- 
viie le piu dabbene , credito , potenza, e 
■ricchezze sì’ grandi , che non v’era nef- 
funo , che foffe in iftato di nuocere 
piu di lui, egli fcellerati medcfimi gli 
davano in quello punto la preminenza 
fopra di loro . Querto uomo malvagio 
affettava di dichiararli nemico del Se- 
nato, a fegno che diceva fovente a Ne- 
rone : „ , Io vi odio., o Cefare , perchè 
liete Senatore.,, : e gli faceva la fua 
corte con querto orribile linguaggio. 

Quando' ho detto che Nerone ad al- 
tro non attendeva che a’ fuoi piaceri , 
io l 1 ho detto rifpetto agli affari , e fen- 
za pregiudizio de’ diritti della fua cru- 
deltà ; mentre fi divertiva a Benevento 
.ne’ giuochi di Vatinio , faceva perfegui- 

tare 

00 Vatinius inter fòediffima ejus aul* òlìenta 
fuit , futrinse tabernas alumnus , corpoi-e detorto, 
facetiis fcurrilibus : primo in contumelias afFum- 
ptus , deinde optimi cujufque eriminatione eo 
ufque valuit, ut grafia, pecunia , vi noceteti , 
ctiam malis pramineret . Tac.XV. 34. • 


An.diR. 
815. Di 
G.C. 64. 
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to Silano 
è accufa- 
ro, e fi cià 
la mone. 
Tac.XV. 
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An.diR. tare In RoTna Torquato Giunio Silano 


Ri 5. Di 
G.C. 64 


come reo di lefa maeftà . Il vero de- 
litto di Torquato era di effere ufcùo 
da una delie piti antiche cafe della: Ro- 
mana nobiltà , e di annoverare Annu- 
llo per Tuo bifavolo. Ma gli acculatoti 
appellati dal minillero gli rinfacciavano 
le Tue profulioni, e le lue liberalità , le 
quali rovinandolo, non gli permetteva- 
no di fperare altro .rifugio fe non che 
lo fcompiglio dello Stato . Aggiunfero 
che aveva una cala fabbricata fui mo- 
dello di quella degl’ Imperatori , e che 
dava a’ fuoi domeftici titoli limili a 
quelli degli Uffìziali del palagio * Nel 
medefimo tempo i più fedeli de’ fuoi 
’ liberti furono prefi e caricati di catene. 
Veggendo 1’ accufato ch’era fui punto 
di effere condannato fi fece aprir le ve- 
re ; e Nerone fcriffe fecondo ri fuo Po- 
lito al Senato : „ Che per quanto col- 
„ pevole (òffe Torquato , e quantunque 
„ avelie avuto ragione di disperare del- 
„ la fua caufa , avrebbe nulla ofiante 
M ottenuto grazia per la fua vita , fe 
aveffe fperato nella clemenza del Giu- 
dice fuo fovrano „ . 

Il progetto del viaggio di Grecia non 
za, e leg- ebbe efecuzione . Nerone era uno fpi- 
perezza rito leggiero, che non fi lafciava dirige- 
r, C r!!° !r re non dal fuo capriccio, e i di cui 
penficri non avevano nelfuna fermezza. 
Quindi fu veduto ritornare tutto ad un 
tratto a Roma , lenza che abbiali po- 
tuto 


#> 
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tnto vedere alcun motivo di quello can- An.di R. 
giamento improvvidi , fuorché una nuo- 8 ' 1, Di 
va idea, che l’aveva colpito. Aveva G ‘ C ' ó4 ’ 
dilegno di viaggiare nelle provincie del- 
Oriente , e fpecialmente in Egitto : 
pubblicò quello Tuo penderò con una 
dichiarazione , nella quale prometteva 
che la fu a alfenza non farebbe molto 
.unga , e non apporterebbe alcun danno 
alla tranquillità , e alla felicità della 
Repubblica . Ma elfendofi trasferito al 
Campidoglio, e poi al Tempio di Ve- r 
fla per invocare la protezione degli Dei Ner^to. 
/opra il fuo viaggio , quando levolfi fi- & Tac. 
jma la lua preghiera, primieramente il 
ino abito fi attaccò , il che fu riputato 
un cattivo augurio, ed ebbe in oltre un 
capogirlo e lu colto da un tremore uni- 
verfale , fia a motivo di qualche fubita, 
e palleggierà indifpofìziòne , fia perchè 
la fiintità del luogo rifvegliando nella 
fua mente ]a memoria de 1 fuoi delitti 
accrefcelfe il terrore , che portava con- 
tinuamente nel fondo deila fua anima. 

Quello doppio accidente gli fece cangia- 
re un’ altra volta rifoluzione . Dichiarò 
che 1 amore della patria era in lui 
piu forte di qualunque altro fentimen- 
^ * Che aveva veduto la meflizia 
fparfa fui volto di ogni cittadino , e 
che aveva udito i loro fecreti lamen- 
Come fòpporterebbono eglino il 
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» dolore di vederlo intraprendere un sì 
gran viaggio fe recavano intimoriti 
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An.di R. )} da un.femplice patteggio di pochi 
G C ” £' orn ‘> P erc ^ I a v '^ a del loro Prin- 
* tf4 ‘ „ cipe era il loro rifugio, e la loro con- 
,, Solazione contra tutti i mali , che po- 
„ tevano fopraggiuiigere ? Concludeva 
„ col dire che non gli era permeilo di 
„ non condifcendere a’ defiderj del po- 
polo Romano j il quale voleva trai* 

1 ,, tenerlo , e aveva fopra di lui i me- 

„ definii diritti, che hanno i più ftret- 
,, ti parenti fopra i particolari Sem- 
bra che Nerone Sapette porre ‘le cofe 
Sotto il loro buon punto di villa, . 
^Tentati- Redò quindi in Roma? ed io Sofpet- 
vo per terei molto volentieri , •eh’ egli abbia 
j (coprire mandato allora a ricercare le Porgenti 
Je /or- del Nilo , per compenfare la mancanza 
NHo de del ^ u0 viaggio. Due Centurioni faliro- 
Se». Nat. no su P er 1° Nilo a tal fine,, ma furo- 
Quajl. no arredati da paludi piene di erbe ^ je 
VI. 8. dalle cateratte,. 

Tac.Xfc Nerone non s’ ingannava aiìfolutatnefi- 
3 6 . te, fupponendo che il popolo aveife pia- 

cere di vederlo rifiedere in Roma . I 
divertimenti e gli Spettacoli che proc- 
urava la Sua prefenza , e più di ogni 
altra cofal’edrema inquietudine intor- 
no a’ viveri fe fi allontanaife , erano pof* 
Senti motivi appreffo la moltitudine 
Il (j) Senato e i Principali Signori del* 

la 


(a) ‘Sénatus & primores in incerto erant , 
cui an Corani atrocior haberetur . Dehinc, qui 
natura magnis timoribus , deterius credebart 
quod evencur . Tae. 
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la Repubblica non fapeano decidere fé An.di R. 
la Tua crudeltà folle più da temerli da ^L'S; D « 
lungi o da vicino ; e ,,come avviene ne’ * ‘ 4 * 
v mali grandi , il prefente fu giudicato il 
- peggiore. . - . ' ' 

Nerone (labili di corrifpondere , ma DiflToIu- 
in una maniera degna di lui, all’ affet- Verone* 
to che il popolo gli dimoftrava , e per p ranzo * 
provare che neflun’ altro foggiorno lo datogli 
allettava più di quello di Roma , fece da Ti- 
di effa il centro de’ Tuoi piaceri. Se gli 8 ell ' n <>» 
preparavano i fuoi pranzi pieni di dif- 
iblutezza negli edifici pubblici , nelle Tae. 
piazze, nel campo Marzio, nel circo, 

•e fi ferviva di .tutta la città come del- 
la propria fua cafa . Tacito ci porge 
-con qualche difpiacere varie particola- 
-rità intorno ad un di quelli pranzi , nel 
■quale 1’ eccedo della dilfolutezza la più 
vergognofa andò unito colla profufione 
delle vivande: e lo cita come un efem- 
pio , da cui fi può giudicar degli altri, 
e difpenfarlo per confeguenza dall’ im- 
piegar troppo tempo in dipingere og- 
getti tanto fchifofi. 

Quello pranzo accompagnato da mu- 
fica e da illuminazioni, fu dato a Ne- 
rone da Tigellino fopra uno llagno, che 
portava il nome di Agrippa . La tavo- 
la , al di cui fervigio fi fece che con- 
tribuiflero in lalvaticina , e in pefce le 
terre e i mari i più rimoti , fu diriz- 
zata in un battello tirato da altre bar- 
che . Quefti ballimenti rifplendevano 

F 2 tutti 
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Anali R. tutti per gli ornamenti d’oro, e di avo- 
% 5 - Di r j 0 . è i rematovi erano giovani nel fio- 
ti.c. 64. ye j e jj a j orQ et ^ } ma difonorati dai' 

vizio, e fra i quali il grado d’ infamia 
regolava la dirtinzione de’ porti . Cofa 
<5 irò dell’ indegno mifcuglio di femmine 
della feccia del popolo , e di dame del- 
la più cofpicua nobiltà confufe infieme^ 
€ uguagliate dalla più sfrontata di(To- 
lutezza ? Nerone il più corrotto di quan- 
ti v’ erano in quefta abbominevole trup- 
pa , non fapendo più qual Torta di rtra- 
vaganze inventare, fi maritò come don- 
na ad uno detto Pittagora . Furono otfer- 
vate tutte le cerimonie, fi- con fiatarono 
gli aufpicj , fi pofe il velo fopra il ca- 
Suet. po dell’ Imperatore, fu ftipulata,e cort- 
JVfr. 28. fegnata la dote. Per terminare di dir 
Oio. qui tutto ciò che concerne una materia 
che offende la modeftia e il decoro, ag- 
giungerò per anticipazione , che alcuni 
anni dopo Nerone fece il perfonaggio 
contrario , e prefe folennemente per mo- 
glie un Eunuco detto Sporo . 

Suet. Ei credeva , fecondo Svetonio , che 
AVr. 23. ion vi forte al mondo neppur una per- 
fona carta . Ma i viziofi fono cattivi 
giudici della virtù . Il Crirtianefimo che 
andava ftabilendofi in Roma , comincia- 
va a rendervi la continenza , e la vir- 
ginità comuni , mentre quello infenfato 
Imperatore credeva, che non forte pof- 
fibile contentarfi de’ piaceri onefti e per- 
metti. 

Al- 
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Altro più non reftava a Nerone , fé An.diR. 
non che diventare incendiario .. Volle *'*,• 
efierlo in qualche cofa di grande , e f n ’ ce n^,‘ 
bruciare la fua patria , la capitale dell’ di Roma, 
univerfo .. Io non ho la menoma diffi- Prove 
colta d’ imputare a lui l’incendio che de,la 
confumò quell’anno più di due terzi di ^be in 
Roma, quantunque Tacito abbia dubi- e fp, pe e „ 
tato fe quello fòlle un’accidente fortui- rone. 
to, o un effetto della nera malizia del Tac.XV. 
Principe . Oltreché Svetonio e Dione z9, 
fanno pofìtivamenre aurore Nerone. Ta- 
cito medelìmo ci fomminiltra alcune x)/«. 
circofianze , le quali provano evidente- 
mente y che fe fi vuole attribuire al ca- 
lò l’origine del fuoco , gli ordini di 
Nerone furono per lo meno quelli , i 
quali lo mantennero, lo dilatarono, lo 
fecero durare per molti giorni , e refe- 
ro la difgrazia di Roma non men fu- 
nefia , e grande di quella di una città 
prefa di affai to . 

Quello Storico riferifce che nefluno 
ardiva recar fòccorfo agli edifici che fi 
bruciavano, perchè degli uomini fcono- 
fciuti allontanavano coloro > che vole- 
vano efiinguere il fuoco , facendo loro 
grandi minacce. Ve n’ erano anche al- 
cuni , i quali accrefcevano il fuoco , vi 
gettavano delle torce accefe , gridando 
che avevano degli ordini. Tacito, egli 
è vero , fofpetta che l’avidità di rubare 
impunemente fia forfè fiata quella che 
faceto agire e parlare in quefia guifa 
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quei (cellerari . Ma fe non fbffero (lati 
fofienuti , T intereffe era sì vivo , che 
la (rode farebbe (lata ben tofio fcoper- 
ta . Nerone era ad Anzio , quando co- 
minciò l’incendio, e fi fermò colà fin- 
tantoché le fiamme minacciarono il fuo 
palagio . Allora foltanto ritornò a Ro- 
ma , e fi fparfe nel medefimo tempo la 
voce , che dalla cima di una torre mol- 
to alta aveva confiderà to con piacere 
tutta la città ardente , e che poi pren- 
dendo il fuo abito da Teatro aveva rap- 
prefentato un’ Opera , che aveva per 
{oggetto la prefa di Troja , immagine 
naturale di ciò che foffriva attualmen- 
te Roma. 

Non abbiamo dunque alcun dubbio 
intorno alla parte, eh’ ebbe Nerone nell* 
incendio di Roma . Quefia imprefa è 
degna di tutto il refio del fuo barbaro 
e inumano carattere . Egli defiderava , 
come Tiberio, la forte di Priamo , che 
aveva veduto la fua famiglia ertermina- 
ta , e la fua patria ridotta in cenere ; 
e avendo certuno, citato in fua prefen- 
za quel proverbio Greco , che Tiberio 
medefimo foleva avere fpefio in bocca : 
,, Che dopo la mia morte la terra fia 
,, data in preda alle fiamme ,,. Egli ac-' 
crebbe ancora V indegnità di quefi’ or- 
ribile fornimento, dicendo? „ Non dopo 
9 , la mia morte , ma in tempo della mia 
„ vita ,, . 

11 progetto di bruciar Roma lufin- 

gava 
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gava anche il trafporto che aveva per An - dl R; 
fabbricare, e la fua folle vanità . Non 
poteva foffrire il cattivo' guflo , fecondo Toc.’ & 
il quale erano fabbricati gli antichi édi- Swer, 
ficj ,. le flradc mal livellate , angufte, 
tortuofe , ofcure, fenza difegno genera- 
le, e fenza limetria , opere del capric- 
cio , e * della precipitazione de’ parti- * Vedi 
colari , che avevano rifabbricato in fret- fJC,la St0 ' 
ta le loro' cafe bruciate da’ Galli . Ne- Tom.™ il 
Tene voleva fare una nuova Roma, e 
aveva anche i’ ambizione d’ imporvi il 
(no nome, e di chiamarla. Nercpolis , o suer . 
città di Nerone-. Egli aveva fpecfarmen- N&. *5* 
te difegno d’ ingrandire il fuo palagio j Wd. 3 ?* 
e perchè alcuni pubblici granai feda- 
mente fabbricati occupavano uno Spa- 
zio , di cui credeva aver bifogno , ag- 
giunfe. le macchine da guerra al fuoco 
per abbatterli, come tè foflerp flati una 
fortezza nemica* 

• V incendio cominciò j diciannove di Tao, 
Luglio , giorno nel quale i Galli 450 
anni avanti dato avevano fuoco alla cit- 
tà, e durò in tutta la fua violenza fei Suer. 
giorni, e fette notti. Non fi efiinfe che 
per mancanza di alimenti , avendo con- Tac. 
fumato ogni cofa del gran Circo fitua- 
to a piedi del monte Palatino , fino 
all’ eflremità dell’ Efquilie , dove fe gli 
oppofe un gran vacuo abbattendo un 
numero prodigiofo di edifici . Ciò an- 
cora non bafta . Il fuoco che credeva!! 
celiato, ritornò ad accenderli, e tè fece 
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di R. perire minor numero di perfone , per- 
' Dl chè i luoghi che attaccava quella fecon- 
" d4 ' da volta erano men popolati, e piti {co- 
perti , confumò nondimeno edifìci più 
grandi, e più belli, come Tempi degli 
Dei , e portici desinati all’ ornamento 
della città, o al comodo e piacere de- 
gli abitanti.il fuoco rinacque ne’ giar- 
dini di Tigellino, e di là pafsò ad in- 
vertire i luoghi circonvicini : circortan- 
za molta fofpetta , e da cui ogpi uno 
credette di ravvifare vifibilmente la ma- 
no , da cui partiva il pubblico infortu- 
nio-. Un’ antica ifcrizione citata da Giu- 
rto Lipfio dà motivo di credere, che il 
fecondo incendio abbia durato ancora 
più di due giorni . 

L’ erterminio cagionato a Roma da 
quefto doppio incendio è la cofa piìi 
orribile che polla immaginarli . Di quat- 
tordici quartieri , ne’ quali era divifa la 
città, tre furono diftrutti rafente terra: 
quattro non erano rtati danneggiati : i 
fette altri altro più non inoltravano che 
le vertigia , e gl’ infelici avanzi delle 
fabbriche mezze bruciate . Tacito non 
fi pone a fare un’ efatta dinumerazio- 
ne delle cafe , dell’ ifole(a), de’ Tempi 
che perirono in quella funerta occafio- 
ne . Cita foltanto , oltre il palagio 
dell’ Imperatore , alcuni edifici venera- 
bili 

(a) Cbiemsnft Ifole in una città i corpi di 
{ebbri che contigui , rincbtufi de quettro Jlrade . 
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bili per la loro antichità, e la maggior An.d 
parte preziofi alla Religione Romana 
come il grande altare che Evandro, per 
quel che dicevafi , aveva confecrato ad 
Ercole vivo e prefente in quei luoghi , 
il Tempio di Giove Statore dedicato 
da Romolo , il palagio di Numa , e il 
Tempio di Veda , che rinchiudeva gli 
'Dei Penati del Popolo Romano . Si 
aggiungano a tutto quello le fpoglie di 
tutti i popoli dell’ univerfo , i capi dj 
.opera d§ più infigni maeflri della Gre- 
eia in pittura , e in Tenitura ; le ope- 
re degli antichi Scrittori , e i monu- 
menti che confervavano la memoria de 7 
tempi paffati : tutte perdite irreparabili, 
e che non potevano elfere in guifa al- 
cuna compenfate dalla bellezza della cit- 
tà rifabbricata fecondo un nuovo guflo. 

Io non ho deferitto 1’ orribile tumul- 
to , da cui recarono codernari e afflit- 
ti tant’ infelici , gli uni de’ quali per- 
dettero la vita, gli altri fi vedevano ri- 
dotti a fuggire e ad errare fenva rico- 
vero^ fen?a fulfidj,e alcuni altri fpo- 
gliati in un iftante di tutto ciò che 
pofledevano al mondo . Quella è un’ 
immagine che può ogni uno di leggieri 
rapprefen tarli Nerone fece pompa di 
una grande attenzione nel follevare il 
popolo in quella calamità . Raccolfe i 
fuggitivi nel campo Marzio , e negli 
edifici che aveva in elfo eretti Agrippa. 
Aperfe anche i Tuoi giardini per ivi ri- 
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ceverli: fi fabbricarono per fuo cornati- - 
do delle capanne, le quali potelfero fer- 
vir loro di afilo. Fece portare da Oftia, 
e dalle vicine città i mobili, e le prov- 
vigioni, di cui ogni famiglia ha bil'ogno: 
e fminuì il prezzo del frumento col far- 
lo vendere per fino a tre affi ( a ) per 
moggio. Ma neflùno lo ringraziò di tut- 
ti i foccorfi , che ad elfi proccurava 
contra un male, di cui era fiato egli la 
caufa . 

Nerone fi approfittò della difgrazia 
della fua patria per aumentare il ricin- 
to del fuo palagio , di cui efiefe i limi- 
ti fino all’ Efquilie . Quella era la fe- 
conda volta che lo rifabbricava ; e lo 
chiamò il palagio d' oro , perchè l’ oro 
brillava in elfo da ogni parte , in mez- 
zo a’ compartimenti di madre perle , 
arricchiti di pietre preziofe. Le fale da' 
mangiare erano tutte coperte di foglie 
di avorio , le quali girando fopra perni 
venivano a formare immagini , che con- 
tinuamente variavano . Da quelli tavo- 
lati piovevano de’ fiori , ed erano fora- 
ti da piccoli canali , da cui ufcivano i 
piu preziofi profumi . La più magnifica 
di quelle fale era rotonda , e imitava 
con continuo movimento quello della 
volta celefte . I bagni fomminifiravano' 
a talento delle acque condotte dal ma- 
re* 

(a") Meno di due [oidi . Il moggio Romano va- 
levìjn'ù di tre quarti del noflro . 


815. 
G.C. 6 4. 
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te , e anche delle acque calde fulfuree An.dì 
ideila fontana (<r) d’ Albula. 

La ricchezza degli ornamenti di que- 
llo fuperbo palagio non era il principa- 
le oggetto dell’ ammirazione . Il lufio 
aveva allora renduto comune ciò che in 
altri tempi avrebbe recato llupore in 
.quello genere . La maraviglia del pala- 
gio d'ore era la jmmenfa ellenfione , la 
quale rinchiudeva terre coltivabili , vi- 
gnai-, praterie , llagni , forelle ripiene 
di bellie felvagge ,,e campagne, di cui 
jion fi vedeva ij fine. Nel veftibulo er- 
gevafi un cololfo di vènti lei piedi di 
altezza , opera dello Statuario Zenodo- 
ro , che ràpprefentava Nerone . Gli edi- 
fici erano cinti da portici a tre ordini 
.di colonne , e di una prodigiofa lun- 
ghezza . La fmifurata grandezza di que- 
llo palagio fece nafcere un Epigramma^ 
che Svetonio ci ha confervato . „ Ro- 
ma (b) è per .e fiere ingojata da una 
„ fola cafa. Romani, trasferitevi a Ve-' 

>, ja (c) : purché però quella cafa non 
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(a) Al giorno di oggi Bagno di Tivoli. 

C IO Roma domus fiet . Veios migrate Quirites, 
Si non & Veios occupat irta domus . 

Suet. Ner. 39. 

CO L' Autore dell ’ Epigramma allude al di- 
fegno , .che aveva avuto una volta il popolo di 
Andare a flabilirfi a Veja . Si può consultare in- 
torno qucflo fatto la Storia Romana del Sig. Rol- 
Un lib. VI. §. II. IH. e IV. 
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An.di R. „ abbracci nel fuo ricinto anche la eie- 

G $ C Z'” tà dÌ V ^ a ”• 

’s ue t' Nulladimeno Nerone parlava di etto 

Ner.31. con una Spezie di difpregio : e quando 
lo vide terminato , ditte che folo allora 
cominciava ad avere un 1 abitazione da 
uomo. Aveva ragione , dice Plinio , eoa 
una ironia piena di fdegno.In fatti (a) 
così abitavano quegli antichi vincitori 
delle nazioni , quegl’ illufiri Trionfato- 
ri, che fi andavano a prendere dall’ara- 
tro, o dal loro piccolo focolare per met- 
terli alla tefia delle armate . Tutta la 
ricchezza di quelli ammirabili uomini 
confifieva fovente in un campo , la di 
cui efienfione non uguagliava quella di 
una delle Tale del palagio di Nerone. 
Nuova La riedificazione della città fu lafcia- 
fabbrica ta in libertà del capriccio de’ particola- 
deliacit- r j ? e f u foggettata ad un piano ge- 

un nuovo nera ' e • Le nuove firade furono larghe 
modello, e a livello . Fu fiabilita una certa mi- 
Tac. XV. fura rapporto all’altezza che farebbe per- 
Suet & me ^° dare a ^ e cafe : ogni fabbrica 
Ner ' i 6 ^ oveva ave r e fi fuo cortile, e fi cofirui- 
rono al di fuori de’ portici , che re^.vù 
vano da un capo all’ altro di ciafchedu- 
na firada , con tetti piani, fopra i qua-^ 

li 

(a) Nimirum fic habitarunt illi qui hoc im- 
perium fecere, tantas ad vincendas gentes frium- 
phofque referendos ab àrarro aut foco exeunres, 
quorum agri quoque minorem modum obtinue- 
« , quam feliariai iftorum . Pii*. XXXVI. ij. 
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li fi potette porger foccorfo alle cafe , a 
cui lì fotte appiccato il fuoco . Nerone 
erette quelli portici a fue fpefe , e fi 
addofsò r obbligo di dare netti e liberi 
da ogn’ imbarazzo a’ proprietarj i luoghi 
rie’ quali dovevano fabbricare : liberali- 
tà interettata , avendofi appropriato tut- 
to ciò che potevafi ritrovare di prezio- 
fo fra le rovine , fenza permettere ad 
alcuno di avvicinarfi ad. ette, e di anda- 
re a riconofcervi il fuo . Per accelerar 
1’ opera propofe ricompenfe diverfe fe- 
condo la diverfità de’ podi e delle for- 
tune a tutti coloro , che in un certo 
tempo determinato , avettero finito il 
loro edificio . Fece condurre delle pie- 
tre molli in abbondanza ; e fifsò in 
ciafcheduna cafa’ una certa porzione, nel- 
la fabbrica della quale non doveva en- 
trarvi Torta alcuna di legno , ma pietra 
foltanto di Sabina e di Alba , che re- 
fi lle.va al fuoco meglio di ogni altra . 
Si ottervò una feverittima regola, nella 
dittribuzione delle acque, che molte era- 
jci£liftatte da particolari intercette e ri- 
>lt € a loro ufo . Furono tutte rendu- 
te pubbliche : e affinchè fi potette aver 
Tempre pronto il rimedio contra gl’ im- 
provvifi accidenti dei fuoco, fu ordina- 
to a ciafchedun proprietario di avere 
dinanzi alia fua cafa un riferbatojo, il 
quale fotte efattamente mantenuto ri- 
pieno di acqua . Finalmente ogni cafa 
fu ifolata , e non fi volle più tollerare 
muri intermedi , Que- 


An.di R. 
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Quelli varj regolamenti fondati fopr» 
l’utilità proccurarono in un medefimo 
tempo e bellezza e decoro alla città ; 
ma fi pretendeva da molti, che il fog- 
giorno di effa foflfe divenuto men fano> 
perchè quelle firade angufte, quelle ca- 
fe eftremamente alte dell’ antica Róma . 
la difendevano dagli ardori del fole , 
laddove nel nuovo piano de’ larghi fpa- 
2 j fenza alcun’, ombra vi lagnavano pe- 
netrare tutta la violenza del calore, 

Nerone aveva avuto difegno di dare 
a Roma una grandezza proporzionata a. 
quella del fuo palagio , e di prolungar- 
ne le mura , e il ricinto fino ad Oltia, 
dove difegnava di aprire un canale , il 
quale conducèfie il mare fino nel cen- 
tro della città . Egli amava lo firaordi- 
nario , e il gigantefco , ed era fervito 
fecondo il fuo gufto ( a ) da due Archi- 
tetti di un genio audace, Severo e Ce- 
lere , i quali gloriavanfi di sforzare !» 
natura coll’arte, e di beffarli' della po- 
tenza del Principe col tentar !’ imponì- 
bile , Uno de’ loro progetti era- ili fca- 
vare un canale navigabile dal lago Aver* 
no fino all* imboccatura del Tevere ; 

P imprefa era pazza , imperciocché in 
tutto quefto fpazio,che è di cento fef- 

fianf» 

00 Magifttis & machinatoribus , Severo .& 
Celere , quìbus ingenium & audacia erat, etiam 
qua» natura de/iegaviflet per artem tentare , & 
viribus Principis illudere . Tac. 
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/anta miglia , altro quali non fi trova An.di R. 
che un Aiolo arido, e montagne di una jSL'5- D i 
pietra efiremamente dura , fenza acqua ' 6 *‘ 
a riferva di quella delie paludi Pontine, 
e quando anche a forza d’ incredibili 
fatiche fi avelie potuto venire a capo di 
fuperare quelle difficoltà , il vantaggio 
che fi avrebbe tratto da quello , non 
farebbe fiato più che mediocre . Nulla 
oliarne Nerone cominciò a forar le col- 
line vicine all 5 Averno, e aveva per que- 
lla opera , e per l 5 altre, di cui ho par- 
lato, tanta premura, che fece condurre 
in Italia , perchè Javorafiero intorno ad 
effe, tutti i prigionieri, eh’ eranvi nel- 
V Impero , e volle che i rei medefimi in 
vece di effere fottopoffi alla pena della ì 
morte follerò condannati a quelli lavo- ' i*' 
li- Tanti sforzi , e tante fpefe furono 
inutili ; il progetto del canale , come 
pure quello dell’ enorme ingrandimento 
.di Roma, fvanirono : l’unico effetto 
che ri fui tò da quello , fu che Scavando 
le terre nel difiretto di Cecuba fi fece 
perdere al vino di quello terreno la fua 
qualità, che lo faceva palfare per uno 
de’ migliori vini dell’Italia, 

Nerone tollerava .con no fommo di- Van . 
fpiacere di vederfi odiato da tutto il s f or zi di 
pubblico come autore dell’ incendio ; egli Nerone 
avrebbe voluto cancellare dagli animi, P e [ g' u - 
fe folle fiato potàbile un fofpetto troppo 
ben fondato, e a quello folo fine aveva, 
xome ho già detto « dato fenza rifpar- efor* i’ 

mio 


autore 
dell’ in- 
cendio . 
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An.diR. mio ogni follievo al popolo : aggiunfe 
GC < 54 ' a fi ue ^ 0 cerimonie della Religione, 
e per far riguardare quella calamità co- 
me un effetto della collera degli Dei 
pofe in opera quante efpiazioni , e quan- 
Perlecu- t j mezzi eranvi nella fuperftizione Pa- 

contra i £ ana P er placare lo fdegno del Cielo . 
Criftiani. Finalmente vedendo che neffuna cofa 
Tac. XV. gli riufciva , fi pensò di porre in ufo 
44* un efpediente degno di lui , e tentò di 
far ricadere l’odiofità del delitto, di cui 
egli era reo , fopra perfone non folo in- 
nocenti , ma accefe anzi dell’amore di 
Una dottrina, e di una virtù tutta ce- 
lefte , I Crifiiani fi erano grandemente 
moltiplicati in Roma mediante 1’ Ap- 
poftoliche fatiche di S. Pietro , e di S. 
Paolo . Siccome ogni novità in materia 
di Religione è fofpetta, cosi erano odia- 
ti da tutti coloro, che non li conofce- 
vano. Quindi Nerone credette di ritro- 
vare in eflì perfone proprie ad effere ag- 
gravate dell’ atroce imputazione , da cui 
voleva liberare fe fteffo , Quella è l’ ori- 
gine della prim,a perfecuzione che abbia 
fofferto la Chiefa dal canto degl’ Im- 
peratori Romani , ed è una cofa per 
effa gloriofa 1 ’ avere avuto per nemico 
un Principe, che l’era di ogni virtù. 

Ma ciò , che merita di effere deplo- 
rato è, che gl’ ingegni più belli, e gli 
Scrittori più celebri hanno partecipato 
dell’ accecamento di Nerone fopra un 
aggetto tanto importante , e fi fono in 
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certa maniera renduti complici delle Tue An, di R. 
crudeltà contra i Cridiani approvando- ^ 
le. Io non parlo qui di Svetonio , quan- 
tunque abbia annoverato i fupplizj , che Ner. ìs. 
quello Principe fece foifrire a’ Crilliani 
fra le fue buone azioni . Io la voglio 
■con Tacito, quello fpirixo fublime, que- 
llo gran politico , quello nemico dichia- 
rato del vizio , il quale fi efprime in- 
torno al foggetto, di cui parliamo, in 
una maniera tanto ingiuda , e atroce, 
che debb’ edere per noi un avvertimen- 
to di rendere a Dio continue grazie per 
averci liberato dalle tenebre , che han- 
no offufcato le idee di un uomo per 
altro tanto illuminato. Ecco il fuo rac- 
conto . 

„ Nerone (a) volle fodituire in fua 

» vece 

00 Abolendo rumori Nero fubdidit reos , de 
qucefìtiflimis poenis affecit, quos per flagitia in- 
vifos vulgus Chriftianos appellabaf . Auftor no- 
minis ejus Chridus, qui, Tiberio imperiranfe, 
per Procuratorem Pentium Pilaf um fupplicio af- 
fettus crat . Repreflaque in praefens exitiabilis 
fuperftitio, rur/iis erunipebat , non modo per Ju- 
da;am , originem ejus mali , fed per urbem etiam, 
quo cuntta undique atrocia aut pudenda con- 
fluunt , celebranturque . Igittir primo correptì 
qui fateban|ur , deinde indicio eorum multitudo 
ingens, haud perinde in crimine incendii , quam 
odio humarfi generis conviti funt . Et pereun- 
tibus addita ludibria , ut lerarum tergis conte- 
si laniatu canum interirent ; aut crucibus affixi, 
aut fìammandi , atque ubi defecifTet dies in ufum 
notturni luminis urercntur . Hortos fuos ci fpe- 
ttaculo Nero obtulerat , & Circenfe ludici um 

ede- 
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An.dìR. )} vece alcune vittime del pubblico /de* 
GC P* ” S n °, e fottopofe, a cagione dell’ in- 
„ cendio, a’ tormenti i piti rigorofi una. 
„ fetta d’uomini già deteinati per gli lo- 
,, ro delitti ,, chiamati dal volgo Cri - 
„ Jììani.. L’ Autore, di quella fetta è un 
„ uomo detto Cr'tflo , il quale lotto 
„ l’ Impero’ di. Tiberio era (lato punito 
„ coll’ ultimo fupplizio da Ponzio* Pila- 
„ to Prefetto della Giudea , e quella 
„ abbominevole fuperllizione reprefiaper 
„ qualche tempo,. aveva ripigliato ntfo* 
ìr v€ forze , e fi era dilatata non lòlo* 
,, nella Giudea, dove il male era nato* 
,, ma anche nella medefima città , che- 
è la fentina ,.dove fi aduna tutto ciò 
„ che v’ ha di viziofo , e d’ infame ini 
„ qualunque luogo dell’ univerfo . Furon- 
„ vi alcuni fui principio , i quali fura- 
„ no arredati , perchè fi confelfarono 
„ Cridiani e fopra la loro depofizione 
„ ne fu prefo un gran numero , cui non 
„ fu- cosi facile di convincere del delit- 
,, to dell'incendio, quanto di un odio 
„ odinato contra il Genere umano * 
„ Ne’ loro medefimi fuppliz; furono bef- 
„ leggiadre derifi ; fi coprivano gli uni 
„ con pelli di fiere per farli divorare 

71 da’ 

•debar , habjtu auriga» permixtus plebi , vel cur- 
riculo infiilens. Linde quamquam adverfus fon- 
tes , & noviflìma exempla meritos , miferatio 
oriebatur-, tanquam non utilitate publica , led 
in laevitiam unius abfumerentur . Tae. 
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„ da 1 cani : altri erano attaccati alle ero- An 
„ ci : molti erano veftirt di tuniche in- 
„ tonacate di pece ^df* zolfo / e fi Ta- 
„ cev'ano ardere a guifa di facelle per 
„ fervirfene in tempo di notte. Quelli 
,, Tupplizj er^io uno fpettacolo, che lì 
5, dava ne’ giardini dell’Imperatore,. frat- 
,, tanta ei dava al popolo il divertimen- 
„ to delle corfe de’ cervi , frammifehian- 
„ dofi nella folla in abito di cocchiere, 

,, o aflìfo fopra il Tedile di un carro , 

„ e tenendo in mano le redini . Nafce- 
„ va quindi la compaflione per uomini 
„ veramente colpevoli, e degni in fat- 
,, ti di, ogni forta di fupplizio, ma che 
,, fembravano facrificati all’inumano pia- 
,, cere di un Tolo, e non alla pubblica 
9 , utilità ,, . 

E’ cofa degna d’ eflere, oflfervata , che 
1 ’ innocenza de’ Criftiani è afteflata da 
Tacito , il quale li carica d’ ingiurie 1 
rinfaccia loro foltanto generalmente d’ ef- 
Tere inimici del Genere umano, dalla cor- 
ruzione del quale fi . feparavano . Si 
può anche dire con certezza , eh’ egli 
era mal informato dicendo , che i Cri- . 
fìiani fi denunciavano uno coll’ altro • 
Tutta la Storia Ecclefiaflica fa fede , 
che quelli generofi Atleti di Gesù Cri- 
flo Tempre pronti a confeffare pubblica-' 
mente il nome del loro Divino Mae- 
Tlro , tolleravano con ilarità i più orri- 
bili tormenti, che potettero eflere inven- 
tati dalla crudeltà de’ Giudei, e de’car» 

nefì- 
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kn.di R. nefici ,. più torto che dare in braccio i 
GC < 5 °* ^ oro ^ rate ^’ a ^ a perrtecazione . 

Enormi i- e fpefe ch^Nerone fu coftretto a 
profufio- fare per le vane oliere, di cui ho pada- 
ni di Ne- to , gli fervirono di pretefto per eferci- 
ronc • tare le più ingiurte , e violenti rapine. 
Uno de’ Tuoi gran vizj ei^l la prodigali- 
tà ; ei non fapeva far altro ufo delle 
ricchezze , e del fòldo fe non che pro- 
Ncrl'o f° n ^ er l° infenfatamente . Quelli che fa- 
' cevano i loro calcoli , gli fembravano 
Uomini vili e fordidi . Abufavafi all’ op- 
porto- del faldo , e fado fcorrere come 
1 T acqua , era un titolo per meritar la 
fua (lima , e le fue lodi . Ei lodava in- 
cefiantemente Caligola fuo zio , e fa 
lo proponeva in ogni cofa per modelloj, 
ma querto moflro non gli fembrava de- 
gno della fua rtima per verun’ altra azio- 
ne che per aver difljpato in pochiflìma 
tempo gl’ immenfi tefori lavatigli d* 
Tiberio . 

Quindi ogni- occafione di far profufìo*- 
ni , e ogni maniera di fpendere aveva, 
grandi allettamenti per Nerone, e non. 
offervava in elle mifura di forte alcu- 
na . Io non farò qui menzione del luf- 
fa prodigiofo de’ fuoi pranzi, nè delle 
immenfe fpefe che faceva nelle corfe del 
circo , e nelle rapprefentazioni delle ope- 
Dio. re di Teatro . Ma volendo ingerire ma- 
raviglia e rtupore colla fingolarità delle 
fu. imprefe riunì favente in un mede- 
fimo giorno , e in un medelìmo luogp 


I 


t 
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fpettacoli di 4in genere diverfo , e an- 
che contrario : e un vallo bacino riem- 151 
piuto di acqua , nel quale vedevanfi nuo- 
tare enormi pefci marini , dopo 'aver 
Tervito all’ efecuzione di un combatti- 
mento navale , era tutto in un tratto 
Peccato , e diventava un campo di bat- 
taglia per truppe terreftri , o per Gla- 
diatori. Dione cita una occafione, nel- 
la quale il cangiamento di (cena fu ri- 
petuto per fino quattro volte itìhin giorno. 

Ciò ancora non balìa . I giuochi ter- 
sminavano con dillribuzioni che Nerone Ner. r 8 . 
’-faceva al periplo di tutto ciò che può 
-darfi : uccelli rari di ogni fpezie , fru- 
menti, fioffe , oro , argento , gioje , 
pittore , fchiavi , cavalli , muli., fiere 
felvagge dimellicate , e per fino vafcel- 
li , cale , e poderi . Siccome però la 
maggior parte di quelle cofe non pote- 
vano in fo danza edere diltribuite ad una ■*- 
•moltitudine , cosi 1 ’ Imperatore gettava 
alcune picciole palle, fopra le quali era- * 
vi fcolpito un titolo, il quale indicava 
il loro valore,. Effe erano come altret- 
tanti biglietti di lotto , e ciafcheduno 
di coloro , che avevano potuto prende- 
re una di quelle palle , andava a rice- 
vere la fua porzione . Svetonio riferifee, $ ue; 
che Nerone diede ad un Suonatore di N tr . 19. 
flauto, e ad un Gladiatore i patrimoni, 
e le cafe di alcuni illullri Senatori de- 
corati cogli ornamenti del trionfo . Amò 
*una limia tanto pazzamente ., quanto 

Ca- 
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Cali«ol,i aveva amato il Tuo cavallo: e 
perciò adegnò a queda fimia delle cafe 
in città, e delle terre >in campagna, e 
dopo la Tua morte le fece -una pompa 
funebre con una reale magnificenza . 
Ei non portò mai due volte lo ftedo 
abito . Giuocava eccelli vamente: pefca- 
va con una rete dorata , le di cui funi 
erano di porpora . Se viaggiava , non 
conduceva mai feco meno di mille vet- 
ture , le mule delle quali erano ferrate 
di argento , e i mulattieri vediti colle 
più belle doffe , con una moltitudine 
infinita di mori , e di lacchè ornati di 
braccialetti -, o di fafce-» & 

Se 'fi aggiunga a quede pr^Fufioni la 
frenefia di fabbricare , più rovindfo an- 
cora di tutto il redante , farà facile il 
concepire come le rendite dell’ Impero 
Romano non badadero a Nerone. Quin- 
di fi trovò ridotto a taf edremità , e 
ad una sì grande indigenza , che non 
vi era foldo per la paga delle truppe , 
e per le ficampenfe de’ veterani . Sic- 
come ei non ^voleva riformare la fua 
condotta , così l’unico fuo foccorfo fu- 
rono l’ efazioni , e le rapine . Nofl vi 
è cavillo tanto vile , e indegno , che 
non fia dato podo in ufo da lui per 
cavare foldo e dalle comunità , e da’ 
particolari . Non conferiva mai verun 
impiego , che non dicede a quello a 
cui lo dava : „ Voi fapete ciò che mi 
„ abbifogna,,: ed eforcava tutti coloro, 

a’ qua- 
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a’ quali conferiva qualche impiego j a g, ^ 
rubare quanto più potevano . „ Faccia- q 1 ^' 6 ^ 
„ mo in guifa., diceva egli , che nulla Tac.XV, 

più retti ad alcuno,,. La neceifità di 2J . 
riedificar Roma fu per lui uno fpeciofo 
motivo di efigere orribili contribuzioni, 
le quali rovinarono l’ Italia , le Provin- 
cie , i Popoli alleati , e tutte le perfo- 
rile che avevano qualche relazione coll' 

Impero . I -facrilegj nulla gli colavano. 

. 'Cominciò prima dallo fpogliare i Tem- 
pi medefimi della città ., portando via 
:tutto T oro , che i voti degli antichi 
Romani avevano in effi confecrato, fia 
Vper render grazie agli Dei de’ profperi 
.-avvenimenti , fia per implorare la loro 
^protezione Delle difgrazie . Nell’ Afia , 
e nella Grecia non folo i doni , e le 
.offerte , ma le ftatue medefime degli 
Dei divennero preda dell’ Imperatore , 

; il quale mandò per fare quella bella 
imprefa nelle* Provincie Aerato ,, e Se r 
condo Carina : uno -Liberto '(a), e pron- 
to a dimollrare la fua fervile ubbidien- 
za con ogni Torta di delitti ; l’ altro uo- 
mo letterato e inttrutto nelle feienze de’ 

Greci , di cui fi aveva contentato di 
onorare il fuo fpirito fenza farne pallia- 
re il frutto fino al fuo cuore; I Tem- p a ufa». 
pj flefifi di Giove Olimpico , e di Apoi* L. V. & 

lo X. 

(<*> tlle libertus cuicuhqtie fl-ngirio premptus; 
hic Grseca doftrina ore renus exercitus, animimi 
fconis artibus non imbuer.it . Toc, 
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lo Delfico non furono risparmiati . Da 
quello ultimo i Minifiri di Nerone le- 
varono cinquecento (latue di bronzo sì 
di uomini, come di Dei, 

Nerone , come fi vede , faceva pro- 
fellìone aperta di empietà , e nei me- 
defimo tempo per una fi ravaganza de- 
gna di otTefv azione , benché rari non 
fiano gli efempj di quello, era fuperlli- 
ziolo . Onorò (ìngolarmente per qualche 
tempo la Dea Siria , della quale ho in 
altro luogo, parlato . Dappoi pafTando 
da uno ali’ altro efiremo ne trattò la 
ilatua coll’ ultimo dilpregio, Ma non 
lafciò quella fe non per cadere in una 
nuova fuperltizione . Un uomo plebeo 
gli aveva fatto dono di una piccola im- 
magine, la quale rapprefentava una gio- 
vane, dicendogli -che gii fervirebbe per 
prefervarlo dalle infidie . La congiura , 
di cui fono fra poco per parlare , effen- 
.do fiata non molto dopo'fcoperta , Ne- 
rone concepì una venerazione sì grande 
per quella immagine , che lece di eira 
la fua Divinità fuprema , e continuò 
collantemente ad offrirle tre lacrifizj per 
giorno . 

I progredì di Nerone nel delitto. de- 
terminarono Seneca a ritirarli lempre 
più dalla Corte , da cui non gli era fia- 
to permeffo d’ interamente allontanai. 
Temette che non fi credelfe che auto- 
rizzane colla-fua prefcnza l’ odiofa con- 
dotta del Suo allievo , e dimando la 

per- 
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di ritirarli per andare a con- An.diR. 
imam in una rimota campagna . Non 
avendo potuto ottenerla fjnfe di elfere 
ammalato , e fotto preteflo di efler im- 
pedito dalla gotta non ufciva dalla Tua 
camera . Tacito aveva fra le mani de- 
gli Autori , i quali rapportavano , che 
Nerone aveva dato la commiffione ad 
un liberto di Seneca detto Cleonico di 
avvelenarlo , e che quello malvagio di- 
segno non riufcì , o perchè il liberto ne 
diede avvilo' al fuo padrone , o a cagio- 
ne delle precauzioni che prendeva Se- 
neca da per fe llelfo , e della maravi- 
gliofa frugalità , colla quale viveva , non 
cibandoli d’altro che di frutti , e dif- 
•fetandofi coll’acqua corrente. 

Due avvenimenti di minore impor- Leggiera 
tan7a terminarono quell’anno. Il pri- folleva- 
mo 'è una leggiera follevazione eccitata z ' one di 
da alcuni gladiatori 5 che -tenevanfi in 
Prenetìe . Il (a) popolo , il qual temep ene ^, 
e defìdera le turbolenze , immaginavafi 
già di vedere una nuova guerra di Spar- 
taco , e mali limili a quelli che quello 
famofo gladiatore -aveva cagionato all’ 

Italia. La guardia ch’era in Prenelle 
fu balìanré da se fola ad arredare il ma- 
le naicente. \ 

Il naufragio Fu l’effetto degli ordini 
Crcv.Stor.tiegl' ImpiT.V. G trop- 
ea) Jam Spartacum & velerà mala rumoribus 
ferente popub , ut eli novarum rerum cupiens 
favidufque. Tac. XV. 4 6. 


■perirli filone 

frn o *• fi in 
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An.diR. troppo aftoluti di Nerone. Aveva co- 
8 i 5- Di mandato alla flotta mantenuta fui mar 
G Na’fra' di Tofcana, di trasferirli in Campania 
?io ™ a r _ a ’ in un certo S lorno pre'fiflo Lenza .eccet- 
gionato tuare il cafo di una evidente neceflità, 
dagli or- e de’ pericoli del mare . La flotta per- 
dinl ciò partì da Formio in un tempo bur- 
tr /? p t P ?- rafcolb . c quando convenne pattare il 
di Nero- capo dt Mifeno , ru nfpinta con tanta 
«e . violenza contra il lido di Cuma , che 
la maggior parte delle galere a tre or- 
dini di remi perirono con- infieme un 
numero ancora maggiore di minori Fa- 
llimenti. 

Cometa. Io non parlerò de’ prodigi rapportati 
da Tacito verfo la fine di quello me- 
defimo anno . OfTerverò foltanto , che 
comparì in cielo una Cometa, la qua- 
le fu rifguardata , fecondo la prevenzio- 
ne di quegli antichi tempi , come un 


finilìro augurio, cui Nerone non trala- 
fciò di eljpiare col fangue piu illuftre 
di Roma. 


di Roma. 




Fine del Libro undeciyio . 
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LIBRO DUODECIMO. 

§. I. 

Congiura contra Nerone . Nomi de' prin- 
cipali congiurati . Carattere di Fifone , 
cui volevano far Imperatore . E pi care 
comunica la congiura ad un Uffizi ale 
di marina ; e manifeflata , è ritenuta 
in prigione . Progetto di uccidere Ne- 
rone nella cafa di campagna di Pifi- 
ne , che vi fi oppone . Ultimo progetto , 
a cui fi appigliano i congiurati . Co- 
• raggio di Epicari . Sua morte . Si con- 
figlia Fifone di arrifcbiare un tentati- 
vo appreffo il Popolo , e appreffo i fal- 
dati . Ricetta quefio configlio , e atten- 
de tranquillamente la morte . Morte 
di Laterano . Morte di Seneca . Pao- 
lina vuol morire in compagnia di Se- 
neca . Nerone la trattiene dal farlo . 
Non è certo fe Seneca foffe innocente 
della congiura . Sua prefuntuofa ficit- 
rezza nella fua virtù . E ' fiato troppo 
lodato . Fennio Rufo è finalmente fco- 
perto . Cosi anche Subrio Flavio. Sua 
eroica libertà , e cofianza . Morte di 
Sulpizio Àfpero . Morte *del Confilo 
Veflino , il quale non aveva avuto pe- 
ro parte nella congiura . Morte di Lu- 
cano , Fine dell' affare della congiura. 

G 2 Li- 







I48 


An.dì R. 
816.DÌ 
G .C. 6 5. 

Congiu- 
ra contra 
Nerone 
Tac. 
Ann. 

XV. 4. 
Sttct. 


(Liberalità di Nerone a' fot da ti . Nero- 
ne informa il Senato e il popolo delift 
tonsftura . Decreto pieno di adulazione 
del Senato .. 

P. SlLLIO Nerva,. 

M. Vestino Attico. 



Erone era nell’ undicefimo anno 
del fuo Regno fui principio del 
Copfolato di Sillio Nerva, e di Veli- 
no Attico , e godeva tranquillamente 
il frutto de’ Tuoi misfatti . Se ne gloria- 
va egli medefimo (a) come di altret- 
Dh' i7 ’ tance imprefe.j le quali davano un {om- 
ino rifalto alla fu* grandezza ; e dice- 
va , che nefiuno de’ Tuoi predecefibri ave- 
va faputo quanto fi eftende(fe il potere 
Imperiale. Una poflente congiura, che 
formoflì contra di lui queft’ anno , gli 
fece fapere quanto arrifchiaflfe un Prin- 
cipe avido di fpargere il fangue^ in un 
.tempo' fpecialpaente , in cui la comune 
maniera di penfare attribuiva all’ ucci- 
sione di un Tiranno il grado più fujili- 
me di gloria. 

Quello fpirito regna da per tutto ndl 
racconto lafciatoci da Tacito della con- 
giura , di cui parliamo. Vi fi fcorge in 
ogni parola la ftima , da cui era pene- 
0 ' trato 

(O Elatus inflatulque tantis velut fucceffìbus 
pegavit quemquam Principum fcilTe quid libi fi- 
cecct . Suet, Ncr. 37. 
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trato lo Storico per 1 ’ imprefa che nar- ^n.diR. 
ra . Io farò neceffitato a mitigare , e a J )l 
riformare molte delle Tue ef^refTioni per * ' s * 
non offendere le vere maffime intorno 
a quella importante materia. 

Il piano della congiura era forcato Nomi 
fin dall’ anno precedente, e la prertfura de’ prin- 
per effere arrolato in elfa era fiata cipali 
ugualmente viva ne’ Senatori , ne’ Cava- c°ngiu- 
iieri,e nelle perfone di guerra, per fino ^anè-édi 
delle femine avevano voluto entrare a pilone, 
parte di un’ imprefa , che fembrava loro cui vole- 
non’ men bella che vantaggiosi alla Pa 'vano far 
tria . Cib che 1 ’ induceva a far quefio Im ? era “ 
era fi odio che avevano concepito con- toie * 
tra Nerone, non meno che l’affetto per 
Cajo Pifone,che pretendevano innalza- 
re all’Impero. 

Pi fotte , ( a ) il di cui nome annuncia 4 
la fua nobiltà , è eh’ era congiunto in 
parentela colle famiglie più cofpicue di 
Roma , fi era acquifiata la fiima e l’ ami- 

G 3 cizia 

(a) Is , Càlpurnio genere orrus , ac multas 
infignefque familias paterna nobilitate comple- 
xus , darò a pud vulgum rumore erat , per vir- 
tutem , aut fpecies virtutibus fimiles . Narr.que 
facundiam tuendis cìvibus exercebat , largfrio- 
nem adverfus ajnicos : & ignotis quoque comi 
fèrmone & congreffii . Aderant etiam fortuita , 
corpus procerum , decora facies . Sed procul gra^- 
vitas morum , aut volupratuni parfimonia . Le- 
nitati , ac magnificentiaB , & aliquando luxui 
indulgebat . Idque pluribus probabatur , qui in 
tanta vitiorum dulcedine fummum' imperiura 
non reftriftum nec perfevcrom volunt. Toc, 
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cizia della moltitudine colla virtù , e 
con qualità che ne avevano 1’ apparenza. 
Egli aveva l’arte del dire, e faceva ufo 
di efia per difendere le caufe de’ fuoi 
concittadini : liberale verfo i fuoi ami- 
ci , cortefe e affabile anche verfo le per- 
fone ignote , accoppiava a tutte quelle 
qualità il merito della prefenza , una 
datura grande, una bella filonomia. Ma 
non bifognava ricercare in lui nè gra- 
vità di collumi , nè temperanz'a ne’ pia- 
ceri. Una dolcezza troppo condifcenden- 
te, la magnificenza , e tal volta anche 
il luffo erano le fole cofe che lo allet- 
taffero . 'E la maggior parte lo amava 
ancora più appunto per quello y perchè 
elfendo l’ abito del vizio divenuto sì ge- 
nerale , e sì dolce , fi avrebbe temuta 
la feverità accompagnata colla fovrana 
potenza .. 

Un uomo del carattere di Pifone non 
fembra molto atto a formare una con- 
giura , e di fatto egli non ne fu V au- 
tore . Non fi sa nè meno a chi debba 
attribuirfene il primo difegno . L’ odio 
contra Nerone era un fentimento tan- 
to univerfale , che non fu d’uopo nè di 
capò , nè di verun altro fegno per fare, 
che un gran numero di perfone fi riu- 
nilfero nel progetto di ucciderlo . Subrio 
Flavio Tribuno di una Coorte Pretoria- 
na , e Sulpizio Afpero Centurione furo- 
no de’ più ardenti , fe fi giudica dalla 
colìanza, colla quale foffrirono la mor- 
te, 
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te-,. dappoiché 1’ imprefa fu fcoperta , e An.diR. 
andò fallita . * 

Il Poeta Lucano , e Plauzio Laterano 
Confolo defignato entrarono ancor eftì 
nella congiura con molto calore , e eoa 
un òdio vivilTimo . Lucano- era irritato 
da un motivo che perfónalmente lo ri- 
fguardava : gelofo infinitamente della 
gloria delle fue Poefie,. tollerava con dl- 
fpiacere ,che Nerone il opponete al lo- 
to Buon fuccelfo,.il quale fi piccava an- 
cor egli,, come fi sa ,. di. compòr verfi , 

Fu fpecial'mente offefo perchè l’ Impera- juQ. 
tore elfendo un giorno andato per udir- Vit. Lw* 
Io come a recitare , av’èva àyut^ la ma- 
lizia di proccurare’ di fconcertarlo , riti- 
rand.ofi alla' metà della lettura fotto- 
pretefto di andare in Senato . Lucano* 
impiegò da principio per vendicarli 1’ ar- 
mi, che i Poeti hanno Tempre alle ma- 
nine dopo- avere vilmente adulato que- 
llo Principe crudele nella fua Farfalla , 
elfendo giunto per fino a dire, che ( a } 
fe gli orrori delle guerre civili erano 
necelfarj per apparecchiare le firade a 
Nerone , i delitti e i difafiri divengono 
beni a quello prezzo ; lo lacerò poi con 
ver fi; ingiuriofi e fatirici : ma quella ven- 

G 4 det- 

Caj Quod fi non aliam venturo fata Ceroni 
/nvenere viam .... 

Jam nihi! , o Superi , querimur , feelera ipfa 
nefafque 

Hac mercede placent . Lite. Pharfal. I. 25.. 
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detta non gli bafiò : volle f^rfi ragione • 
colla fpada de’ pretefi oltraggi che ave- 
va ricevuto , e vi perì come 'vedremo-, 
Laterano non aveva alcun particolare 
motivo di rifentimento contra Nerone: 

Y intereffe pubblico , e I’ amor della pa-' 
tria erano quelli che infiammavano il 
fuo zelo. 

•Due Senatori , Flavio Sevino e Afra-, 
nio Quinziano fecero vedere eh’ erano 
tenuti a torto per uomini molli ed ef- 
feminati , eflendo fiati de’ primi ad en- 
trare in una imprefa che ricercava del- 
la intrepidezza * Il motivo che faceva 
agire Sevino non è da Tacito fpiega- 
to. La collera accendeva il coraggio di 
Quinziano , eh’ era fiato diffamato da 
Nerone con verfi tanto pih offenfivi r 
quanto che non contenevano nulla che 
vero non fofie . 

Quelli furono i promotori y e i capi 
della congiura , e con diftorfi feminati 
opportunemente intorno agli orribili de- 
litti del Principe, intorno il pericolo di 
una rovina totale, da cui era minaccia- 
to 1’ Impero > e intorno la necefiìtà di 
porre qualche rimedio ad un male sì 
grande , fecero entrare ne’ loro proget- 
ti alcuni Cavalieri Romani , di cui i 
piu degni di oflervazione fono Tullio 
Senecione , e Antonio Natalis . Sene- 
cione aveva una (fretta famigliarità con 
Nerone ,* e quefia era per lui una fi- 
tuazione molto delicata il dover divi- 
' • ' dere 
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dere il Tuo tempo fra il Principe, e co- An.di 
loro che contra di lui congiuravano .p 6 ' 
Natalis era l’intimo confidente di Pi- ' 3 ’ 
Pone . 

I Congiurati tratterò nella loro com- 
pagnia anche molti UHiziali delle Coor- 
ti Pretoriane , oltre i due qui fopran- 
nominati.Ma il principale foftegno del- 
P imprefa fembrava efTere il Prefetto 
Fennio Rufo uomo dt una condotta , 
e di una riparazione fenza taccia, e per 
quella ragione anche ellremamente efpo- 
fio all’ odio di Tigellino fuo collega , il 
quale lo fuperava in credito appretto di 
Nerone per' 1 ’ inclinazione che aveva 
alla crudeltà e alla diflbfutezza , e che 
proccurava anche di diftruggerlo, accu- 
fandolo di aver mantenuto un’ adultero 
commercio con Agrippina , e per con- 
feguenza di compiangerla fommamente, 
e di applicarli a vendicarla . Il timore 
fu dunque quello , che determinò Fen- 
nio ad un tratto di arditezza , da cui 
folo poteva afpettare la fua ficure2za : 
e fìccome la fua carica gli dava un gran 
potere , e molti mezzi per facilitare la 
riufcita di un difegno tanto pericolofo, 
allora quando egli fi manifelìò a’ con- 
giurati , eglino fi fentirono animati da 
un nuovo coraggio , e cominciarono a 
deliberar fcriamente intorno il tempo , 
e il luogo che dovevano fcegliere per 
condurre a fine la loro imprefa . 

La deliberazione andata non farebbe 
G 5 trop- 
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troppo in lungo fe tutti avellerò avuto 
l’ intrepidezza di Subrio Flavio . Ei pro- 
poneva di attaccare Nerone o quando 
cantalìe fui Teatro , o nelle notturne 
(correrie che faceva per la città . In 
quello ultimo cafo , il vantaggio di ri- 
trovare Nerone (a) male accompagnato 
invitava Subrio \ nell’ altro la moltitu- 
dine medefima degli fpettatori , che fa- 
rebbe Hata tellimonio di un’azione, che 
a lui fembrava tanto bella , infiamma- 
va quello animo elevato e amante della 
gloria. Il defiderio della impunità Tem- 
pre fatale alle imprefe , che ricercavano 
audacia, e coraggio ,. fece che la propo- 
fìzione folle rigettata . 

Mentre andavano differendo in quella 
guifa y lufingati in certi momenti dalle 
(peranze di riufcire , e ritenuti in cer- 
ti altri dal timore , una femmina detta 
Epicari , la quale aveva fin’ allora me- 
nata una vita poco onella , elfendo fia- 
ta informata , non fi fa come , della 
congiura , follecitava , e animava colle 
fue efortazioni , e co’ fuoi rimproveri 
tutti quelli , eh’ erano a parte di elfa * 
Stanca finalmente della loro lentezza 
volle agire da per fe ilelfa ; e ritrovan- 
doli 

(a) Hic occafio folirudinis , ibi ipfa frequen- 
ta tanti decoris teftis , pulcbenrimum animum 
exftimulaverant , nifi impunitatis cupido reri- 
nuiffet , magnis conatibus lemper ad ver la . Tae. 
XV. 50. 
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doli in Campania dia difegnò d’ invelli- AnidiR, 
garè le difpofizioni de 1 principali Uffi- Dl 
ziali della flotta di Mifeno , e di far Gl * 6 ^ 
loro guflare il fuo progetto . S’ indiriz- 
zò a taL fine a Volufio Proculo. Tribu- 
no , il quale eflendo flato uno de’ Mi- 
niflri dell’ omicidio di Agrippina , non 
.giudicava proporzionata alla grandezza 
del delitto , la ricompenfa che aveva ri- 
cevuto. Quelio Uftìziale,. fia che cono-" 
fcef[e d£ molto tempo EpicarL , o che 
foffe quella un’amicizia recente , difcor- 
rendo feco lei , lamentofli dell’ ingrati- 
tudine di Nerone ,, e giunfe fino a di- 
moflrare di vendicarfi , fe fe gliene pre- 
fentafle l’ occafione . Epicari credette 
di aver ritrovato ciò che cercava , e 
non dubitò di non poter guadagnarlo , 
e col fuo mezzo un gran numero an- 
che di altri - y e quella non era fecondo 
ciò eh’ ella .penfava , una leggiera con- 
quida . La flotta prefentava molte oc- 
cafioni di attaccare Nerone, perchè ri- 
trovava fomrao difetto di andare a di- 
vertirli fui mare intorno Mifeno , e Poz- 
zuoli . Ella adunque avvalorò il difeor- 
fo di Volufio, fece una minuta defini- 
zione de’ delitti del Principe ; e aggiun- 
fe ,, che il Senato era fianco e eh’ 

„ erano fiate prefe le mifure da buon 
numero di cittadini per far-Tòffrire a 
„ Nerone la pena di tutti i mali che 
„ cagiona al genere umano : che Te 
,, Volufio fi allocialfe a tante valoro- 

G ó „ fe 
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An.diR.,, fe perfone , e proccuralTe loro l' aju- 
s‘i<. Di * t0 jg’ f uo j migliori foldati , non vi 
6j, „ farebbe ricompenfa > che non potette 
„ afpettarfi „ . Ella non ditte più ol- 
tre , • e tacque i nomi de’ congiurati . ’ 
Querta prudenza era opportuna ; imper- 
ciocché" Volufio non fu sì toflo ufcito 
dalla di lei cafa, che andò a dare avvi- 
fo a Nerone di ciò che aveva allora 
udito. Epicari fu mandata a chiamare, 
e porta in confronto col delatore . Ma 
flccome il difcorfo era rtato fatte fenza 
tertimonj , così non ebbe molta difficol- 
tà a rifiutarlo. Nerone volle nondime- 
no che fotte ritenuta in prigione , fo- 
fpettando con fondamento , che ciò che 
non era fiato provato , poteva tuttavia 
etter vero . 

Progetto Quert* avventura cagionò molto turba- 
di licci- mento e inquietudine a’ congiurati ; e 
deve Ne- temendo di ettere fcoperti , rifolvettero 
la caikd" affrettarli, .e progettarono di efeguire 

campa- ^ ^ oro difegno nella cafa di campagna 
g na . di Pifone medefimo vicino a Baja, do- 
ve il Principe andava fovente , perchè 
il luogo gli piaceva ; e vi prendeva il 
bagno, vi mangiava familiarmente fen- 
za (a) farli accompagnare dalla fua guar- 
dia, e fpogliandolì dell’apparato di fua 
grandezza . Pifone non volle acconfen- 
tirvi, allegando 1’ odiofa circortanza ne’ 

di- 

00 Omiflìs excubiis , & fortuna? fua: mole . 

T«f. XV. 5 z. 
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diritti deli’ ofpitalità violati, delle reli- An.di 
giofe cerimonie della tavola lordate col * l6 - 
l'angue di un Principe malvagio ben- • ’ 6s ' 
sì , ma la di cui morte fembrerebbe in 
quello calò una perfidia , e una empie- 
tà . Dille che quella idea lo (paventa- 
va , e che finalmente 1’ efecuzione di 
un difegno’ formato per lo pubblico van- . 
taggio , ricercava per teatro un luogo 
pubblico , o quel palagio innalzato Tul- 
le rovine della città, e ornato colle fpo- 
glie dell’ univerfo . Quello non era che 
un vano difcorfo : il vero motivo che 
tratteneva Pifone è eh’ ei temeva un 
rivale nella perfona di Lucio Silano j il 
quale, e a motivo del Tuo nome, dell’ 
onore che aveva di elferé ufeito dal fan- 
gue di Augufio , e dell’ eccellente edu- 
cazione che aveva ricevuto da C. Caf- 
fio Tuo zio , poteva afpirare ad ogni co- 
fa : e fe l’omicidio di Nerone folfe ma- 
le intelo dal pubblico , fe i congiurati 
fi facelfero rifguardare come violatori 
delle Leggi le più fante, poteva fucce- 
dere,che Silano raccogljefie il frutto di 
quella morte , di cui farebbe innocente, 
e foife innalzato all’Impero da quelli, 
che non aveano avuto parte nella con- 
giura. Molti penfarono che Pifone avef- 
fe anche temuto il Gonfilo Vejlino, il 
quale non era della congiura , e il di 
cui genio vivo , e ardente poteva la- 
feiarfi fedurre dalle lufinghe della liber- 
tà , e determinarfi a fare feelta di un’ 

al- 
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altro Imperatore , il quale folle a lui 
debitore del fuo pollo . Pifone non vo- 
leva perciò offrire a Vellino un prefetto 
d’ informarlo , e una occafione di agire 
apprelfo il Senato fubito , che la nuo- 
va della morte di Nerone giungere da 
Baja a Roma , e metteffe tutta la cit- 
tà in ifcompiglio - 

Finalmente dopo tante difficoltà e in- 
certezze ttabilirono i congiurati di efe- 
guire la loro imprefa a’ giuochi del cir- 
co, che celebravanfi in onore di Cere- 
re a’ dodici di Aprile . Quello giorno 
parve loro opportuno , perchè Nerone 
che ufciva poco in pubblico , e fe ne 
flava ordinariamente rinchiufo nel fuo 
palazzo o ne’ fuoi giardini, andava vo- 
lentieri agli fpettacoli del circo; e 1’ al- 
legrezza della fella facilitava gli eccelli 
apprelfo la fua perfona . Laterano fi ave- 
va alfunto il carico di dar principio a 
quella tragica fcena , cofa eh’ è Tempre 
la più pericolofa . Ei doveva fotto pre- 
tello di chiedere qualche foccorlò di fol- 
do per illabilire i fuoi affari , avvici- 
narli a Nerone , gettarli dinanzi a lui 
ginocchione , e ficcome era grande di 
ttatura , robutto di corpo , e pieno di 
coraggio,, togliere il momento difen- 
derlo per le ^ambe , e farlo cadere all* 
indietro. Allora i Centurioni, e i Tri- 
buni della guardia, eh’ erano a parte della 
fua audacia, farebbero a eco r fi-, e l’avreb- 
bero ferito , mentre intanto Laterano- 

lo 
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lo trarrebbe flefo per terra . Sevino fpe- 
eia! mente dimandava per lui il primo pò- G ‘ c ' 
fio in quell’azione, voleva ettere il pri- 
mo a ferire il Tiranno ; e desinava a 
quello ufo un pugnale che aveva picfo .y 

in un Tempio , e che portava Tempre 
indolfo , ma nafcoflo fotto la fu a velie, 
come confecrato ad un colpo d impor- 
tanza. Il piano era che Pifone afpettalfe 
l’efito nel Tempio di Cerere , dove il 
Prefetto Fennio , e gii altri congiurati 
farebbero andati a prenderlo per condur- 
lo al campo de’ Pretoriani ► Plinio , che 
aveva fcritto una Storia di Nerone , ag- 
giungeva , fecondo la teflimonianza di 
Tacito , che Antonia figlia di Claudio li 
era lafciata pervadere a far rivivere i 
Tuoi diritti al trono fpofando Pifone , e 
che aveva prometto di accompagnarlo 
in quello momento tanto critico , per 
conciliargli il favore de loldati , e del 
popolo .Tacito ritrova i! fatto- poco 
ve ri Ornile si dal canto di Antonia , la 
quale fopra una fperanza molto 'incerta 
fi e (poneva ad un eilremo pericolo si 
dal canto di Pifone perdutamente in- 
namorato di fila moglie , e pòco per 
conseguenza difpollo a contrarre un al- 
tro matrimonio : quando (a) per altro 
non convenga dire , che la fete d/ilti 

gran- 


(e y Nifi (ì cupido dominandi cunttis afftfti- 
bus Hagranrior eli . Tac. 
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grandezze fia un fentimento fuperlore 1 
ad ogni altro . 

E’ una cofa che reca fìupore il vede- 
re con qual fedeltà fia fiato guardato 
il fecreto per lo fpazio di un tempo 
tanto lungo in un numero sì grande 
di perfone differenti di età , di feffo , 
di ordine , e di condizione . Dalla cafa 
di Sevino partì f avvifo , che falvò 
Nerone . Il giorno precedente a quello,, 
a cui dovea darfi efecuzione all’impre- 
fa , Sevino dopo una lunga conferenza 
con Antonio Natalis, ritornato a cafa, 
fece il fuo tefìamento . Tratte dal fo- 
dero quel pugnale , di cui ho parlato , 
e lamentandofi , che foffe fpuntato, or- 
dinò a Milico uno de’ fuoi liberti di 
aguzzare la 'punta fopra la pietra . Fe- 
ce apparecchiare an gran pranzo con 
maggior cura e fpefa dell’ ordinario . 
Diede la libertà agli fchiavi che più ama- 
va, e del foldo agli altri. Egli fembra- 
va maninconiofo , e vifibilmente occu- 
pato in qualche penderò, che riempiva 
tutto il fuo fpirito , quantunque affet- 
tali di dimodrare ilarità con difcorfì 
vaghi e indifferenti . Finalmente diede 
commiffione a Milico di preparare del- 
le fafce per piaghe , e tutto ciò che 
può effere neceffario per arredare il 
l'angue . 

Sia che quello Liberto foffe fiato pre- 
cedentemente informato della congiura, 
da , com’ è più probabile , che ne ab- 
bia 
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hia concepito il fofpetto dalie fingolari 
circoftanze della condotta del Tuo Pa- 
drone , egli è certo , che la fperanza 
delle grandi ricompenfe , che poteva 
prometterli dal palefamento di un tale 
fègreto , cominciò allora a fmuoverlo . 
Dimandò con figlio a fua maghe , la 
quale non efitò , e anzi gli fece paura, 
fe fi lafciafie prevenire:,, Voi non (ìe- 
„ te il folo , gli ditte ella , che abbia 
,, veduto tutto ciò che mi dite. Molti 
„ altri liberti, e molti fchiavi fono fla- 
,, ti come voi telhmonj . Il filenzio , 
r che offerverete non vi recherà alcun 
„ vantaggio , e le ricompenfe faranno 
„ per quello , che darà il primo av- 
», j> *• 

Milico , fubito che cominciò ad ap- 
parire il giorno , corfe a r giardini Ser- 
vili , dove era allora Nerone . *Non fr 
, voleva da principio lafciarlo entrare ; 

ma a forza di gridare, che ciò che ave- 
, va da 'dire era cofa di una eftrema im- 
i portanza, ottenne dagli ufcieri d’ cttere 
, condotto da Epafrodito liberto dell’ Im- 
i peratoré , a cui era addogata la cura 
. di ricevere l’iftanze de’ particolari . Epa- 
frodito lo prefentò a Nerone, e Milico 
, gli annunciò una terribile congiura , 
j efponendo ciò che aveva veduto , ciò 
che aveva congetturato , moftrandogli 
. il pugn>de desinato ad ucciderlo, e ob- 
bligandofi a fottenere la fua depofizione 
„ in prefenza del fuo padrone . Sevino è 
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{libito prefo e condotto dinanzi a Ne- 
rone da’ foldati , e fui principio fi di- 
fefe perfettamente . Dille : „ che il 
„ pugnale , che fe gl’ imputava a de- 
j, fitto , era da lungo tempo i’ oggetto 
„ del culto de’ Tuoi genitori, e che lo 
„ teneva nella fua camera , da dove 
„ il fuo liberto lo aveva furtivamente 
,, levato . Che aveva fatto più volte il 
„ fuo tefiamento fecondo che fembra- 
vano richiederlo le circoftanze, e fen- 
,, za offervare la diverfità de’ giorni ^ 
i Che aveva parimente in molte al- 
», tre occafioni difiribuito del foldo , 
»,. o accordato la libertà ad alcuni fchia- 
„ vi ;.e che fe per ultimo- era fiato più 
liberale in quefia occafione di qua- 
lunque altra volta , ei lo aveva fat- 
,, to perchè temeva che il cattivo fiato 
de’ fuoi affari , e le perfecuzioni de* 
„* fuoi creditori non permettefiero che 
,, il fuo tefiamento valefle .• Quanto al 
„ pranzo del giorno avanti diffé, che 
„ quefia era V obbiezione più frivola e 
„ infufiìfiente di ogni altra ; che aveva 
Tempre amato la tavola, e anche una 
„ vita gioconda che non andava a ge- 
nio de’ fuoi aufieri cenfori . Final- 
„ mente negò affatto l’ articolo delle 
„ fafce , e de’ rimedj contro le ferite, 
„ e foftenne che quefia era un’ inven- 
,, zione di Milico ,, il quale’ conofcen- 
„ do la poca' fodeZza di tutto il reftan- 
n te proccurava di dare qualche appa- 
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„ renza di probabilità ad un’ accufa , 
„ nella quale faceva in un medefimo 
,, tempo l’uffizio di delatore , e di te- 
,, .flimonio „ . A quelle fpeciofe rifpo- 
fie aggiunfe il tuono d’ intrepidezza : 
caricando il fuo liberto di rimproveri , 
trattandolo da ingrato da miferabile 
da federato „ con una voce sì ferma , 
e con un’ aria di volto tanto intrepida, 
che Milico era fconcertato, fe fua mo- 
glie non gli avelie fatto fovvenire, che 
il giorno avanti. Sevino era flato in con- 
ferenza con Antonio Natalis , e eh’ era- 
no ambedue intimi amici di Pifone. 

Natalis' fu mandato* a chiamare : e 
furono interrogati egli e Sevino in- 
torno il foggetto del loro difeorfo. Sic- 
come le- toro rifpofte non erano confor- 
mi, così i fofpetti fi accrebbero: furo- 
no incatenati , e fi era fui. punto. di 
porli alla tortura ^L’ apparato di ella 
li fpa ventò , e fece loro confeffare la 
verità . Natalis fu il primo a cadere,, 
e nominò fubito Pifone, a cui aggiun- 
fe Seneca , fia con ragione , fia a tor- 
to - r imperciocché Tacito dubita fe Na- 
talis nominandolo non abbia voluto 
compiacere a Nerone , il quale odiava 
da lungo tempo mortalmente Seneca , 
e cercava tutti i mezzi di farlo perire. 
L’ efempio di Natalis finì di vincere Sé- 
vino, cui non fi aveva trafeurato d’ in- 
formarlo di ciò eh’ era avvenuto . Ed 
egli credendo feoperta ogni cofa , di- 
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.An.di R. c hiarb una parte di ciò che fapeva , e 
GC P* ^ ec * e una nuova di complici . Lu- 
‘ s ‘cano, Quinziano , e Senecione negaro- 
no per lungo tempo*. Ma finalmente 
guadagnati dalla fperanza dell’ impuni- 
tà , che fu loro prometta , fi determi- 
narono a parlare ; e per giuftificare la 
loro lunga orinazione in tacere, accu- 
farono perfone, cui dovevano per ogni 
ragione rifparmiare .- Lucano nomine* 
Attilla fua madre , e gli altri due no* 
minarono alcuni loro intimi amici . 
Coraggio Frattanto Nerone fi ricordb di Epi- 
di Epica- car i ritenuta in prigione full’accufa di' 
Volufio Proculo, e comandò che fe le 
facette foffrire una fiera tortura . Ei non’ 
dubitava che una femmina non fuccum- 
bette facilmente alla violenza de’ tor- 
menti , ma s’ ingannava . Epicari die- 
de .a divedere una maravigliofa fermez- 
za : nè le sferze , nè il fuoco , nè tut- 
ta la crudeltà de’carnefici irritati per 
vederli vinti da una femmina, non po- 
terono trarre una fola parola dalla boccar- 
di Epicari. Si volle ricominciare il gior- 
no dietro , e fu portata al luogo della 
queflura fopra una fedia : imperciocché 
le fue membra erano talmente disloga- 
te , che non poteva reggerli' in piedi» 
Epicari per isfuggire i nuovi fiipplizj,. 
fenza per altro far torto alla fua co» 
ftanza , prefe la fua gorgiera , che ave- 
va intorno al collo , fece in etta un lac- 
cio corrente , l’ attaccò al di dietro del- 
la 
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la ‘ttua fediate vi inferì dentro la tetta, An.di R. 
dopo di che inclinandoli alla parte op- 
polla con tutto il pefo, del fuo corpo ’ ’ 5 * 
terminò di privarli di un leggiero avan- 
zo di vita. 

• Ella mancava lenza dubbio a ciò che 
doveva al fuo Principe , ricufando di 
fcoprirgli coloro che avevano formato 
i! dittegno di aflaffinarlo . Ma Tacito 
se giudicava diverfamente . Egli all’op- 
potto ammira l’ invincibile generofità di 
una donna (a) liberta, la quale in una 
sì crudele circoftanza proteggeva con 
un’ ottinato filenzio perfone , .che nulla 
le appartenevano, .e quatti ..a lei ignote. 

Mentre che uomini nati liberi , Cava- 
lieri , e Senatori Romani per lo ttolo 
timore de.’ tormenti , e lenza aver {of- 
ferto «il menomo dolore , davano in 
braccio alla morte, e al ttupplizio quan- 
to avevano di più caro al mondo . Im- 
perciocché Lucano , Quinziario , e Se- 
necione non celiavano di nominare un 
numero infinito di complici , di modo 
che Nerone era ripieno di {pavento., e 
tutto tremante , quantunque raddoppia- 
- ta la ttua guardia , e prefe ftraordina- 
jrie precauzioni per la l'uà ficurezza 

Ave- 

(<0 Clariore exemplo libertina mulier in ran- 
ta neceflìrate alrenos & prope ignotos protegen- 
do : quum ingenui, & viri, & equites Rnma- 
•sii , Senarovefque , intatti tcrraenris , catiflìm*, 
fuorum quiique pignoium piodeient. Tac, XV- 
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An.diR. Aveva riempiuto tutta la città di* fol- 
* t6 ‘ Dl dati , faceva cufiodire le porte, le mu- 
s ‘ ra , il .fiume , e il mare . Nelle piaz- 
ze , nelle cafe, nelle campagne, e nel- 
le vicine città altro non vedevanlì che 
partite di fanti , e di cavalieri Preto- 
riani , midi co 5 Germani , della fedel- 
tà de’ quali Nerone principalmente fi 
fidava , perchè erano firanieri.. 

^Quelli foldati couducevano da ogni 
parte accufati carichi di catene. Si ve- 
devano giungere in truppa e un dietro 
all’altro fenza quali nelfuna interruzio- 
ne, e recavano ammucchiati alle porte 
de’giardini , dove era il Principe , finat- 
tantochè foffero fatti entrare per eifere 
interrogati . E allora un feraplice con- 
tralfegno di allegrezza dato a qualcuno 
zie’ congiurati , un breve difcorfo,un’ in- 
contro accidentale, s’ erano fiati veduti 
iniìeme ad un pranzo,. o entrare infie- 
me allo fpettacolo , erano altrettanti de- 
litti'. Oltre Nerone ., che prefiedeva in 
perfona in quelli interrogator; , accom- 
pagnato dal fuo fedele Tfgellino, Fennio 
Rufo molefiava ancor egli e firigneva 
violentemente gli accufati, non e (Tendo 
ancora fiato nominato da alcuno, e rao- 
firandofi crudele verfo i Tuoi amici, per 
calare l’ intelligenza che aveva con ef- 
fo loro . Subrio Flavio , quello valoro- 
fo Tribuno , ch’era fiato uno de’ piti 
zelanti promotori della congiura , afiì- 
fteva a lato di Fennio Rufo alla for- 

ma- 
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tretamente la permiffione di" . 

la fua ;fpad#v ;> .e ili efegoire in, quello G ‘ * ** 
ftelfo fomento l’ omicidio progettato . 

- 'TÌ(polè. .-con un fegno 'di 
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'^^y^ ^bela coagiurà non era-in- S { con (j. 
teramente .{coperta ., e eh’ era per anche £ii a Pì- 
in idato di farli temere . Subito che fone di 
Nerone ; avvertito , e naentrè arri ^ chia * 

riceveva^ ^a V^pfeìone^di Melico , * tarivo”* 
che Sfeviàò non avpva /ancora confetta to ap p re flb 
co% vernna •■ .alenai ; ahiici . di Fifone lo il popo- 
efortarono a portarli al % campd de’ Pre- lo, c ap- 
toriani , e a montare fulla Tribuna dèi- P*®* . 1 
Je arringhe per tentare iedifpefransi'de’ 0 a 1 * 


Tolda ti, e .deb popolo ,. \„ St (a) 'qttéfti 
••uif/ r.^v^v ì •■ 1 ’ ,,cHs 

(*> Sì «ónatftntó e}us confcii aggregarepfcqjt, 
fecuturos etiam integros, magnamqueraotÉrdi 
famam , qua; pluriroum in novis Confi liis 'yale- 
rter .Nikil adverfum hoc Neroni provifum. 'Er- 
iam fbrfes viros fubitis terrari : nedum ille-Sce- 
nicus, TigeJlino icilicet cuoi pelìicibus fais co- 
tni tante , .arnia cantra cieret . Multa experiendo 
fieri , quse fegnibus ardua videantur ., Eoilba 
filentivim & fidem ih toj /corife ioru m animisi; 
corporibus fperari I Cruciata au t praemio cunfta 
•pervia eflfe i Venturoi? qpt fjpftmv quoque vinct- 
rent , poliremo indigna nece- afficerent . Quanto 
Juudabjlius perjtnrunt ) $»« amfrfe&irurlRem- 
puhlicam, , dum auxilia lifepctati invocati dum 
miles poti us deeflet , & plebes defereret , dum 
ipfe majoribus , dum pofteris * li vita praeripe- 
>retur , mortoti approbatet ? Taf. 
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.An.cJiR. }j c ] 1e fono a parte del fecreto fi uni- 
^ cono con vo * > §1* dicevano eglino, 
• *’ „ faranno feguiti da molti altri . La 

„ fola fama di un colpo sì ardito vi 
„ proccurerà de’ partigiani . In una tale 
„ imprefa tutto confilìe nell' aver comin- 
„ ciato . Nerone non ha apparecchiato 
„ nulla contro quello attacco ; e di più 
„ gli uomini fleffi i più coraggiofi lì con- 
j, fondono ne’ pericoli improvvifi , non 
t ,, che quello Comediante , follenuto dal 
„ ferraglio di Ti e èli ino , ardifca ricor- 
,, rere all’ armi. Molte cole, le quali fem- 
„ brano pericolofe e difficili a’ timidi , 
,, riescono coll’ efperienza . Voi fpere- 
,, reiìe in vano che un numero sì gran- 
’ ,, de di complici fi mantenefTero a voi 

,, fedeli . Nulla ci ha che. refilìa a’ tor- 
,, menti , o alle ricompenfe . Afpetta- 
,, tevi di vedere fra poco de’ faldati , 
,, i quali vi caricheranno di catene, e 
„ vi faranno foffrire un crudele e igno- 
,,*miniofo fùpplizio . Quanto farà per 
,, voi più gloriofo il gerire facendo gli 
„ ultimi sforzi per falvar la Repubbli- 
„ ca , invocando il foccorfò de’ buoni 
,, cittadini per la ditela della libertà? 
„ Se i foldati , e il popolo vi abbaudo- 
„ nano , la volita morte almeno farà 
„ degna de’ voli ri antenati , e lodata 
,, da’ polle ri 

Ricetta Pifone non reftò punto commoffio da 
confi 0 S ue ^ e s * v * ve efortazioni , e d^po eflTer- 
eho ed ^ trattenuto un poco in pubblico, an- 

\ „ . .dò 
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db a rinchiuder/? nella fua cafa, afpet- An.dì R. 
tando il decreto della fua morte . La [l'I; Dl 
fua cafa fu ben tollo invertita da’ fol- atte nd e S * 
dati fcelti da Nerone fra le truppe ar- tranquil- 
rolate di frefco ; imperciocché non fi lamente 
fidava de’ vecehj foldati , e temeva che la morte, 
fotfero fiati guadagnati . Pifone fi fece 
aprire le vene , lafciando un tefiamento 
ripieno di vili adulazioni per Nerone. 

Erte erano l’ effetto dell’ amore che ave- 
va per fua moglie, la quale non meri- 
tava però P amore di un uomo onerto., 
perchè teneva una condotta irregola- 
r irti ma , e non aveva altro merito, che 
la bellezza. Arria Galla, querto era il 
nome di quella Dama, era fiata prima 
maritata a Domizio Silio amico di Pi- 
fone , da cui gli fu levata . Domizio 
colla fua debolezza , e Galla colla fua 
impudicizia coperfero Pifone di un’ eter- 
na ignominia. 

Plauzio Laterano , Confolo defigna- Morte di 
to, fu la feconda vittima della vendetta Larera- 
di Nerone . Fu trattato con maggior no • 
rigore di Pifone. Non gli fu accordato 
nè la fcelta del genere di morte', -nè il 
breve intervallo necertario per abbrac- 
ciare fuoi figli . Fu ftrafcinato al luogo, 
in cui fi giufiiziavano gli fchiavi , e ivi 
gli (a) fu tagliata la tefia per mano di 

Crev.Stor.degl' lmp.T.V. H un 

00 Manu Statii Tribuni trucidatur, plenus 
conftantis filentii, nec Tribuno objiciens eam- 
dem confcientiam . Tac, XV. 6 o. 
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An.di R. un Tribuno, ch’era ancor egli a parte 
8i5. Di j e j] a congiura . Laterano ofiervò un 
' ' <5s ‘ generofo ulen'zio , fenza rinfacciargli di 
eflere nel medefimo tempo e il fuo car- 
jfrrìan ne ^ ce e ^ fuo complice . Non fu da 
Ipitt. i. principio ben colpito , e non avendo 
a. ravuto la teda tagliata al primo colpo,, 
la prefentò di bel nuovo colla flefla in- 
trepidezza di prima . 

Morte di -Seneca non poteva sfuggire all’ odio 
TacXP Nerone,. Noi abbiamo già veduto 
6 **' ' che quello Principe ingrato e crudele 

aveva tentato , fecondo alcuni, di far 
perire il fuo Precettore colveleno.Quan- 
-do anche il fatto non tfofle vero.ynon 
potrebbe!! dubitare , che tutta 1’ indi- 
cazione del cuore di Nerone non lo 
portafle a deliberarfi da un odiofo cen- 
fore . L’ occafione della congiura era 
troppo bella, perchè foffe da lui trafcu- 
rata - 

Seneca non era tuttavia convinto di 
aver avuto parte in e!fa. Era flato Sol- 
tanto nominato da .Natalis, -da cui era 
{lato anche poco aggravato . Diceva di 
eflTere flato inviato da , Tifone a Seneca 
per lamentarli feco lui, perchè fi lafcia- 
. va poco vedere da eflì : e che Seneca 
aveva rifpoflo , .che non tornava conto 
nè all’uno, nè all’altro che mantenef- 
fero infieme commercio , ma che la (uà 
ficurezza dipendeva dalla vita di Pifo- 
ne . Gramo Silvano Tribuno di una 
Coorte Pretoriana ebbe la commiflìone 

•di 
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di andare ad informar Seneca di quella 
depofizione di Natalis , e chiedergli fe 
ella contenefle la verità. 

Seneca, fia per accidente, fia a bel- 
la polla era ritornato quel giorno me- 
defimo da Campania , e fi era fermato 
in una cala di piacere , che aveva quat- 
tro miglia lungi da Roma . Il Tribu- 
no arrivb colà fui far della fera, e col- 
locò guardie intorno a tutta la cafa. 
Ritrovò Seneca a tavola con fua mo- 
glie Paolina , e due altri amici , e gli 
efpofe gli ordini dell’ Imperatore . Se- 
neca rifpofe „ che il meffaggio di Na- 
„ talis era vero , -ma che aveva recato 
„ per fua fcufa unicamente la fua cat- 
„ tiva falute , e il fuo amore per la 
„ tranquillità e il ripofo : Che non ave- 
„ va alcuna ragione di far dipendere la 
„ fua ficurez/a dalla vita di un parti- 
„ colare: e che in oltre (a) il fuo ca- 
„ rattere gli faceva sfuggire quanto più 
„ poteva l’adulazione: Che nelfuno lo 
„ iapeva meglio di Nerone , il quale 
„ aveva fperimentato dalla ^arte di Se- 
,, neca più tratti di libertà , che di 
„ ferviti) „ . 

il Tribuno ritornò con quella rifpo- 
H z Ila, 

V 


An.di 
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00 Nec (ibi promptum in adulationes inge- 
nium : idque nulli magis gnarum quam Neroni, 
I qui fspins liberratem Seneca , quam fervitium, 
I «xpert us e (Ter , Tst. * 
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j An.diR. Ha, cui riferì a Nerone in prefenza (a) 

1 ; . . jl'i,* Di di Poppea, e di Tigellina intimo cou- 
vX. 55 . figij ere (j e j Principe , quando era ne’ Tuoi 
furori . Nerone domandando a- Gra- 
’ t nio fe Seneca facefTe i preparativi della 

morte. „ Ei non diede alcun fegno di 
„ terrore , rifpofe T Uffìziale , io non 
„ ho veduto il menomo contrafìfegno di 
i „ meflizia nè fui fuo volto , nè nelle 

„ lue parole . Ritornate dunque , difle 
„ l’Imperatore, e annunciategli l’ordine 
„ di morire „ . Granio non ripigliò 
la medefima llrada , ma ne prefe un’ 
altra per andare a ritrovare il Prefetto 
del Pretorio , e chiedergli 9 fe dovette 
, ’ ubbidire, e Fennio lo configliò a farlo. 

, ' Tal ( 6 ) era, dice Tacito, la viltà che 

rendeva (lapidi tutti gli animi. Imper- 
ciocché Granio era ancor egli nel nu- 
mero de’ Congiurati , e moltiplicava i 
delitti, de’ quali fi era indotto a vo- 
ler fare vendetta . Non volle per altro 
U- fare l’odiofo minidero di recargli egli 

medefimo una tal nuova ; e fece entra- 
^ je un Centurione , il quale notificò a 

Seneca 1’ ordine dell’ Imperatore . 

Seneca dimandò fenza fgomentarfi il 
fuo tefiamento per aggiungervi alcuni 
' . le, 

00 Poppaéa & Tigellino coram , quod erat 
devienti Principi incimurrì confiliorum . Tao. 

C 6 ) Fatali omnium ignavia. Nam & Silvanu* 
inter conjuratos erar , augebarque federa in quo- 
rum ultionem confenfcrat. Tae. « 
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legati in beneficio de’ Tuoi amici , ch’era- An.di R. 
no ivi prefenri.il Centurione non voi- * 

le permettergli di farlo . „ Eh (/z) be- 
„ ne, ditte Seneca, rivolgendoli a 1 Tuoi 
„ amici , giacché mi vien vietato di 
| „ darvi un contralfegno della mia gra- 
„ titudine per gli fervigi,che ho da voi 
| ,, ricevuto , vi lafcio il folo bene che 
,, vi retta, ma il più pre7iofo 1’ efem- 
„ pio della mia vira . Confervatene la 
„ memoria, e acquittatevi la gloria d’una 
,, collante, e fedele amicizia „ . Sicco- 
me li vedeva a piangere proccurò di ri- 
fvegliare nel loro animo i fentimenti di 
1 coftanza, e con dolci rimottranze, e an- 
che còn rimproveri . „ Dove fono, di- 
,, ceva loro, le maffime della faviejzza, 

„ che avete ttudiate ? Quando dunque 
„ farete voi ufo delle riflelfioni , colle 
„ quali avete proccurato di munirvi con- 
„ tra f colpi della forte ? Non fapete 
„ voi la crudeltà di. Nerone ? Dopo 
,, aver uccifo fua madre , e fuo fratel- 
„ lo, altro più non gii retta a fare che 
„ aggiungere a quelle la morte di quel- 
„ lo, che lo ha iftruito, e allevato fin 
„ dalla fua fanciullezza „ . 

H j Ab- 

(.*) Converfus ad amicos , quando mentis eo- 
rum referre eratiam prohiberetur , quod unum 
jam tamcn & pulcherrimum habeaf , imagincni 
1 vifse fu* relinquere reftatur : cujus fi meinores 
eiTent bonarum artium , famam tatù conflantis 
amichi* Uturos . Tac. 
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* ** tv Abbracciò dipoi Tua moglie, e fi nio- 
g!c. <s*! al< J uan to intenerito dandole- quelT 
• . * « ’ ultimo addio .. Ei l’amava molto; , del 
che abbiamo la prova in una delle Tue 
lettere . La ( a ) confiderazione della 
niia cara Paolina die’ egli , mi ren- 
» de preziofa la mia fanità . Siccome 
» so che la' Tua vita dipende dalla mia;-; 
n cosi per confervarla confervo me 
j> Heffo , e mentre- l'età mi ha r.enduto 
sr più- forte- rifpetto a tnoltiffìme cofe , 
» io perdo quello beneficio della vec- 
t) chiaja j, imperciocché io penfo di por- 
jj i^re per quanto- vecchio- io mi fia ,, 
jj in me Hello una giovane fpofa , che 
.»» io debbo rifparmiare . Siccome dun- 
» que io non pofso- ottenere da lei che 
,, ponga maggiore fermezza nell’ amore 
j, che ha per me , qosì ella ottiene da. 
9, me che io ponga maggior cura e at- 
9, tenzione nell’ amore r che fono obbli- 
,, gato di avere per me Hello , r . 

La tenerezza di Seneca doveva hatu— 
Talmente in quefii ultimi momenti ri- 

fve- 

C <0 Hoc ego Pàulinz' mese dixi , qu* mihi 
valetudinem meam commendar . Nam quum 
feiam fpiritum illi in meo verti , incipio , ut 
illi conlulam , mihi confulere ^ Et quum me 
fortiorem leneftus ad multa reddiderit, hoc be- 
neficium aetatis amitto . Venit enim mihi io 
mentem , in hoc fene & adolefcentem effe- cui. 
parcitur . Itaque , quoniam ego ab iUa. non im- 
petro ut me fortius amet , impetrar illa a me, 
ut me diligentius ameni . Sen. ep, 104# • 



Digitijed by 



Nerone-. Lib. XII. ‘ 175 
{vegliarli ; ma efla era però mifta di An.di R.. 
coftanza- . Pregò (tf) e {congiurò Paoli- Dl 
na perchè moderale il Tuo dolore . „ Non 
„ . pattate i voftri giorni , le difs’ egli , 

„ in una continua afflizione . Penfate 
Tempre- alla vita virtuofa che ho in 
ogni tempo menata . Quella è una 
„ confolazione degna di un- bell’ animo, 

,,, e che- dee in voi mitigare il difpia- 
>y cere della perdita di uno fpofo „ . 

Paolina rifpofe che aveva rifoluto di mo- 
rire infieme con erto lui- , e dimandò 
all’ Uffiziale ch’era prefente che T aju- 
tatte ad efèguire quefta difegno . Seneca- 
era fanatico full’ articolo della morte 
volontaria : e temeva in oltre di lafcia- 
re una perfona tanto cara efpoffa dopo, 
la Tua morte a mille rigorofi trattamen- 
ti . Acconfentì dunque al defiderio dì 
Paolina^ . Io (£) vi aveva moftrato. ,, 
j„ le difs’ egli , ciò che poteva faddolci- 
„ re per voi le amarezze della vita , 

Voi preferite la gloria della - morte 9 . 

„ e io non v’invidierò l’onore di dare 
„ un sì bell’ efempio . Noi moriamo 
forfè colla fletta coflanza, ma la gio- 
ii. 4 „ ria 

(«) Rogat oratque tenvperaret dolori , ne aeter- 
num fufciperet, fed in contemplatione vita? per 
virtutem aflae , defiderium mariti' folatiis bone- 
tti* tolerarer . Tac. 

(£) Vitae delinimenta monftraveram tibi : at 
tu' mortis decus mavis : non invidebo exemplo. 

Sit hujus tam fòrtis exitus confanti a pene# 

. utrofque par ; claritudinis plus in tuo fine. Taf. 
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, x ria è più pura , e più perfetta dal 
„ voftro canto „ . Si fecero perciò apri- 
re le vene del braccio . 

Siccome Seneca era vecchio , e inde- 
bolito anche dall’auflera maniera di vi- 
vere che feguiva nel mangiare , così il 
fangue ufciva con difficoltà e lentamen- 
te : il che 1* obbligò a farli aprire an- 
che le vene delle gambe e de’ garetti 
I dolori furono lunghi , e violenti ; e 
non volendo che fua moglie ne fotte te- 
flimonio di effere tormentato egli fletto 
dalla villa di ciò , eh’ ella pativa , la 
configliò a palfare in un’altra camera . 
La fua eloquenza non 1’ abbandonò in 
quella crudele ellremità ; e avendo man- 
dato a chiamare alcuni Secretar; , dettò 
loro de’ difeorfi , cui noi brameremmo 
d’ avere , e di leggere . Ma Tacito gli 
ha fopprelfi, perchè al fuo tempo anda- 
vano fra le mani di ogni uno , ed egli 
ce ne ha per tal motivo privato. 

Nerone fu informato del partito , che 
prendeva Paolina ; e ficcome non ave- - 
va alcuna ragione di odiarla , e che 
conofceva per altro quanto la morte di 
quella Dama renderebbe odiofa la fua 
crudeltà , diede i fuoi ordini per richia- 
marla in vita , fe vi folfe ancora tem- 
po v.. I foldati perciò efortarono i liber- 
ti e gli fchiavi di Paolina a foccorrere 
la loro Padrona . Se le fafeiarono le 
braccia, fi fermò il fangue , ed ella per- 
nii fe che lo facelTero , fia che folle in 

uno 
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imo fiato di fvenimento , o che più 
non conofcefle fé fteffa , fia volontaria- 
mente . Imperciocché lìccome fra gli 
uomini là malignità è grande (j),così 
vi furono molti , i quali credettero eh’ 
ella averte affettato la gloria di morire 
in compagnia di fuo marito , fintanto- 
ché aveva creduto la collera di Nerone 
implacabile \ ma che informata del con- 
trario , fi era lafciata vincere affai fa- 
cilmente dal naturale amore della vita. 
Egli é non per tanto vero, che in quei 
pochi anni che ancora ville , la fua 
condotta corrifpofe a quello gran tratto 
di generofità . Conferve; (6) Tempre ca- 
ramente la memoria di fuo marito, por- 
tando nell’ ertrema pallidezza del fuo 
volto la prova parlante del fuo affetto 
per lui , e della copia del fangue che 
aveva perdùto . 

Seneca tormentato da dolori , che 
mai non finivano, e preffato da’ faldati 
che avevano fretta , dimandò a Stazio 
Anneo , fuo Medico e fuo amico , il 
veleno, di cui aveva fatto per una (in- 
goiar cautela provvigione da lungo tem- 
po. Il veleno era della cicuta, cui Se- 
neca prefe ma fenza alcuno effetto, per- 
ii 5 chè 

(a) Ut elf.vulgus ad deteriora promptum . 
Tac. 

(.£) Laudabili in marirum memoria , & ore 
ac membris in euiti pallorem albenribus , ut often- 
tui eflet imiltum viralis fpiritus egsftum . Tac. 
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An.diR. chè il Tuo corpo già raffreddato , e. i 
816. Di vafi ridretti e compreffi arredarono il 
C.C. 65. paflaggio , e l’attività del liquore . Si 
fece indi portare in un bagno di acqua 
tiepida, fia per ajutare 1’ ufcita del fan- 
gue , o l’azione del veleno . Entrando 
in effo,prefe dell’ acqua , e fpruzzò eoa 
eflà gli /chiavi che davano a lui d’ in- 
torno , facendo alludone all’ ufo di ter- 
minare i pranzi con delle libazioni in 
onore di Giove Salvatore : ,, Facciamo, 
„.difs’ egli , le nodre libazioni a Giove 
,, Liberatore ,, . Finalmente fi fece tra- 
fportare in una ltufa calda , il di cui 
vapore lo foffocò . Fu feppellito fenz’ 
alcuna pompa . Egli lo aveva anche or- 
dinato con un codicillo fatto nel tem- 
po della fua più fublime fortuna. 

Non è Fu detto che Subrio Flavio , quel 
certo fe Tribuno di una Coorte Pretoriana, il 
’ Seneca quale fa un sì gran perfonaggio in tut- 

nocente" ia * a con BÌ ura » avendo tenuto un fé- 
delia creto confìglio con molti Centurioni 
congiu- aveva ftabilito , col confenfo di Seneca, 
ra * che dopo di averfi fervito del nome di 
1 Pifone per giungere ad uccidere Nero- 

ne, fi ucciderebbe anche Pifone, e che 
lì darebbe l’ Impero a Seneca , come ad 
un uomo di una favia e irreprenfibile 
condotta , e che non dovrebbe il fuo 
innalzamento ad altro che alla virtù. 
Aggiungevafi anzi un detto vivifFmo 
di Subrio intorno a quedo . „ Cofa 

» B ua ‘ 
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^ guadagneremo ( a ) noi col liberarci da An.di R. 
„ un Suonatore di flauto per avere un tf D ‘ 

Attore di Tragedie,, ? Imperciocché ' * s * 
Pifone montava ancor egli fui Teatro, 
e rapprefentava nel Tragico. 

Tacito riferifce quello , come una 
femplice voce eh’ ei per altro non dà 
per vera . Ma il ritorno di Seneca nel- 
le vicinanze di Roma nel giorno preci- 
fa ,. in cui doveva elfer efeguita la con- 
giura , fortifica , e avvalora i fofpetti . 

Se dunque Seneca non è flato convinto 
di edere flato complice della congiura, 
non fu per altro' nè meno g i itili fica to^ 
e può edere che la Aia morte tanto 
lodata fia flato un fupplizio guidamen- 
te meritato. 

Un’altra taccia di quella morte è la Sua pre- 
prefuntuofa confidenza, colla quale prò- 
pone a fua moglie e a’ fuoi amici la fua ne j; a lua 
vita in efempio , quantunque fianvi in virtù . 
ella alcune azioni , molte delle quali , 
come ho avuta l’attenzione di ofl'erva- 
re hanno bilògno d’indulgenza, e al- 
tre fono alfolutamente inefcufabili . 

A torto dunque Liplìo e altri arami- E’ flato 
ratori della Stoica Morale hanno loda- tr "PP° 
to Seneca fenza reflazione e lenza mi- 0 ato * 
fura . Quelli che 1’ hanno fuppoflo Cri- 
Aiano , e amico di S. Paolo , con cui 
manteneva un commercio di lettere, 

H 6 fono 

00 Non referre dedecoti, fi cùharosdùs amo* 
vcixtur , & tragoedus fuccedciet . Tae. 


% . 
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An.di R. fono (iati ancora più cicchi. Qual Cri- 
8i5. Di dj an0 poteva mai elfer un uomo , il 
,6s ‘ quale (<r) faceva il fuo Savio fuperiore 
a Dio , perchè Dio traile la fua perfe- 
zione dalla fua natura , e il Savio non 
dee la fua fe non che alla fua libera 
e volontaria fcelta ? 

Fenio Neffuno fino allora degli Uffiziali di 
finaì* 3 6 §. uerra arr °l ari nella congiura erano (la- 
mente • Ma finalmente 1* indegno 

Scoperto, procedere di Fenio Rufo, che fi molira- 
Tac.XV. va uno de’ più ardenti nel tormentare 
66, i fuoi complici fiancò la lord pazienza; 
e ficcome interrogava e prelfava Sevino 
con minacce , quelli gli rifpofe con un 
tuono ironico : „ Nelluno è meglio in- 
„ formato di voi di ciò che mi doman- 
„ date . Parlate , e date a divedere la 
„ vofira riconofcenza ad un sì buon 
„ Principe „ . A ( b ) quelle parole Fe- 
nio fi turba , impallidire , non fa par- 
lare , e non ofa racere. Una voce tre- 
mante e interrotta , e i Tuoni inartico- 
lati palefano il fuo terrore ; e Cervario 
Proculo Cavaliere Romano , con alcuni 

altri 

. ( a) EH aliquid quo fapiens anrccedat Dentri,. 

IHe natura beneficio non timer : fuo fapiens . 
Sen. ep. 53. 

Vi fono molti paffi di Seneca -, che rinchiudono 
la mede firn a empietà , raccolsi da M. Duguet + 
Jefne Crucifie T. ti. cap. 3. p. io 6 . 

Cbyjsf on vox adverfnm ex Fenio, non filen- 
tium : fcd vei ba lùa prajpedicna , & pavotis m*- 
nifeilus . Tac. 
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altri prigionieri effendofi fcatepati con- 
tri di lui per convincerlo, 1’ Imperato- 
re diede ordine ad un foldato vigoro- 
fì (lìmo detto Caffio , ch’era prefente , 
d’ impadronirli del Prefetto , e di met- 
terlo in catene . 

I medefimi denunciatori accufarono 
dopo il Tribuno Subrio Flavio, il qua- 
le prefe da principio il partito di nega- 
re , allegando per fua difefa la differen- 
za di carattere , e di profeffione , di- 
cendo, che non lì doveva fofpettare" che 
un Uffiziale di guerra , com’era egli , 
fi foffe collegato con uomini , i quali 
non avevano mai maneggiato 1’ armi , 
fé non concia perfone vili ed effemina- 
te . Ma allora quando fi vide preffato, 
glorioflì di Confettare apertamente il fat- 
to. E dimandandogli Nerone cofa avelie 
potuto indurlo a /cordarli il giuramen- 
to militare , con cui fi era obbligato 
alla difefa del fuo Imperatore, rifpofe : 
„ Tu (a) mi hai collretto ad odiarti . 
„ Neffun Uffiziale, nettun foldato ti è 
„ fiato più fedele di me , fintantoché 

meritarti di effere amato. Il mio af- 
„ fetto fi è Cangiato in odio,dappoi- 

„ chè 

(a) Oderam te: ntc q>tifquam tibl fide! ior frcit 
dum amari meruifìi . Odijfe ccepi pofiquarn par- 
ricida matris & uxoris , auriga , hi firio , & ìn- 
ce/idiariur exfiicifii . . . Nihil in illa conjnra* 
tione ftracius au>*bus Neroais accidifie conlìinr, 
fluì ut facieniis Cceleribus promptus , ita audien- 
ci qua tacerei inlokns erat . Tac. 
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Così an- 
che Su- 
brio Fla- 
vio . Sua 
eroica li- 
bertà , c 
collanza. 
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„ chè Tei divenuto l’uccifore di tua ma- 
» dre e. di tua moglie ,.cocchiero , com- 
„ mediante , e incendiario „ . NelTuna. 
cofa in tutto il corfo del procedo delia 
congiura non aveva offefo con più vio- 
lenza , quanto quelle parole le orecchie 
di Nerone -, il qaale era alfuefatto a 
commettere ogni Torta di delitti ma 
non a fentirfeli. rinfacciare . 

Subrio tollerò' la morte con una per- 
fetta collanza . Vejano Niger , Tribu- 
no ,• a cui era data addogata T efecu- 
zione , avendo fatto fcavare nel campo 
vicino una folla , la quale doveva fer- 
vire di Tepoltura a Subrio , quelli Te ne 
rife ritrovandola, troppo poco profon- 
da e troppo angulla , e dille a’ Toldati: 
„ Come? voi non fapete ancora fare il 
„ vodro melliere,,! Niger raccomandan- 
dogli di tenere la teda ferma : „ Piac- 
„ eia agli Dei , rifpofe Subrio , che tu 
„ abbia la mano tanto- ferma per feri- 
„ re „ ! In fatti Niger tutto tremante, 
ebbe non poca difficoltà a tagliargli la 
teda in due colpi -, e fe ne vantò ap- 
prelfo Nerone come di un’ atto di cru- 
deltà , dicendo che aveva dato la mor- 
te a Subrio in un colpo e mezzo . 

Sulpizio Afper Centurione feguì !’ e- 
fempio di coraggio datogli da Subrio . 
Quando Nerone gli dimandò perchè avef- 
fe cofpirato contro la vita del Tuo Im- 
peratore , rifpofe in una parola . „ Io 
„ r ho fatto per amore di voi medefi- 

„ mo, 
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„ rao , imperciocché non vi era altro Andi R. 
„ mezzo di arredare il corfo de’ vodri *' 6 - Dl 
,, delitti Quello Uffiziale, e gli al- ' ’ 05 * 
tri eh’ erano nello dedo cafo, s v incammi- 
narono tutti al fupplizio con una egua- 
le collanza . Non fu lo dello di Fenio 
Rufo, il quale inferì i Tuoi lamenti fi- 
no nel fuo tedamento. 

' Nerone allettava , e bramava che fof- Morte 
fe comprefo nel procedo il Confolo Ve- del Con- 
fiino,dalui rifguardato come un uomo Ve .‘ 
violento e fuo perìonale nemico . Egli 1 

aveva avuto una volta una dretta ami- non ave- 
cizia con edo lui (<x),e queda era pre- va avuto 
diamente 1’ origine della loro nimidà, P cr ° P ar * 
perchè Vedino avendo conofciuto da vi- te '• e ^ J 
cino tutta la viltà del carattere di Ne- 
rone , ne aveva concepito un grandidà- 
mo difpregio ; e Nerone dal fuo canta 
temeva la fierezza di un amico, il qua-» 
le lo aveva fovente attaccato con pun- 
genti motteggi , genere di offefa che non 
li perdona così di leggieri quando la 
burla fia fondata fui vero . Vedino in 
oltre aveva fpofato recentemente Stati- 
ca Medalina , quantunque fapede benif- 
fimo che il Principe era uno di quelli 

che 

_ (a) Neronis odium adverfus Veftinum ex in- 
tima fodalirate comperar, dum hic ignaviani P.in- 
cipis penirus cognitam defpicic , ille feroci mi 
amici meruit , fa?pe afperis fàceriis. illulus , cpiae 
ubi mulrum ex vero traxerc , actero fui memo* 
liam rejinquunt . Tsc. XV, óS, 
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che mantenevano commercio con quefla 
Dama. Per quelle ragioni Nerone bra- 
mava di poter offendere e ingiuriare Ve- 
ftino. Ma i congiurati non gli avevano 
communicato il loro difegno , e alcuni 
perchè erano' da lungo tempo difguflati 
con lui , e altri i quali erano in mag- 
gior numero , perchè non fi fidavano del 
Tuo fpirito intrattabile , a cui non erà 
poffibile uniformarli. Quindi fenza che 
vi folle contro di lui nè accufa,nè ac- 
cufatore, Nerone, il quale non poteva 
fervirfi della ftrada del giudizio, fupplì 
a quello coll’ autorità militare , e trat- 
tando da cittadella la cafa in cui dimo- 
rava Veltino, perchè dominava fopra la 
piazza , fingendo di temere le fue Le- 
gioni di fchiavì tutti giovani , ben fat- 
ti , e della medefima età , mandò Ge- 
relano Tribuno alla tella di una Coor- 
te con ordine di prevenire i cattivi di- 
fegni del Confolo.. 

Veliino aveva fatto in quello giorno 
tutte le funzioni della fua carriera , e 
dava un gran convito , lia eh’ ei nulla 
temette, fìa che volelfe celare i fuoi ti- 
mori . Giungono improvvifamente i fal- 
dati , e gli dicono , che il Tribuno lo 
dimanda . Si leva fenza indugio , e fi 
fanno tutti i preparativi della morte 
con un’ eflrema diligenza. Si chiude iti 
una camera , fi ritrova il Chirurgo , fe 
gli aprono le vene, ed è portato pieno 
ancora di vita nel bagno, e s’immerge 
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nell’ acqua tiepida: e tutto quello fi fe- 
ce fenza che gii ufcilfe di bocca una 
fola parola , colla quale mofiraffe di 
compiangere la fua forte . Frattanto 
quelli eh’ erano a tavola feco lui, reca- 
rono circondati da’foldati finattantochè 
Nerone , il quale immaginolfi il loro 
fpavento , e che n’ ebbe piacere , diede 
finalmente , efiendo la notte molto avan- 
zata, ordine di lafciarli partire, dicen- 
do che avevano pagato (a) affai caro 
1’ onore di pranzare col Confolo . 

La morte di Veftino fu feguita da 
quella di Lucano . Avendo già perduta 
una grande quantità di fangue, fenten- 
do i fuoi piedi , e le fue mani raffred- 
darli a poco a poco , e l’ellremirà del 
corpo quali già morte , mentre le par- 
ti vicine al cuore confervavano ancora 
il loro caior naturale, gli venne in men- 
te la deferizione che aveva fatto nella 
fua Farfalla di una morte quafi limile, 
e recitò i verlì, che Giudo Lipfìo giu- 
dica con ragione elfer quelli, di cui mi 
accingo a dare la traduzione. „ Il fan- 
„ gue non efee con lentezza ( b ) da una 

„ fola 

( a) Satis fupplicii luifle prò epulis confulari- 
bus . Tac. 

■ (b~) ■ . . Nec, ficut vulnere fanguis 
Èmicuir lenrus : ruptis ca;iir undique venis. 

Pars ultima truaci 

Tradidir in letum vactns vitalibus artus . 

At rurv.idus qua pulmo jacet, qua vifeera fer- 
verle . 

H*. 
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„ fola ferita ,, egli fgorga da tutte le* 
,, vene aperte e rotte : 1’ eflremità del 
„ tronco ha già dato in mano alla mor- 
„ te le membra prive del vitale calore. 
„ Ma’ nel luogo dove il polmone e il 
„ cuore hanno il loro foggiorno ,. dove 
„ rifiede il principio dellai vita , come 
„ in fuo centro ,, le vifeere provano una 
,, lunga refillenza , e la- morte non ter- 
,, mina pienamente la fua conquida , fe 
,, non dopo aver lottato- lungo- tempo,,.. 
Quefte furono le ultime . parole di Lu- 
cano, il quale .fu fempre- occupato , co- 
me fi vede fino alla fine de’ fuofi verfi 
Lodici) in un codicillo' a fuo padre An- 
neo Mella fratello di Seneca , alcune’ 
correzioni da- farfi nelle fue Poefie. Ei-' 
non aveva ancora trent’ anni quando 
morì . La fua Farfalla è fenza dubbio 
l’opera di un- uomo di molto fpirito : 
ma effa è una Storia , e non un Poe- 
ma . Lo filile medefimo non ha altro 
merito che la fòrza ,, ed è privo affatto 
delle grazie della Poefia . Quintiliano ( a ) 
credeva: di dover annoverare Lucano pii» 
tolto fra gli Oratori che fra i Poeti. Ag- 
giungiamo ch’egli è Oratore foltauto 

per. 

Hàeferunt ibi fata diu : luélataque multimi' 

Hàc cum parte , viri vix omnia membra tu- 
lerunt . 

Lue. Vharf. 111. 6? 8. 

(a') Lucanus magis oratoribus quam poetis an- 
numerandus. Quintil. lnjliti Orar. X. I. 
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per» l’ audacia , e l’energia de’ Tuoi pen- An.diR. 
fieri e delle, lue efprellìoni , e che gli 
mancano afìblutamente la* femplicitàj la ’ ‘ s * 
naturalezza ,. e la dolcezza .. 

La morte degli altri congiurati non 
fomminilfrò a Tacito alcuna circodan- 
za degna di memoria .Oderva £òlo che 
Sevino , Quinziano ,, e Senecione mori- 
rono con più coraggio di quello pro- 
mettere- una* vita pallata nella mollezza, 
e ne’ piaceri ► Il dilpregio della morte 
era una difpofizione comune e univer- 
fale appretto i Romani di quei tempi : 
e il Tribuno Granio Silvano, quantun- 
que afloluto , fi uccife colla fua fpada.- 

Mentre (a) la città era riempiuta dip; ne{ j e i_ 
funerali, il Campidoglio era tutto ingoiai- p affate . 
brato di vittime I padri , i fratelli , i della 
congiunti, gli amici di quelli eh’ erano conge- 
dati ùccifi ,. rendevano grazie agli Dei, ra * 
ornavano le loro- cafe di fedoni e di 
rami di alloro, andavano a gittarfi gi- 
nocchioni a’ piedi del Principe , e a- ba- 
ciargli la mano Nerone era tanto ac- 
cecato dall’adulazione, ch’egli credet- 
te quede dimodrazioni di gioja fincere: 
e difpodo perciò ad ufare qualche dol- 
cezza 1 , accordò grazia piena e intera ad 

An- 
ca) Compleri interim urbs ftineribus , Capito- 
limi viftimis . Alius fil io , fratrfc alius , aut 
propinquo , aut amico , inrerfeétis , agere grates 
deis, ornare lauru domunr^genua ipfius advol- 
▼i , dexiram ciculis fatigare . Tac. XV. 71. 


An.di R. 
8 t < 9 . Di 
G.C. 6 5 . 


188 Storta degl’ Imperat. 

Antonio Natalis , e a Cervario Proca- 
lo , in confiderazione della facilità e 
prontezza, colla quale avevano confefia- 
to ciò che li concerneva , e dato de* 
lumi intorno i loro complici . Milico 
primo denunciatore della congiura fu 
arricchito da’ beneficj del Principe , e 
prefe il foprannome di Soter , che in 
Greco lignifica Salvatore. 

Quegli accufati, eh’ erano refiati for 
fpetti fenza efiere convinti , e contra i 
quali Nerone non nutriva odio partico- 
lare , non furono trattati con 1’ ultimo 
rigore . Molti Tribuni delle Coorti 
Pretoriane furono puniti foltanto colla 
perdita de’ loro porti . Novio Prifco 
amico di Seneca fu mandato in efiglio, 
e fua moglie Antonia Flaccilla ve lo 
feguì . Glizio Gallo denunziato da Quin- 
ziano , ebbe la fteffa forte e la fiefla 
confolazione . Sua moglie Egnazia Maf- 
fimilla lo accompagnò nel fuo efiglio , 
e fino che fe le permife di godere de* 
beni che polfedeva come fuoi proprj , fi 
divife feco lui . Furono nel feguito ad 
erta levati , e allora fu a parte della mi- 
feria del fuo fpofo . Cadizia vedova di 
Sevino , e Cefonio Mafiìmo amico di 
Seneca non feppero di efl’er accufati fe 
non allora quando intefero la pena pro- 
nunciata contra di loro. Furono bandi- 
ti dall’ Italia . Cefonio aveva dimoflra- 
to un amor generofo per Seneca nelle 
fue difgrazie , e forfè nei fuo efiglio in 

Ccr- 
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Corfica. Ei trova a fuo luogo un’ ami- An.di 
co fedele nella perfona di Ovidio , che 
noi punto non conofciamo , ma che fu ' 
ricolmato da Marziale di elogi . » Ne- 
rone ( 0 ) condannò il voftro amico , 

„ dice Marziale ad Ovidio , ma voi 
5 , avere avuto 1 ’ ardire di condannare 
,, Nerone, e feguiré la forte di un efi- 
liato . Voi lo accompagnate nella 
fua difgrazia , dopo aver ricufato di 
9 , unirvi alla fua corte quando godeva 
„ dell’ illultre impiego di Froconfolo „ . 

Rufio Crifpino fu ancor egli manda- 
to in efiglio fotto preteflo delia congiu- 
ra . Era Rato una volta marito di Pop- . \ 
pea : quello ballava perchè folle odiato 
da Nerone. 

Ogni perfona la quale lì dillinguelfe 
era a lui fofpetta . Due uomini celebri 
nelle lettere , Virginio Fiacco , e Mu- 
fonio Rufo , 1’ uno Retore , e 1’ altro 
•Filofofo ebbero 1’ efiglio per ricompenfa 
della cura che prendevano nel formare 
e iftruire la gioventù . Tacito ci dà la 
ferie di molti altri efiiiati , de’ quali al- 
tro non conofciamo che i nomi . Attil- 
la madre di Ducano fenza efifere nè li- 
bera- 


ci Hunc Nero darri nav-i t led tu damnare 

Neronem 

Aufus es, & profugi , non tua fata, fequi. 
VEquora per ScylJa magnus coir.es exfulis mi, 
Q.ui modo solueras conliilis effe corres . 

M*rt. Eptgr. VII. 44. 
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berata dall’ accula , nè condannata fu 
lafciata nell’ obblio . Sveronio alficura 
che i -figliuoli di quelli -dì’ erano flati 
porti a morte furono /cacciati dalla cit- 
tà , è molti condotti in prigione, e ri- 
dotti a morire di fame.. 

Terminato -cbe fu -interamente l’ af- I 
fare dèlia congiura*, Nerone attento a 
conciliarfi 1’ affetto de’ foldati Pretoria- 
ni, fece loro un’ arringa per lodar cer- 
tamente la loro fedeltà , ^ dirtribuì lo- 
ro due mila felterzj * per cadauno .. 
Aggiunfe a quello una gratificazione per- 
petua , e volle che per l’avvenire rice- 
veffero -il loro frumento dalla liberalità 
dell’ imperatore , laddove perdo avan- 
ti dovevano provvedendo da per fe ,, 
e pagarlo al prezzo del mercato. 

Convocò dipoi il Senato , come fe 
averte dovuto partecipargli qualche vit- 
toria riportata fopra i nemici della 
Repubblica. Cominciò dal dare gli or- 
namenti del .trionfo a Petronio Turpi- 
liano perfonaggio Confolare , a Coccejo 
Nerva Pretore defignato , eh’ è lènza ^ 
dubbio quel medefimo Nerva , che farà 
da noi veduto reg nare dopo Domizia- 
no , e a Tigellino Prefetto del Preto- 
rio . Quelli dite ultimi furono anche 
onorati con due rtatue, una nella piaz- 
za pubblica , e 1’ altra nel palazzo Im- 
periale . Ninfidio , di cui avremo mo- 
tivo di parlare nel feguito , e che fem- 
bra effere flato allora dato per compa- 
gno 
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gno a Tigellino in luogo di Fenio Ru- An.di 
ricevette gli ornamenti del Confo- *' 6 - 


:rone , dopo efferfi rallegrato in 
Senato per la fcoperta della congiura , 
f .indirizzò una dichiarazione al popolo 
.intorno lo fteflo foggetto , e -refe pub- 
blici i precetti verbali degl’ interrogato- 
:t')j a cui erano .flati fottopofli gli acca- 
fati . Quella .era una precauzione che 
^prendeva con tra la malignità delle voci 
•popolari , .che gl’ imputavano di aver 
riatto perire molti innocenti fotto un 
:falfo pretefto . .Ma il fatto della con- 
giura ,i indubitabile . Ei fu verificato 
.in quel tempo ■medefimo ;; e la confef- 
lìone di quelli che ritornarono dàll’efi- 
glio dopo la morte di Nerone , me por- 
ta la certezza fino all’ ùltimo grado di 
, -evidenza.. r 

Mentre tutto il mondo neh Senato 
-^profondeva ogni forta di adulazioni , e 
>«he i più afflitti dimoflravano, maggiore 
.allegrezza degli- altri , Giunio Gallione 
-fratello di Seneca , .e per tal motivo 
tremante per fe medefimo , fu attacca- 
to da Salieno Clemente , il quale lo 
trattava da pubblico nemico e da par- 
ricida . Ma tutti i Senatori d’ accordo 
jmpofero filenzio a queft’ indegno per- 
fecutore , il quale voleva abufarfi de’ 
mali pubblici per foddisfare le fue pri- 
vate vendette ,~e riaprire una piaga, dui 
la bontà e la clemenza d^i Principe ave- 
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An.di R. va* poco prima chiufa per Tempre . 

GC P* ^ decreto del Senato, che- intervenne 
Decretò f°P ra l a propofizione di Nerone , ordi- 
picno di na offerte e rendimenti di grazie, e fpe- 
adula- cial mente al Sole , il quale aveva un 
zione del an tico Tempio vicino al Circo , dove 
Senato. ^ doveva commettere il delitto : di mo- 
do che fcorgevafi apertamente che la 
protezione di quello Dio era fiata quel- 
la che aveva rifchiarato i tenebro!) Te- 
oreti della congiura.. Fu in oltre ordi- 
nato che nel giorno de’ giuochi del Cir- 
co confecrato a Cerere, ch’era il gior- 
no fcelto da’ congiurati , lì aumentereb- 
be il numero delle corfe de’ carri ; che 
ora il mefe di Aprile, nel qual’ era (la- 
ta fcòperta la congiura , farebbe chia- 
mato il mefe di Nerone : che fi ergereb- 
be un Tempio alla Salute , nel luogo 
dove Sevino aveva prefo il Tuo pugna- 
le . Nerone medefimo confacrò quello 
pugnale nel Campidoglio con quella 
iscrizione , A Giove Vendicatore. 
Anicio Cerialis, Con Colo delìgnato , pro- 
pofe di fabbricar . fenza indugio a fpefe 
del pubblico un Tempio al Dio Nerone. 
Quelli due ultimi tratti furono riguarda- 
ti dopo 1’ avvenimento , come prefagj 
della rovina di Nerone. Il primo, per- 
chè quegli che cominciò a Scuotere la 
fortuna di quello Principe , chiamava!! 
Giulio Vindex . Ora vindex in Latino 
Significa vendicatore . La propofizione di 
Cerialis fu interpretata nello Hello fen- 
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fo , perchè l’ ufo era di non decretare 
gli onori divini agl’ Imperatori fé non 
dopo la loro morte. 


H. 




Nerone diventa più crudele , e piò dijfo- 
luto che mai . lllufione di un pretefo 
te/oro , da cui Nerone rejla ingannato . 
Nerone monta fui Teatro pubblicamen- 
te . Sue puerilità in quefio genere . 
Suoi tirannici rigori rifpetto agli fpet- 
tatori . Morte di Poppea . Efiglio di 
Cajfio . Morte di Silano . Statua eret- 
ta a Silano fotta Trajano . Morte' di 
s Veto , di fua matrigna , e di fua fi- 
glia'. Tempefie e malattie epidemiche . 
Incendio di Lione . Liberalità di Ne- 
rone . Antifiio Sofiano accufa Antejo , 
e Ofiorio , <hè fonò .cojlretti a darfi la 
■ morte . Rifleffioni fopra tante morti 
.atroci . Altre 'vittime della crudeltà di 
Nerone , Rufìo Crifpino padre e figlio. 
Meli a fratello di Seneca e padre di 
Lucano . Anicio Ceciati s . C. Petronio 
creduto da molti il troppo famofo Pe- 
tronio . Morte di Numicio Terma . 
Condanna e morte di Sorano , e di Tra - 
fea . Due apoftegmi di Trafea. Cofian- 
za di P a conio condannato a IP efiglio . 
Efiglio tii Cornuto. Arrivo di' Tirida- 
te a Roma . Cerimonia della fua inco - 
Crèv,Stor.degP bnp.T .V. I ro- 
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fonazione fatta da Nerone . Tefle ma- 
gn'tfiche in tale occ afone . Raffilane dì 
Nerone per la magia , di cui i fuoi inu- 
tili tentativi lo di fingami ano . Proget- 
ti di guerra che vengono in mente .a 
Nerone . Manda Vefpaftano a far la 
guerra a ’ Gru dei . Va in Grecia per gua- 
dagnare corone teatrali . Morte di An- 
tonia figlia di Claudio . Nerone fipofia 
Statilia Me [falina . Scorre tutti i g’tuo _ 

• ehi della Grecia , # me riporta :i8oo 

‘ ttrone . Sua vile gelofia che giunge per 

• fìtto alla crudeltà . Dichiara la 'Grecia 
libera , e la rovina colle fue crudeltà 
e colle fue rapine. Non "vi fitta nè Ate- 
ne v n e Lacedemone . Sua còllera contrn 
Apollo . Imboccatura dell' Oracolo di 

' Delfo chiufia . Intraprende di forare 

• P ifìmò del Peloponnefo . Abbandona 
P imprefia atterrito dalle nuove , che ri- 
ceve da Roma. Crudeltà efiercitate da 
Nerone , o fiotto i fiuóì ordini in tem- 
po del fino Joggiorno in Grecia . . Morte 
di Cor bidone -e di molti altri. Odio 
di Netone conira il Senato . Odio de ’ 
Romani contro di lui , celato fiotto di- 
mojlrazioni di affetto . Congiura di Vi- 
nicio ficoperta . Ingrejfi trionfanti di Ne- 
rone a Napoli , ad Anzio , ad Alba , 
e a Roma . La fiua sfrenata paffione 
per gli flettaceli Ji accrejce a motivo 

• delle ricompenfie che aveva in ejji ac- 
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L A congiura aveva accrefciuto T om- 
bre e i fopetti di Nerone, e Ton- 
ale del fangue illullre in quella occafio- 
ne verfato avevano in lui fortificato 
l’abito della crudeltà. La fua folle paf 
fione per la Mufica e per le corfe de’ 
►carri crebbe nella fteflfa proporzione ♦ 
Vcggendo che nulla gli refifieva , che 
tutto ciò che faceva era applaudito e 
lodato, che ogni nuovo delitto che com- 
. metteva , che ogni nuova indegnità, di 
cui fi macchiava, gli proccurava nuovi 
elogi, /cacciò lungi da fe ogni roffore, 
-e fi diede pubblicamente in ifpettacolo, 
e la celebrità de’ giuochi i più folenni 
potè folo foddisfare il fuo guflo per l’ in- 
famia . Tal’ è 1’ idea che fi dee ante- 
riormente formarli di tutto quello che 
-ci reila a narrare del regno di Nerone 
fino alla rivoluzione , che liberò da que- 
.{ìq molìro il genere umano : crudeltà 
da una parte , indegnità eccefiive dall’ 
altra . I fatti di un genere diverfo fa- 
ranno in poco numero , e porteranno 
fempre l' impronto di qualche vizio . Co- 
sì nell’ avventura che fono in quello 
punto per raccontare , fi ravviferà la 
fua impedente leggerezza , e la fua avi- 
dità per lo danajo, che fecero che rgftafi- 
fc ingannato da un vifipnario, e lo re- 
fero la. favola dell’ univerfo . 

Cefellio Ballo Cartaginefe di originq, 
e fecondo Svetonio , Cavaliere Roma- 

I z no. 
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An.dì R. no , fondato fqpra un fogno clie aveva 
8 j 5. Di avuto ^ p 0rta a Roma, e avendo difiri- 

rcfcuefo: buit0 ^ ^ ra 8^ Uffiziali del Prin- 
to,dacuì cipe per ottenere un’ udienza , gli e- 
Nerone fpofe : „ Che ha {coperto in un angolo 
retta in- della foa terra una caverna di una 
' ” * mmen ^ a profondità , dov’ era nafco- 
XVI. * » una prodigiofa quantità di oro 
Ann. i. „ non in moneta, ma in verghe. Che 
Suet. „ quello teforo fotterrato per una lun- 
^ ,<r • fì ga ferie di fecoli era flato riferbato 

„ per accrefcere la felicità del fuo re- 
,, gno , e che non potevafi dubitare 
} , che quefto teforo non fofle flato ivi 
9J feppellito da Didone fondatrice di Car- 
„ tapine , o per impedire che un po- 
oì polo nafcente non fi abufafle delle 
„ fue grandi ricchezze , o per timore 
„ che il defiderio d’ impadronirfene non 
j, faceffe risolvere i Re Numidi , che 
„ per altro 1’ odiavano , a dichiararle 
0 , la guerra „ . Nerone fenza informar- 
li del carattere di quello che parlava , 
fenza efaminare il fatto , fenza inviare 
al luogo indicato uomini ficuri , i qua- 
li gliene facelfero una efatta relazione , 
fi abbandonò avidamente alla fperanza 
di una sì ricca preda ; ne amplificò egli 
medefimo V idea , e la voce co’ fuoi 
difcorfi , e fece partire fono gli ordini 
di Cefellio una fquadra di più galere , 

• con una ciurma di fcelti foldati per 
maggior diligenza. 

Cuefla nuova fu -il foggetto de’ di- 
- fcorfi 
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fcorfi di tutta la città . La credulità An.di 
del popolo vi trova il fuo pafcolo : le 6 
perfone fagge ne parlavano diverfamen- ' ' 
te ; gli Oratori e i Poeti la prefero per 
fondamento delle loro adulazioni „ di- 
„ cevano nelle loro compofizioni , che 
,, la terra (a) non fi contentava di da- 
„ re i Tuoi frutti , e di produrre nel 
„ fuo feno miniere , nelle quali il ms» 

„ tallo fofie confufo con materie etero- 
1 „ genee ; ma che arricchiva il mondo 

„ con una fecondità di un genere del 
„ tutto nuovo , e che gli Dei davano 
,, al Principe 1’ oro preparato e depu- 
„ rato „ : e altri fomiglianti tratti , 
ne’ quali brillava lo fpirito, dice Taci- 
to , ma ancora una pih fervile adula- 
zione , la quale fi abufava fenza riguar- 
do e fenza roflore della facilità , che 
aveva Nerone a iafciarfì ingannare . ? 

Frattanto colla lufinga di quefia fri- 
vola fperanza , la prodigalità crefceva , 
e Nerone diffipava le ricchezze prefen- 
x - 1 3 ti, 

(a) rfon tantum folitai fruget , nec metalli t , 

confufum aurum gigni : fed nova ubertate pro- 
venire terrai, & obvias opes deferre Deos : q nac- 
que alia fumma facundia , nec minore aduia- 
tione ferviliter fingebant , fecuri de facilitate 
credenti* . 

Glifcebat interim Iuxuria fpe inani : confu- 
mebanturque veteres opes, quali obIatis,ouas 
per multos annos prodigeret . Quin & .inde jam 
largiebatur : & diviriarum expe&atio inter cau- 
fas paupertatis publicae erat . Tae. 
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ti , come fe folle ficuro di un nuovo 
fulfidio, il quale bafiaffe alla fpefa di 
molti anni - y aiTegnava anche doni e li- 
beralità fopra quello teforo : di modo- 
che la fperanza di una chimerica ric- 
chezza diventava una delle caufe della \ 
povertà dello Stato. 

Cefellio- accompagni to non folo da 
foldati , ma anche da un gran numero 
di paefani,che fi facevano lavorare per 
tribitto , cavò in ogni parte del fuo 
campo e nelle vicine campagne fenza. 
ritrovar cos’ alcuna , e confefsò finalmen- 
te la fua illufione. Attonito e confufó, 
perchè i Tuoi fogni , diceva egli , non Io 
avevano mai ingannato , per fotrrarfi 
all’ ignominia e alle beffe di una sì 
pazza imprefa r e per timore di effere 
punito , fi diede la morte .. Altri dice- 
vano eh’ era fiato fermato e pollo in 
catene , e che ricuperò la fua libertà 
eolia perdita, de’ fuoi beni/ 

Già fi avvicinava il tempo di celebra- 
re per la feconda volta i giuochi ifiitui- 
ti cinque anni avanti da Nerone , ed 
egli fi apparecchiava a montare fopra 
un pubblico Teatro nel mezzo di Ro- 
ma , e a fare in efib i perfonaggi di 
Mufico , e di Commediante . Il Sena- 
to per non vederlo efporfi ad una tale* 
infamia , voleva decretargli il premio i 
del canto , e conofcendo quanto una 
tale corona folle indegna di un’ Impe- 
ratore , vi aggiungeva il premio dell’ 

elo- 
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eloquenza . Nerone fi oppofe , dicendo: 
„ che non fi trattava di approvazione, 
y> nè di ordine del Senato: Gh’ ei pre- 
„ tendeva entrare in arringo ad- armi 
„ uguali co’ Tuoi concorrènti > ed^elfer 
yy. re debitore delia corona fola 'all’ equi- 
yy tà e alla Religione de’ Tuoi Giudici,,; 

Cominciò dal. rapprese n tare-: filila (ce* 
na un’ Opera in verfi da. lui medefimo 
compotta ► Dopo di- iòl\a chiedendo la 
plebaglia, con grandi ittanze'OO che rena- 
delle pubblici! tutti, i Tuoi 'totóiuàj (- que> 
di. furono i termini idi cm fi fervi, ) v fi 
^ifpofe: à cantare., e .a fuonare il liuto» 
Dopa ayer data il fuo nome perchè faff 
fe ferino: nel ruolo- infieme !COn quello 
degli altri Mufici , compari a fuo tem- 
po fui Teatra ,. obbedendo a tutte le 
leggi: de’ combatti menti -di Mufica , con 
uno fic dipòlo tanto grande , quanto era 
l’ audacia > colla quale violava quella del- 
la. giufiizia , e della umanità . Si fog- 
gettò a non mai federe per quanto fian- 
co fi fotte , a fervirfi per afciugarfi il 
fiidore non di un fazzoletto , ma della 
manica del fuo abito ,. o di un drappo 
della fua toga ; e ad attenerli da fpura- 
re , e da nettarli il nafo . Finalmente 
piegando il ginocchio, e facendo un geà 
fio di rilpetto e di venerazione per l’af- 
fèmblea, attendeva i fufiragi de’ Giudi- 
ci con un timore e una inquietudine 

I 4 giu- 

0») Ut omnia (ludi» fua publicaret . Tac* 
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8r* dì 8' U( ^ cata ^ a Tacito una pura comme^ 
G.c. 6 S . ^' a > ma cu * Svetonio ci dà motivo di 
Suet. riguardare quafi come (incera . Imper- 
Ner. 3 . & . ciocché Nerone trattava quelle bagattel- 
2 4 * Je con tutta la ferietà , e tutta la fo- 
dezza. Egli oflfervava i Tuoi concorren- 
ti come fe (lati fodero Tuoi eguali ; ten- 
.deva loro inlìdie , li fcreditava fecre- 
tamente , e fe T incontrava fuori del 
combattimento, diceva loro delle ingiu- 
rie, o all’oppofto proccurava di guada- 
gnare quelli eh’ erano nella loro arte ec* 
celienti , e indurli colle fue liberalità 
a lafciarfi vincere . Diceva a’ Giudici 9 
prima che venidero aVvoti : ,, io ho 
„ fatto tutto ciò che doveva fare , ma 
» 1’ efito fta nelle mani della fortuna . 
,, Uomini faggi e illuminati come voi, 
o Signori , deono metter da parte 
tutto ciò che dipende dal capriccio 
della forte „ . Se T efortavano ad ave* 
re coraggio , li ritirava più contento » 
Quelli che arrodendo per lui olTervava-- 
no il fìlenzio , cadevano appretto di lui 
in fofpetto di prevenzione e di maligni- 
tà. Ei fi confederava per sì fatta gui- 
fa foggetto a tutte le leggi del Teatro; 
eh’ edendogli un giorno in una Trage- 
dia , in cui rapprefentava non fo qual 
perfonaggio , ufeito di mano il fuo ba- 
ttone o il fuo feettro, lo raccolfe pron- 
tamente , temendo di edere (iato vedu- 
to', ed edere per quetto fallo efclufo dal 
concordo ; e non fu quieto. e tranquillo 

fe 
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fé npn dappoiché l’Attore che lo ac- An.diR. 
compagnava lo aflìcurò con giuramen- ** 1 
to-, che le acclamazioni, e gli applaufi 
avevano fatto che nefluno vedelfe ciò 
che gli era accaduto , In quella guifa 
Svetonio defcrive la condotta di Nero- 
ne in tutti i giuochi , ne’ quali difputò 
il premio . 

Quefto fpettacolo era affatto nuovo Jl ae ' 
per Roma nell’ occafione , di cui parla X 
Tacito : e olferva che ( a ) il popolo del- 
la città medefima avvezzo ad interef-. 
farli per gl’ Ittrioni applaudiva all’ Im- 
peratore con getti concertati e modula- 
zioni cornpotte fecondo la regola delia 
Mufica . Sembravano tutti lieti , e for- 
fè anche lo erano perchè punto non fi 
curavano del pubblico diibnore. Ma gli 
fpettatori venuti da varie città d’ Ita?- 
lia , nelle quali fi confervavano ancora ; 
i fentimenti dell’antica feverità e de- 

I 5 coro, 

00 Et plebs quidem urbis ,• hifirionum quo- 

3 ue geftus juvare foiita , perfonabat certis mo- 
is plauluque compofito . Credsres laefari : ac 
fovtalfe iaetabantur , per incuriam pubiici flagi- 
tii . Sed qui remotis e municipi is , leveraque 
adhuc & antiqui moris retinente Italia, quique 
per longinquas provincias lafcivise inexperti offi- 
cio lepationum aut privata militate adveneranr, 
nequc adfpe&um illuni tolerare , neque labori 
inhonetlo li’fficere : quum manibus nelciis fati- 
fcerent , tutbarcnt gnaros ac facpe a militibus 
verberarentur , qui per cuneos ftabant , ne quod 
temporis nioitientum impari clamore , aut Gl«nr 
tio legni preterirei . Taf. 
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An.di R. coro , e quelli eh’ erano flati ivi £on- 
GC < 5 °* ^ ott * Deputazioni ,o da’ loro atfa- 
s * ri da provincie rimote, nelle quali non 
fi conofceva il libertinaggio introdotto 
in Roma , non potevano fopportare l’ in- 
degna battezza di ciò che vedevano . 

*" Bifognava però che battettero le mani 
come gli altri : ma lo facevano con sì 
pòca buona grazia , che confondevano 
quelli i quali feguivano la mifura, e fi 
meritavano fovente de’ colpi dalla par- 
•te de’ foldati , i quali collocati di fpa- 
zio in ifpazio , avevano ordine di man- 
tenere .fenza interruzione gli applaufi , 
fenza che vi fotte il menomo intervallo 
di un freddo filenzio , o di un grido de- 
bole e ineguale . 

La folla era sì grande , che alcuni' 
Cavalieri Romani Tettarono Ghiacciati 
negli angutti pattaggi . Molte perfone 
incomodandofi per ittare nel loro potto 
per ventiquattro ore di feguito , fperi- 
mentarono de’funetti accidenti , e gua- 
dagnarono delie malattie. Imperciocché 
Nerone , tanto docile alle leggi dello 
fpettacolo, era un Tiranno rifpetto agli < 
fpettatori . Non era permetto nè di af- 
fentarfene , nè di ufeire per qualunque 
ragione . Alcuni pubblici ifpettori , e 
un maggior numero ancora di fpie fe- 
crete olfervavano i volti , il contegno, 

1’ aria metta o lieta di quelli eh’ erano 
prefenti , e ne tenevano regittro . Sulla 
loro depofizione molte perfone del po- 
polo 
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polo furono punire colla morte, e mol- 
ti illuftri perfonaggi provarono pretto o 
tardi gji effetri dell’ odio del Principe. 
Dicefi che Vefpafiano allora antico Con- 
fidare , elfiendofi addormentato , fu ripre- 
fio afipramente da un liberto di Nerone 
detto Febo , e non ifchivò una ficura 
jovina le non mediante le fiue umili 
preghiere, e quelle delle perfone le più 
dabbene, le quali fi unirono ad elfo lui 
per indurre il liberto a non palelarlo , 
Rapporta Svetonio , che in alcune fio- 
miglianti occafioni furonvi degli (pecta- 
tori , i quali non potendo pii) tollerare 
la noja,e la fatica , fi fecero portar via 
come morti, e che alcune donne parto- 
rirono allo Spettacolo. 

Non è duopo dire che Nerone otten- 
ne i premj che difputb . Dopo i giuo- 
chi, Poppea. ch’era gravida mori da un 
calcio , che le diede fuo marito in un 
trafporto di collera. Alcuni fcrittori pre- 
tendevamo che l’ avelie avvelenata. Ma 
Tacito penfa che quell’ accufa folle loro 
Suggerita fioltanto dall’odio, che aveva- 
no contra Nerone , il quale amava co- 
llantemente fiua moglie , e bramava di 
avere fuccettori . Il corpo di Poppea non 
fu bruciato fecondo 1’ ordinario cottu- 
rne de’ Romani. Nerone lo fece imbal- 
fiamare alla maniera degli Orientali , e 
portare neiia tomba de’ Giulj , Nel te- 
ttante fu fieguito 1’ ufitato cerimoniale 
efcquie celebrate da tutti eli ordini del- 

16 le 


An.di R* 
8w5. Di 
G.C. £ 5 . 


Suet. 

Ner. 


Morte di 
SiJano . 

Tac. 
XVI. <5. 


204 Storta degl’ Imperai. 

An.di R. lo Stato , elogio funebre pronunciato 
dall’ Imperatore medeiimo,che lodò ( a ) 
’ ’ 05 ' in lei la beltà , 1* onore di edere (lata 
la madre di una fanciulla polla nel nu- 
mero degli Dei , e gli altri doni della 
p y fortuna , che le fervivano in luogo di 

JCII, virtù. Nerone Tempre prodigo confumò 

nella pompa di quelli funerali più pro- 
fumi di quello che ne produca l’Arabia 
in un anno. 

I minori vizj di Poppea erano flati 
il luffo e la mollezza , che giunfero non- 
dimeno in lei , ad un tale eccedo , che 
le mule delle fue vetture avevano le 
• cinghie dorate , e che fi traeva ogni 
giorno il latte da cinquecento afine per 
farle con effo un bagno , il quale man- 
tenere frefca e bianca la fua pelle . Si 
aggiunge che non effendo (lata un gior- 
no contenta dello (lato, in cui fi vede- 
va nello fpecchio , bramò di morire pri- 
ma che la vecchiaia le facelle perdere 
le fue grazie. Il fuo defiderio tu appa- 
gato più efattamente lenza dubbio ^che 
non avrebbe voluto, 

Efinlìo Mollravafi in pubblico molto dolore 
diCaflìo. p er i a morte di Poppea *. ma interna- 
Morte di m ente ogni uno fi rallegrava di vedere 
Silano . j o g tato liberato da una femmina im- 
pudica e crudele • Nerone , come fe avef- 

fe 

C a") Lauda v.i.tqus i pfe apud Roflra formaiii ejus, 
& quod divina-’ in fan Vis pa-cns finger , aliaque 
fortuna munera pio vìrtutibns . Tot. 
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fé difegtjato di fom minili ra ve un giufio 
motivo di piangere a’ Romani, annun- 
ciò in quel medefimo tempo a C. Caf- 
fio, quel si dotto e virtuofo Giurifcon- 
fulto , una vicina difgrazia, vietandogli 
R intervenire a’ funerali dell’ Imperatrice. 
L. Silano * fiuo allievo, e nipote di fua 
moglie gli fu dato per compagno nella 
fiia difgrazia, ed egli forfè n’ era la Cau- 
fà principale. Imperciocché quello è quel 
medelìmo Silano , fopra il quale molti, 
com’é fiato olfervato nel racconto del- 
la congiura , avevan gli occhj , riguar- 
dandolo come degno dell’ Impero . Me- 
lone lo • fapeva : e quello fu per lui mo- 
tivo badante per far perire due illufiri 
Senatori , i quali non erano rei di al- 
tro , fé non che T uno polfodeva grandi 
ricchezze ereditarie , e lì faceva molto 
fiimare per la gravità de’ fuoi cofiumi:, 
l’altro, ancora giovane, accoppiava ad 
lina malata illufire una virfuofa e niQ- 
defta condotta . 

L’ Imperatore mandò dunque al Se- 
nato un memoriale contra Cafiìo e ; Si- 
lano , rinfacciando .a Cafiìo di aver CQn- 
fen 7 ato con venerazione e ri/petto fr* 
le immagini de’ fuoi antenati quella di 
Caio Cafiìo uccisore di Cefare , deco- 
rato con una ifcrizione ( a ) -fediziolà . 

» 0 :' - - 

fa' Tacito rapporta que/ìa ifcrizione DUCI 
PART1UM . Al capo di piti tiro . Ma Capo di 
partito mila nojlra lingua è un titolo odiqfo: ' 

itni- 
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„ Quelli fono, aggiungeva il mejnqriale, 
„ Temi di guerra civile, e un principio 
„ di ribellione conrra la cafa de’ Cefa- 
,, ri . Nel medefimo tempo che rifve- 
„ glia Tempre la memoria pericolofa di 
„ un nome nemico, ei prende per Tuo 
„ compagno da un 1 altra parte Lucio 
5, Silano , giovane di una nafcita illu- 
„ ffre , ma di un carattere altiero e fe- 
„ diziofo , il quale la fa già da Impe- 
„ ratore , e , a imitazione di fuo zio 
„ Torquato, dà a’fuoi liberti titoli d’ im- 
„ pieghi fimili a quelli degli Uffiziaii 
„ della cafa Imperiale,, . 

L’ imputazione che rifguardava Silano 
era non men falfa , che frivola . Imper- 
ciocché quello giovane Senatore ammo- 
nito dalla difavventura di Torquato , 
viveva con una grande circofpezione , e 
fi guardava fpecialmente da ciò, che ave- 
va fervito di pretefto alla rovina di fuo 
zio. Tuttavia il procelfo fu formato fe- 
condo tutte le formalità, e per difono- 
re e vetgogna della Filofofia , comparì 
fra i teftimonj Eliodoro Filofofo Stoi- 
co, maeftro di Silano, il quale fu tan- 
to fcellerato , che depofe contro il fuo 
> • v; «: - , . inno- 

laddove Dux partium in Utino ha un idea ono- 
revole , Jenz.a di che Nerone non l' avrebbe at- 
tribuito a delitto al G iteri feonj ulto CaJJio . Io avrei 
potuto tradurre al Ditenlore della libertà • Ma 
qu-ejla verftonc , rendendo l'idea accejforia , fi fa- 
rebbe troppo allontanata dal fvnfo Intesale . 


, toppo . 
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innocente difcepolo . Altri delatori loAn.diR._ 
accularono d’ incetto con Tua zia Lepi- ^ 
da moglie di Calilo, e di facrificj oc- v ‘ t ’ 
culti e magici . Se gli diedero per com - fehol. 
plici Vulcazio Tcrtullino , e Cornelio Tac. 
Marcello Senatori, e Calpurnio Fabato 
Cavaliere Romano , di cui Plinio il 
Giovane fposò nel feguito l.a nipote. 

Quelli tre ultimi acculati fchivarono 
la condanna del Senato appellandoli all’ 
Imperatore ; e Nerone occupato in de- 
litti di maggiore importanza, fi fcordò 
de’ nomi che poco l’ interettavano . Caf- 
fio e Silano furono condannati dal Se- 
nato aH’efilio: il giudizio di Lepida fu 
rimetto all’ Imperatore, e non fi fa che 
cofa le fia accaduto . Calfio fu trasferi- 
to nelPifola di Sardegna , luogo ch’era, 
fovente a cagione della fua aria malig- 
na attegnato per preferenza per ioggior- 
no degli efiliati , e fi credette, che non - • 
tarderebbe molto ad elfere fopraggiunto 
dalla morte a motivo anche dell’ età 
avanzata . Sopravvitte non per tanto a p 0 „,p e „. 
Nerone , e fu richiamato nel feguito Or.juris. 
da Vefpafiano , o piuttotto da Galba, 

Quanto a Silano , fiotto precetto d’ in- 
viarlo nell’ ifiola di Natto fu condotto 
ad Ottia, e le gli diede poi per prigio- 
ne la città di Bari. Ivi fopportò con 
coraggio la indegna fua forte ; quando 
giunfie un Centurione colia committìo- 
ne di ucciderlo . Siccome quello Uffizi a- 
le lo configliava a farli aprire le vene, 

Si- 
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#n.di R. Silano rifpofe di ellere bensì determi- 
*’*• Dl nato a morire , ma che non pretende- 
' “ 6s ‘ va però di lafciargli l’onore di fembra- 
re di aver renduto fervizio a quello 
eui veniva ad aflfaliinare « Quantunque 
foflfe fenza armi , vedendolo tuttavia 
il Centurione pieno di forza , e fdegna- 
to piuttolìo che tremante , ebbe timore 
di aflfalirlo , e comandò a’ fuoi foldati 
di /cagliarli fopra di lui . Silano fi po- 
fe folla difefa , e per quanto poteva , 
non avendo armi che le foe mani e la 
foe braccia , fchivava i colpi e ne da- 
va , finattantochè cadde morto per le 
ferite ricevute nel petto , come in una 
battaglia. 

Statua Liplio congettura con molta verifimi- 
ererra a glianza , che quello ultimo de’ Silani Ila 
S iano q Ue j niedefimo, a cui Tittinio Capito- 

Tcajano. ne » amic0 fedele » fece eri 8 ere lun 8° 
Plin.Ep. tempo dopo una ftatua nella piazza pub- 

I. 17. blica colla permiflìone di Trajano. Pli- 
nio il giovane, eh’ è quegli che ci narra 
• quello fatto, io accompagna con riflef- 
lioni che meritano di elTere qui inferi- 
te. „ Egli è (a) una bell’azione e de- 

» gna ' 

Co) Pul.cr.um & magna lande dignum , amici- 
tia Principis in hoc «ti, quantumque gratta va- 
leas aliorum honovibus experiri . Eft omnmo Ca- 
pitoni in ufu claros vircs colere . Mirum elt 
qua religione, quo ftudio , imagines Brurorum, 
Cafliotum , Catonum , domi , ubi potelt , na- 
beat . Idem clarifluni cuju(q«e vitam egregiis 
eaiminibus esornac . Scia* jpfoin pìurimis vir- 
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) „ gna di molta lode , il fervirfi del fuo 

„ credito , che fi ha pretto il Principe 
per onorare la memoria de’ Tuoi ami- 
„ ci , e impiegarlo nell’ accrefcere lo 
„ Splendore del nome degli altri , e non 
„ del Tuo ..Quatta è la maffìma cottan- 
„ te di Capitone. Ei fi crede obbliga- 
,, to a fifpettare gli uomini riliuftri ; e 
,, non fi può credere con' q'oale vene- 
„ razione , e con quale ardore di zelo 
,, onorò in fua cala , perchè altrove 
,, non può farlo , le immagini de’ Bru- 
,, ti r de’ Cafsj , de’ Catoni . Ei celebra 
„ in oltre con bellittimi verfi la gloria 
„ de’ gran perfonaggi , che fi fono in 
„ ogni tempo dittimi. Quegli che ama 
„ in querta guifa la virtù negli altri, 
„ la pottede certamente -egli medefimo 
„ in un alto grado. Silano ha ricevuto 
k „ un onore che gli ; >è dovuto, e Capi-i 
„ tone -fi èrefo immortale inficine con 
etto lui .1 Imperciocché non (è tanto 
„ gloriofo l’aver la fua ttatua nella-piaz- 
. ,, za puhblica del popola Romano., quan- 
„ to l’innalzarne una al fqo amico 
La morte di Lucio Silano è feguita 
in Tacito dalla ftrage di tutta un’ il- 

• , l-u., ‘ i f. . ; l u- 

■ 

tutibvs abundare, qui alienas lic amat . Reddi- 
nis' eft-’L. Silano, débitus Ito n or , cujus ini mor- 
tai itati Capito profpexit< -pariter & luae . ^Je- 
q-ue mim aiaais decorum & inficile eft, ftatuam 
in loro populi Romani babere quana poneis. 
pi in. >. : 0 c,i s . sris u.Mbii («3 : 
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Ah. di R. lu(} r e 'famiglia . Lucio Antiftio Veto, 
q q ^‘Seflia Tua matrigna , e Antiflia * Tua 
flotte di figlia morirono- tutti in una volta per 
Veto, di appagare Tingiufto odio del Principe, a 
fua ma- cui la loro vita- femhrava rinfacciare 
tr^na, e jy omicidio di R tritelli» Plauto ,, genera i 
glia? 1 ^~ et0 * Gli acculatoti furono due fcel- 
krati unni de’ quali liberto di Veto , 
avendo 'rubato: al fuo padrone , cercò 
acculandolo di liberarfi dal t fupplizio . 

L’ altro era» un certo Claudio Damiano, 
cui Vetoi ejTendo- Proconfolo: di Afia 
aveva fatuo mettere in prigione peri gli 
fooi delitti , e cui Nerone liberò dai 1^. 
file catene! irs.ricompenfa dell’ accufa che. 
intentava contro .il fuo Giudice . 

L’ accufato era adiofittmio a Nerone,, 
il quale forfè non ignorava 1’ avvifo -f^» 
creto che Veto aveva fatto dare a fufv- 
genero di por fi indifefa, e di difputa,r* 
la fua» vita , (Inorar fa e nafcere , fe po- 
tseffe , una guerra - civile ... L.’ accufa fu 
dunque: ammetta , /.e Veto vèggendo che 
fi metteva ad un uguale confronto col I 
fuo liberta , fi ritirò nelle terre che J 
aveva vicino a Formia, dove ben toflo 
fu attediato, da’ foldati fparfi fecretamente 
intorno a- tutta la fua cafa . Aveva (a~) 

feca 

•1 • • :» : : . - '• ' 

* Qjii fi legge nel tefio di Tacito Polluzia . Ma- 
al Libro XIV, numi. u. quefla Dama è chiama- 
ta rtntiftia .- e quefio è il nome che dee avere , 
perché fuo padre chiamava fi Antiftio . 

00 Adcrat filia fupcr ingruens pericwlum lort- 

8 ® 
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fé co Tua figlia , in cui il pericolo pre- A ! n. di R. 
fente accrefceva li* amaro dolore', di cui ^ tf Dl 
portava continuamente il dardo nel cuo^ 3 ' * 5 ’ 
re fin da quel tempo, in cui Tuo mari- 
to Plauto era (lata trucidato fiotto i Tuoi 
occhi . Dopo averlo abbracciato tutto 
inlanguinato , confervava i pann-ilini e 
gli abiti tinti del fiuo (angue , fiempre 
lagrimofia e piangente ,. e non prenden- 
do altro 1 cibo Ce non quanto ballava per 
non morire * Allora motta dall 1 eforta- 
7Ìoni- di fiuo padre,, andò a Napoli do- 
ve era Nerone , e non potendo otte- 
nere udienza , lo (lava attendendo al 
luogo y per cui doveva pattare quando 
uficiva in pubblico, e Io pregava infian- 
temente ad aficoltare un’innocente nel- 
le fiue difefie , e di non dare in mano 
ad un malvagio liberto un uomo , che 
aveva avuto Sonore dr effere fiuo colle- 
ga nel Conflato „ Gli reiteri piò vol- 
te una dimanda tanto giuda , ora con 
un tuono umile e fomtnetto , e ora con 
un’ audacia che Cembrava fiuperiore al 
fiuo (etto . Nerone fu inefiorabile : non 
fi lafciò nè piegare dalle preghiere , nè 
{muovere dal timore di renderli odiofio. 
Antiftia ritornò perciò a fiuo padre re- 
ca n- 

go dolore atrox , ex quo percuflòres Plauti ma- 
rni fui viderat : crucnramque cervicem ejus am- 
plexa , fervabat fanquinem , & veftes refperfas, 
vidua implexa iuftu continuo, nec ullis alimen- 
tis , nifi qua mortem arcerent . Toc. 
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An.di R. candogli 1’ infelice novella eh’ ei non 
Di aveva nulla a fperare^ e che bifognava 
’ 6s ' fottometterfi alla legge della necelfità . 
Nel medefimo tempo Veto fèppe , che 
fi formava il fuo proceflo in Senato , e 
che non doveva afpertarfi altro che una 
rigorofa condanna . Furonvi alcuni uo- 
mini faggi , i quali lo configliarono a 
fare un teftamento, nel quale lafciafl'e a 
Nerone una gran parte delle fue facol- 
tà , per confervare il refiante a’ fuoi ni- 
poti . Ma egli non volle difonorare con 
una fervile battezza gli ultimi momen- 
ti di una vita , nel corfo della quale 
aveva fempre dato a divedere tratti il- 
lufiri di libertà. Dillribuì a’ fuoi fchia- 
vi tutto l’argento che aveva in conta n* 
te , e permife ad elfi di dividere fra di 
loro, e di portar via tutti i mobili, del- 
la fua eafa , trattone tre letti , eh’ ei ri- 
ferbava per fe, per fua matrigna, e per 
fua figlia . 

Si apparecchiarono dunque a morire 
infieme , e fi fecero aprire le vene nel- 
la medefima camera ; dopo di che fu- 
rono fubito portati al bagno, nel quale 
entrarono colle necettarie precauzioni 
eh’ efigeva la modeftia, e ivi (a) riguar- 
dandoli 1* un 1’ altro con un tenero do- 
lore, 

(<0 Pater filiam, avia neptem , illa utrofque 
intuens, & certatim precantes labenti animae ce- 
lerem exitum , ut relinquercnt fuo* fuperftites 
& morituro* . Tee. 
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) iore , ciafcheduno di elfi chiamava e 
follecitava co’ fuoi voti il fine di una 
vit* , cui fentivanò andar mancando , 
affine di avere la confolazione di lafcia- 
•re ancora vive , benché per lo fpazio di 
. -pochi momenti perfone sì care . La mor- 
te feguì tra di loro H ordine dell’ età . 
Sedia fu la prima a morire, indi morì 
Veto , e finalmente fua figlia . Non fi 
tralafcìb di profeguire centra di loro 
T accufa in Senato , e intervenne un 
giudizio,. col quale furono condannati al- 
L ultimo fupplizio . Nerone vi fi oppo- 
ne , lafciando loro la libertà di una mor- 
te volontaria . In quella guifa Nerone 
■aggiungeva l’ infulto alla crudeltà. 

Publio Gallo Cavaliere -Romano , eh’ 
-era fiato intimo amico di Fenio Rufo., 
'come pure fino ad un certo fegno di 
Veto, fu mandato in efiglio. I due ac- 
cufator? di Veto ricevettero in premio 
de’ loro fervigi , -un pollo difUnto al 
Teatro . Si aveva già dato al mefe di 
Aprile il nome di Nerone : fu decreta- 
lo che i due mefi Seguenti portalfero.i 
nomi , uno di Claudio , e fi altro di 
Germanico . Cornelio Orfitro , eh’ era 
•fiato quegli che aveva propello un tal 
parere , infillette principalmente .{'opra 
la necefiìtà di -abolire il nome di Giu- 
gno , nome divenuto efecrabili per gli 
delitti de’ due Giunj ( Torquato, e Si- 
lano ) eh’ erano fiati .poco avanti puni- 
ti colla morte. 


An.di 

816. 
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AnJi R. Un anno ( a ) già fungilo per tante 
G C 6* crudeltà lo divenne ancora più per la 
Tempe- collera degli Dei, dice Tacito, i quali 
Ae e ma- inaiarono tempefte, e malattie epidemi- 
ianie -che . La Campania fu rovinata da un 
che^ erni * vent0 PT°cellofo , il quale atterrò le ca- 
Le , fradicò gli alberi, (frappò le biade, 
•e fece fentire la fua violenza fino nelle 
vicinanze di Roma . La pelle defolava 
la città fenza che fi potette fcoprire qua- 
le fo(Te (lata la caufa di queflo flagello. 

. Gli effetti ne furono terribili . Le cafe 
erano riempiute di corpi morti , e le 
ftrade di funerali . Non fu rifpariniato, 
uè Petto, nè età'. Gli fchiavi e i cittar 
dini del baffo popolo perivano in po- 
chittìmo tempo in mezzo alle grida e 
a’ pianti delle loro mogli e de’ loro fi- 
gliuoli , i quali fovente per l’aflìflenza 
che predavano agli ammalati , guada- 
gnavano la loro malattia , e'd erano 
bruciati fopra uno fleffo rogo . Quan- 
tunque moritfe un gran numero di Se- 
natori e di Cavalieri , fi compiangeva- 
no meno , ed erano.anzi {limati felici, 
perchè pagando il tributo alla natura 
prevenivano la crudeltà del Principe . 

In -queflo medefimo anno fi fecero 
leve di foidati nella Gallia Narbonne- 
fe , nell’ Afia , e nell’ Africa per reclu- 
tare de Legioni d’ Illiria , dalle quali li- 

cen- 

• (a) Tot facinoribus fcedum annum etiam dii 
tempeftatibus & morbis infignivcrs . Toc. 
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‘ (tenziavanfi quelli che o a cagione» tdell’ An ^i 
età o delle malattie non erano più in ^ s ! 
ifivito di «fervire,. f ; _ •; n 

Fra tanti delitti di Nerone, noi pof- i nten 3 j 0 
fiamo tuttavia -citare una fua buona azio- dì Lione. 

1 ne . La città di ..Lione, di’ era divenu- Liberali;- 
ta una delle più floride Colonie Roma- 
ne , quantunque la fua fondazione non g"' gt / 
avelfe più di ;cento anni di data , era t„, 
41ata qualche tempo avanti tutta quafi XVI. ij. 
confumata in una fola notte da un or- 
ribile incendio. Nerone -fece agli abitan- 
ti di quella fventurata città , per aiu- 
tarli ,a riparare le loro 'perdite , una gra- 
tificazione di quattro milioni di feller* 
v} ( cinquecento mila riire di Francia"). 

I Lionefi meritavano tanto pià quella 
liberalità , quanto-che avevano offerto 
lina fornma quafi eguale in fervizio del- 
la Repubblica in un urgente bifogno , 

,che non è per altro da Tacito efpreflo. 

L 1 anno feguence ebbe per' Conlbiì 
C • Svetonio figlio verifimilmentè di Sve- 
* 0^0 Paolino, del quale abbiamo rife- 
rito 1’ imprefe nella Gran- Bretagna ; e p.lilojìr. 
Telefino , pollo da Filollrato- nel nu- Jf-clio». 

mero de’ difcepoli di Apollonio Tianeo. L - iv - c< 

. ... 

C. Svettonio Paolino . An-di R. 

- C. TELESrNO . ?„’7- D» 

I . , G.C. 66 . 

Sotto -quelli 'Confoli un efiliato fife- Amiftio 
-xe merito àpprcflb Nerone , dandogli So fra no 
motivo di far perire due uomini ,- eh’ ac .C*^- 
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An.dì R. ei tollerava mal volentieri . Antirtio 
G C 66 * S°^ ano era flato bandito , come ho nar- 
Anrèjo , mo j P er alcuni verfl fattrici , e 
e Odo- matorj che aveva comporto contra l’Im- 
rio , che pera to re . Quando vide quanto i dela- 
Jono co- tor j fodero in credito , e con quale fa- 
cflflà Nerone fpargelfe il fangue, ficco- 
morte. me era di un carattere turbolento e in- 
Tac . quieto flrinfe amicizia con un certo 
XVI. 14. Pammenes fuo compagno nella fortuna, 
e confinato nella ftella ifola, Aflrologo 
rinomato, il quale aveva a motivo del- 
la fua arte fecrete corrifpondenze con 
molte perfone didime - Pammenes ri- 
ceveva Tempre lettere e nielli , i quali 
davano del lofpetto a Sodano ; e quello 
traditore non Alette molto a fcoprire , 
che Pi Antejo dava all’ Aflrologo un’ 
annua penfione . x^ntejo protetto una 
volta da Agrippina era per queflo odia- 
to all’ultimo legno da Nerone, e pof- 
fedeva inoltre grandi ricchezze, le quali 
erano una forte lufinga per 1’ avidità del 
Principe . Sodano , informato di tutto 
quarto intercettò alcune lettere di An- 
•: tejo , e tolfe a Pammenes alcune carte, 
le quali concernevano Antejo , e Oilo- 
- ' rio Scapula , e contenevano 1 ’ efpofizio- 
Re del loro orofcopo natalizio, e varie 
predizioni di ciò che doveva accadere 
ad ambedue . Ortorio aveva diritto di 
attendere qualche contralfegno di rico- 
nofcenza da Sodano , nel di cui procef- 
» • lo olfervò il lilenzio . Ma un tale mo- 
. il, ‘ ' tìvo 
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tivo ha poca forza full’ animo di una 
tempera limile a quella di Sofiano , il 
■quale munito colle carie , di cui ho 
fatta menzione , fcrilfe alla Corte , e 
chiefe la permiflìone di portarli a Ro- 
tila per ifvelare alcuni milleri , che in- 
terelfavano la vita e la licurezza dell’ 
Imperatore .. Se gl’ inviarono fubito al- 
cuni leggieri vafcelli , che lo condulfero 
prefto a Roma. 

Quando li feppe in pubblico di cofa 
fi trattalfe , Antejo e Ortorio furono 
riguardati come due uomini irrepara- 
bilmente perduti , e già piuttofto con- 
dannati , che femplicemente accufatit 
•colicchè nelTuno voleva fottofcrivere co- 
inè teifimoriio il tellamento di Antejo, 
fé Tigellino non averte 4 evata la diffi- 
coltà , avvertendo però il teftatore di 
non trarre le cofe in lungo . Antejo 
feguì 1’ avvifo datogli , e mife pronta- 
mente in ordine i fuoi affari , e poi 
prefe il veleno , e impaziente , perchè 
la morte non veniva tanto prello quan- 
to bramava * fi fece aprire le vene. Ei 
fapeva , che Nerone non foffriva in li- 
mili cali la menoma dilazione ; e che, 
fe quelli di cui aveva ordinato la mor- 
ie tardavano ad 'ucciderli da fe ftetfi, 
inviava loro i fuoi chirurgi per curarli . 
Quell’era il fuo termine- 

Ortorio era attualmente fu i confini 
biella Liguria , nè fi tardò a mandargli 
un Centurione con alcuni foldati per 

Crev.Stor, degl'lmpJW. K uc- 
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An.dì R. ucciderlo . Nerone lo temeva come ua 
Si7- Di U omo di guerra, il quale fi era acq.uifla- 
G.C. 66. w una g ran d e riputazione nel meftiere 
dell’ armi., e che aveva anche meritato 
(òtto filo padre, Comandante dell’ ar- 
mata Romana nella Gran Bretagna , 
l’onore di una corona Civica, Era in 
oltre grande di fìatura e robuflo così 
che Nerone rqnduto timido da’ fuoi de- 
litti e dalla congiura recentemente feo- 
perta , -dubitava che non tentaffe qual- 
che follevazione . Se pflorio ne aveva 
il penderò , non ebbe i< tempo di efe- 
guirlo, Fu fiorprefo dal Centurione , il 
quale avendo collocato guardie a tutte 
le porte della fila cala, andò a notificargli 
gli ordini deli’ Imperatore . Ofiorio ri- 
volfe contro fie medefimo il valore, con 
„ cui fi aveva tante volte fegnalato con- 
< ero il nemico : e iìccome tifava poco 

fangue dalle aperture fatte alle lue ve- 
ne , ordinò ad uno fchiavo di tenergli 
fermo un pugnale all’altezza della go- 
la, e prendendo la mano di quello fchia- 
vo fi ferì, e fi pafsò col ferro da fe fteflo. 
Rifieflìo- Tante morti atroci , e le circoftanze 
ni fopra delle quali fono pretto a poco limili, 
«aorti fonano un fondo d’ Iftoria molto tri- 
atroci. enojcdà.Io non dirò però con Ta- 
cito , die la fervile .battezza 0?) di qnel- 
» li che lì lafciavano viiraente trucidare, 

deb- 

<c) Paticntia fervili* . . . tam jfegnitrr per» 
euntes . 
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debba rendere compiuta la noia del Let- A " ,dl j*:. 
tore. Noi abbiamo degli altri prin-cipj, q q % 66m 
i quali fenza fcufarc* 1 ’ orribile crudeltà 
di Nerone, renderebbero degna di elo- 
gi la pazienza delle vittime , Te avuto 
avelie per motivo la fommiflione agli 
ordini della Provvidenza. Una tal per- 
fezione non fi ritrova predo i Pagani , 
etti non ne avevano nè meno l’ idea : 
tutti nutrivano in cuore il defiderio del- 
la ribellione , fe folle fiata polfibile . 

Nerone fece in guifa che finalmente la 
fece nascere, ma avanti fece perire an- 
cora un gran numero di perfone illufiri. 

Nello fpazio di pochi giorni perdet- . , AItre 
tero l’ un dopo l’ altro la vita quattro 
celebri perfonaggi . Rufio Crifpino, An- crudeltà 
neo Mella , Anicio Cerialis , e Cajo d. Nero- 
Petronio . Crifpino era fiato come ho ne. Rufio 
già detto marito di Poppea , e Prefetto Cr ‘^ ino 
del Pretorio lotto Claudio . Rilegato fig[[o. e 
in Sardegna fiotto pretefio di aver avu- Suet. 
to parte nella congiura , ricevette colà Ner. 3s« 
il decreto della fiua morte , e fi uccifie 
da fe fiefio . Si pub credere che Nero- 
ne abbia fatto annegare in quel tempo 
il figlio di Crifpino e di Poppea ; gio- 
vane fanciullo , che gli era divenuto fio- 
fpetto perchè fi divertiva co’ fiuoi com- 
pagni a fare de’ Generali e de’ Capita- 
ni di armata. Me ] la 

Anneo Mella era fratello di Seneca , fratello 

e non aveva voluto dimandare le cari- dì Seneca 

che per un. raffinamento di ambizione, f padre di 

v „ „ 'Lucano. 

R 2 e per 
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R. e per divenire uguale in creditore in con- 
Dl federazione a’ Confolari , fenza ufcire dal 
66 ' rango di Tempi ice Cavaliere Romano. 
Riguardava in oltre gl' impieghi di Fi- 
nanze, da 1 quali la dignità di Senatore 
Io avrebbe efciufo, come una firada più 
acconcia ad ammalare ricchezze . Lu- 
cano Tuo figlio accrebbe molto lo fplen- 
dore del Tuo nome , e fu l’occafione 
della fiia morte Imperciocché quello 
avido padre , non volando iaTciar per- 
dere la menoma porzione della Tua ere- 
dità, e Tacendo eTatte ricerche di .tutto 

• ciò che poteva a lui appartenere , fi con- 
citò contro un’ accuTatore , eh’ era flato 

♦ intimo amico di Lucano , e forTe anche 
fuo debitore . Chiamavafi Fabio Roma- 
no; e veggendofi predato da Mella,lo 
accusò come complice della congiura ; 

allegò in prova alcune lettere Tuppo- 
fle di Lucano , di cui aveva imitata, il 
carattere . Nerone , il quale bramava 
grandemente l’ acquiflo delle grandi ric- 
chezze di Mella , gP inviò quelle lette- 
re. Mella compreTe coTa fignifìcava que- 
llo medo del Principe, e fi fece aprire 
le vene, dopo aver formato un codicil- 
lo, col quale, affine di confervare le Tue 
facoltà a’ Tuoi eredi , lafciava Tornine 
confiderabili a Tigeliino , e a Tuo .ge- 
nero CoTuziano Capitone . 

Si fece un’ orribile ufo di queflo co- 
dicillo. Vi fi aggiunfero due linee,. nel- 
le quali fingeva!: che il tellatore fi la- 
ttica- 
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mentaflfe della* Tua forte , dicendo che An.diK. 
moriva innocente , mentre che Rufio pZi J** 
Crifpino e Anicio Cerialis vivevano , 
quantunque nemici del Principe . Que- 
fto tratto di malignità non poteva nuo- 
cere a Crifpino, ch’era morto; ma di- 
venne fanello a Cerialis, che fu obbli- 
gato ad ucciderli . Fu meno compianta 
Ira fua forte, dice Tacito, perché fi ave- 
va memoria che aveva fvelata a Cali* 


gola la congiura di Lepido . 

Cajp Petronio fu un uomo Angolare £ p etro , 
nella fua vita e nella- fua morte. Rifo- „io ero» 
Juto Epicureo , ma con ingegno e di- duro da 
licatezza, feppe dare al vizio il più fe- mo,t > *1 
ducente colore e il più atto a piacere ^ P 0 P £ 
a coloro che fanno profeflìone di buon p ctr omo, 
gufto y fenza per altro curarli molto 
del ri (petto dovuto alfa virtù . Ei de- 
sinava (o) il giorno al fon no , e la 

K 3: not* 

60 li IL dies per fodtnui» , nox oflfrcìis & oble- 
fiamentis viro tranfigebatur : utque alios indu- 
ftria , ita hunc ignavia ad famam profulerar ; 
fiabebaturque non ganeo & profligator , ur p!e- 
rique fua haurientium , fed erudito luxu . Ac 
elida fa&aque e;us quanto folutiora , & quan>- 
dam fui negiigentiani praeferentia , tanto gratius 
in fpeciem fimplicitatis accipiebantur . Procon- 
ful tamen Bithynie , inox Confai , vigentem fe 
ac parem negotiis oftendit : mox revolutus ad 
vitia , feu vitiorum oftentationem , inter pauco’s 
femiliarium Neroni affumptus eft, eleganti* ar« 
biter , dum nihil amoenum ac molle aifluentia 
putat, nifi quod ei Petronius approbavilfet . Un- 
de invjdia Tigellini , quafi adverfus aemulum y 
Si. feientia voluptatum potiorem. Toc, 
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notte alle occupazioni della vita e a’ 
piaceri . Gli altri fi avanzavano colla 
fatica e coll’ indufiria ; egli fi refe ce- 
lebre colla mollezza . Egli non era un 
difiìpatore frenetico ; fchivava la diffo- 
lutezza ecceffiva ; e regnava nel fuo 
tuffo la politezza ; e 1’ aria di negligen- 
za che avevano tutte le fue azioni e 
tutti i Tuoi difcorfi , conciliavano ad efli 
le grazie di un’apparente {implicita . 
Diede nondimeno prove di vigore e di 
abilità per gli affari , nel governo di 
Bitinia , e nell’ amminifirazione dei Con* 
folato . Ritornato indi al piacere, o per 
inclinazione , 0 per politica , fu com- 
pagno in tutti » divertimenti di Nero- 
ne , il quale lo prefe per fuo maefiro 
nell’ arte di tvn luflb delicato , nulla 
trovando di aggradevole e di ben fatto 
fe non ciò che aveva piaciuto al gufio 
fquifito di Petronio . Tigellino ne fu 
gelofo , e temette ufi rivale che lo fu- 
perava nella fcienza della voluttà . Po- 
ie dunque in opera la paffione favorita 
dal Principe , cioè la crudeltà $ e refe 
Petronio fofpetto a Nerone , pèrchè era 
flato amico di Sevino. Fu indotto uno 
/chiavo a dar principio all’ accufa : non 
fu conceffa libertà all’ accufato di difen- 
derli, e i Tuoi fervi furono per la mag- 
gior parte arredati e podi in prigione, 
Petronio guardato ancor egli a vida , 
non potè tollerare l’ incertezza fra il 
timore e la fperanza,e determinolfi ad 

ufcf- 
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ufcire da quello (lato colla morte. Ma 
la maniera, coila quale ettguì quarto di- 
fegno, è a mio credere Angolare . Egli 
non fece il menomo remore . Lo fece 
in varie volte , e per intervalli , facen- 
doli aprire le véne , e qualche tempo 
dopo arredate il fangue,e ricomincian- 
do poi ia fletta operazione con tanta 
tranquillità , come fe fi fotte trattato 
di un fai atto fatto per cautela . Decór- 
reva frattanto co’ Tuoi amici , non di 
cofe ferie , nè di maflime filofofiche » 
Se gli recitavano ie’ verfi leggiadri , del- 
le compofi2Ìoni burlefche , e atte a di» 
Venirlo . Diede del foldò ad alcuni de* 
Tuoi fchiavi ; ne fece cartigare alcuni al- 
tri : patteggiò , e fi pófe a letto per 
dormire . Di modo che la fua morte , 
quantunque violenta, ebbe tutte le ap- 
parenze di una morte naturale . Nel 
fuo tertamento egli non imitò la baf- 
fezza di quelli , che ritrovandofi nel 
medefimo cafo, adulavano Nerone , Ti- 
gellino , e le perfone più diilinte della 
fua Corte, con elogi , e legati fatti in 
loro favore. Compofe tutto all’ opporto 
una fatira, nella quale erano dipinte le 
dittolutezze del Principe e de’ fuoi Cor- 
tigiani fotto nomi finti , e la inviò fi- 
gillata a Nerone , dopo aver avuto la 
cautela di rompere l’anello che gli ave- 
va fervilo di figillo , per timore che 
non fervitte a tendere infidie a qualche 
. innocente . 
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An.diR. Molti hanno creduto che quello fcrìt- 
r'r' aa t0 <Sl ue lIo, di cui ci reftano alcuni frani- 
‘menti fotto il titolo di T iti P et ronìi àr- 
bitri Satyrìcon . La cofa non è fenza 
difficoltà, e non merita di eflere efami- 
nata . Poco importa fapere da qual ma- 
no fia ufcita un’opera ofcena , la quale 
non pub infpirare verun’altro Tenti men- 
to a un Crilliano , fe non il di (piacere 
che non fia tutta intera perita . Lafcia- 
mo ammirare queiT opera a Saint Eu- 
remond , il quale fi dichiara il Panegi- 
rica della vita , e della morte di Cajcr 
Petronio y da lui riguardato come l’au- 
tore di ella . Quanto a noi , non ci è- 
permetto far altro che comprendere il 
tutto in una condanna generale. L’ope- 
ra è perniciofa a’ collumi : la vita di 
Petronio dee far orrore anche ad un 
onefio Pagano , e la fua morte non pub 
meritare le lodi fe non di quelli che fi 
confondono colle beftie , e la fperanza 
de’ quali è di ettere annichilati . 

Eftlio di Lo fcritto di Petronio cagionò la di- 
Silia. fgrazia di una dama molto fua amica . 
Sili a , moglie di un Senatore y e com- 
pagna nelle diftolutezze di Nerone, cad- 
de in fofpetto di avere fvelato. a Petro- 
nio molte particolarità inferite nella fua. 
fatira, e fu mandata in efilio. 

Morte di Numicio Terma antico Pretore , un 
Numicio cu j liberto aveva olato attaccare Ti - 
Terma. g e [b no con var j e accufe , che non- fono 
dadi autori fpiegate , fu abbandonato 
0 alla 


Dit 
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alla vendetta di quello favorito . Il li- 
berto pagò il fio della fua temerità co’ 
fupplizj della tortura, e il fuo Padrone 
innocente colla morte. 

Dovendo Tacito dopo di quello rac- 
contare la condanna e la morte di Ba- 
rea Sorano , e di Peto Trafea ( a ) non 
ha difficoltà di dire che Nerone , to- 
gliendo loro la vita , volle (terminare 
la virtù medefima.Ei l’odiava da lun- 
go tempo , quantunque non potetfe far 
di meno di (limarli . Ciò aveva poco 
avanti dichiarato rifpetto a Trafea in 
particolare . Imperciocché Temendoli ac- 
cufare d’ ingiutlizia da un brigatore, a 
cui avéya fatto perdere la fua caufa : 
„ io vorrei , difle l’ Imperatore, che Tra- 
„ fea mi fo(fe tanto ben affetto, quan- 
„ to è un eccellente Giudice,,. 

Nerone era dunque perfuafo di effere 
odiato da Trafea , perchè conofceva di 
non poter effer amato da un uomo dab- 
bene : e aveva contro di lui molti mo- 
tivi di difgu(lo,i quali fanno tutti ono- 
re a quello, di cui cagionarono la per- 
dita. Trafea era ufcito dal Senato do- 
po la lettura della lettera Apologetica 
di Nerone contra la memoria di Agrip- 
pina . A’ giuochi Giuvenali fi era ino- 
ltrato un freddo ammiratore , il che 

K 5 ave- 

(<*) Trucidati* tot infignibus virìs , ad exfre- 
mum Nero virtufem ipfam exfcindere concupivi, 
interfe&is Biiea Sorano & Trafea Pasto . T«. 
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aveva tanto pili offefo Nerone , perchè 
il medefimo Trafea ne’ giuochi, che fi 
celebravano a Padova Tua patria , e che 
dicevanfi illituiti da Antenore Fonda- 
tore di quella città , fi era fatto vede- 
re fui Teatro come Attore iu una Tra- 
gedia. Tn oltre quando Antidio Sodano 
era accufato a motivo de’ vérfi fatirici 
fatti contra l’ Imperatore , Trafea fiera 
oppofio al parére della morte , e aveva 
propofto un fentimento più mite , il qua- 
le prevalfe . Finalmente il giorno che 
decretavanfi gli onori divini a Poppea , 
fi era allentato dal Senato , e non in- 
tervenne nè meno alla pompa funebre. 

Tutti quelli motivi di doglianza era- 
no prefenti allo fpirito di Nerone , e 
quando anche fotte flato capace di fcor- 
darfeli,Cofuziano Capitone gliene avreb- 
be rifvegliata la memoria, come nemi- 
co dichiarato della virtù , e animato 
in oltre dalla vendetta , non potendo 
perdonare a Trafea di avere follenuto 
contro di lui i Deputati de’ Siciliani , 
che l’avevano fatto condannare come 
Concuflìonario . Quello calunniatore ag- 
giungeva varj altri capi di accufa tutti 
fondati forra il partito prefo da gran 
tempo da Trafea , di non più comparire 
in Senato : avvelenava quella condotta, 
facendo offervare a Nerone M che nei 
,, primo giorno dell’ anno Trafea sfug- 
,, giva di dare il folenne giuramento, 
„ col quale tutti i Senatori -fi obbliga- 

„ vano 


? 
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„ vano ad offervare gli editti de’ Ce£a- An *^‘ R » 
„ ri : che non prendeva parte ne’ voti, P* 
„ che facevanfi a’ tre di Gennajo per *** 
la profperità del Principe , quantun- 
,, que folle adorno di un Sacerdozio, eh* 

,, efigeva il fuo miniffero in quella ce- 
n rimonia : che non aveva mai offerto 
,, Sacrifìci , nè per la confervazione del- 
1* Imperatore , nè per la fua divina 
,, voce : che una volta piccandoli di un* 

„ iftancabile affiduità , e avvezzo ad; 

„ intereflfarfi con zelo ne’ più minuti 
„ affari , che difeutevanfi in Senato , 

,, erano tre anni, che non fi aveva ia * 

„ effo lafciato vedere altro ehe una far 
,, la volta , e che ultimamente , men- 
,, tre neffun membro della compagnia 
,, credeva di non poter fare a meno di 
,, portarfi in effo a dichiarare il Aro ze- 
„ lo per lo Principe , contribuendo a 
„ reprimere gli attentati di Silano , e 
„ di Veto, Trafea aveva piuttofto vo- 
,, luto attendere a’ privati affari de’ Tuoi 
„ clienti . Quello è , aggiungeva Capi- 
,, tone , un dichiararli capo di parti- 
„ to ; e per Aifcitare una guerra civile 
„ altro non gli manca che un maggior 
„ numero di partigiani : ficcome ne* 

„ tempi paffati la città Tempre avida 
,, di difeordia , era divifa fra Gefare e 
„ Catone , così al giorno di oggi ha 
„ gli occhj fopra di voi o Nerone , e 
„ fopra Trafea : egli ha de’ Settatori., 

35 o piuttoffo de’ Satelliti , quali non 
- « K 6 „ imi- 
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imitano per anche la l'uà indocile, e 


» 


J? 1 » repubblicana maniera di opinare io. 


» 

» 

31 


Senato , ma proccurano di ricopiare 
le Tue maniere , la Tua aria di vol- 
to , affettando un citeriore di rigo- 


„ rifmo , affine di rinfacciarvi il voftra 
» guflo per gli piaceri . Egli è il folo. 
,, che non Ha fenfibile nè alla confer- 


,, va2Ìone della voftra facra perfona % 
11 nè alla voftra riufcita nelle bell’ arti^ 
j, Se tutte le voftre profperità gli fono 
il indifferenti, non dovrebbe almeno il 
j, iuo odio effere foddisfatto dalle per- 
33 dite dolorofe che fatte avete nella 
» voftra famiglia? Come può egli ono:- 
„ rare Poppea come Dea , fe fembra 
,, dubitare della Divinità de’ Fondatori 
11 della Monarchia , temendo di giura- 
» re 1’ offervazione delle coftituzioni di 
a® Cefare , e di Augufto ? Difprezza ii 
>3 culto Religiofo dello Stato, e ne an- 
>1 nulla le Leggi . Nelle Provincie , e 
» nelle armate fi leggono con maggiore 
3, avidità i giornali di ciò che faffi a 
m Roma , per fapere ciò che non ha 
3> fatto Trafea .. O feguitiamo quefto 
3, partito , s 1 egli è il migliore ; 0 non 
>, tolleriamo che gli fpiriti avidi di nor 
3 > vita abbiano un capo pronto a rac- 
33 coglierli fiotto, le fue infegne * Quella 
33 fetta ha prodotto i Tuberoni. e i Fa- 
» von.j , nomi odiofi e fofpetti anche 
,, all’antica Repubblica . Per dìftrugge- 
>3 re la Monarchia , proteggono- gl’ in- 
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„ terefli della libertà ; fé non rìefcono, 
„ attaccheranno la libertà medefima . 
„ In vano voi avete allontanato Calilo, 
M fé lafciate che acquiftino credito e 
„ forze gli emuli di Bruto . Finalmen- 
„ te io non vi chiedo di fcrivere al Se- 
„ nato contro Trafea. Io porterò l’af- 
„ fare alla compagnia: lafciate ch’ella 
r> decida . 

La collera di Capitone era , come II 
vede, molto rifcaldaia. Nerone l’acce- 
fe maggiormente colle fue efortazioni , 
e gli’ diede un compagno nella perfona 
di Eprio Marcello. 

Barea Sorano era già accufato. Ufct- 
to appena dal Proconfolato di Afia,un 
Cavaliere Romano detto Ollorio Sabi- 
no lo aveva attaccato , rinfacciandogli 
l’amicizia di Plauto, o un* particolare 
attenzione a conciliarli l’affetto de’ po- 
poli nel fuo governo con una condotta 
che faceva guidamente fofpettare , che 
aveffe delle mire ambizicfe . Quella 
condotta, di cui voleva!! renderlo reo y 
confideva non per tanto nell’avere adem- 
piuto coji zelo tutte. le funzioni del fuo 
minjdero , nell’ aver renduto giuflizia 
con una perfetta integrità, e nell’avere 
condifcefo a’ legittimi deftderj de’ popo- 
li . Aveva fatto durare il porto di Efe- 
fo, aveva lafciata impunita la refidenza 
fatta dalla città dj Pergamo alle vio- 
lenze del liberto Aerato, ch’era dato 
inviato da Nerone in Aha per portar 


An.di R. 
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An.diR. via le pitture, e le ftatue. E fcelfe per 
$ 17 . Di mettere in atto quella odiofa perfecu- 
GX. 66 . z j one contra due uomini che formava- 
no la gloria e l’ ornamento del Senato 
Romano, il tempo appunto in cui Ti- 
ridate fi avvicinava a Roma, e veniva 
a ricevere folennemente la corona di 
Armenia . Sia eh’ egli penfafle di ofeu- 
rare , e fare fvanire dall’ idea un og- 
getto con l’altro, e di divertire lo fde- 
gno, che doveva eccitare la fua crudel- 
tà collo fplendore , e la magnificenza 
delle felle, a cui darebbe occafione l’ar- 
rivo del fratello del Re de’ Parti : fia 
che un motivo di barbara vanità lo por- 
tale a far cremazione della fua gran- 
dezza, alla quale avrebbe immolato fiot- 
to gli occhj di un Principe ftraniero 
vittime sì ragguardevoli . Tiridate era 
venuto a raggiungere Nerone a Napo- 
li , e di là pattarono infieme a Roma. 
Mentre il dovere da una parte , e la cu- 
riofità dall’altra faceva ufeire tutta la 
città per andar loro incontro , Trafea 
ricevette la proibizione di comparire di- 
nanzi l’ Imperatore, 

Ei non reftò punto fconcertato , e 
• fcrifle all’ Imperatore pregandolo di co- 
municargli le accufe che fe gli davano, 
attìcurando che fi giuttificherebbe piena- 
mente, fe potette ottenere di elfere afcol- 
tato nelle fue difefe . Nerone (a) rice- 
ve t- 

£0 Eos codisillos Nero properanter accepit, 

fpe 
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vette avidamente quella lettera , cre- 
dendo che Trafea intimorito averte fi- 
nalmente raddolcito il Tuo carattere e 
le Tue maniere . Sarebbe flato un trion- 
fo per lui , fé averte sforzato quello gran- 
d’ uomo a difonorarfi con bartezze e vil- 
tà . La lettura della lettera lo difingan- 
nò , Reflò egli" intimorito dal tuono 
fermo, con cui gli parlava Trafea, e te- 
mette ancora più un 1 udienza , nella 
quale queflo illuflre accufato gli parle- 
rebbe con tutta la confidenza che infoi- 
ano l’ innocenza e 1^ virtù . Non ofan- 
do perciò efporvifi , rimife 1’ affare al 
Senato, di cui indicò per tal motivo un’ 
artemblea . 

Trafea deliberò co’fuoi amici, fe do- 
vette comparire per difenderfi, o fe do- 
vette trafcurare un tentativo inutile e 
fenza frutto . I pareri furono diverfi . 
Quelli che lo configliarono ad andare 
in Senato, dicevano: „ Ch’ erti non ave- 
„ vano la menoma inquietudine fifpet- 
„ to alla cortanza, colla quale ei forter- 
,, rebbe l’urto: che non temevano che 
„ gli ufcitte di bocca alcuna parola , 
„ la quale non accrefceffe la fua glo- 
„ ria : che toccava foltanto alle anime 

„ vili 

fpe exterrirum Trafeam fcripfiflfe per quse clari- 
tudinem Principis es.tolleret , fuamque famarn 
dehoneftarec . Quod ubi contra evenir , vultinn- 
que & fpiritus & libertatern iniontis uitio u- 
tiaiuit , vocari Patres juffit . Tee. 


An.di R. 
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gì DÌ * v ?^. e £ * m ^ e il feppellire i loro uf- i 
G.c'^ 6. ” t ! n ? i amenti nel fecreto e nell’ofcu- 
» r »tà . (<?) Fate vedere al popolo , ag- 
n giungevano eglino , un uomo faggio 
>, e intrepido, che va incontro alla mor- 
ii te : che il Senato oda dalla vodra J 
» bocca difcord fuperiori all’ umana na- ' 
}) tura, e che fembrano dettati da un’ 

,, Oracolo . Una tale maraviglia è ca- 
„ pace di muovere lo detto Nerone . 

„ S’ ei perfida nella fua crudeltà, i po- 
„ Aeri fapranno almeno dittinguere una 
„ morte generofa. dalla viltà di quelli 
„ che muojono nel filenzio. 

Quelle ragioni non parvero badanti 
per farlo a quedo determinare . a molti 
altri, i quali fenza dubitare dell’ incom- 
parabile co danza di Trafea , volendo 
nondimeno eh’ egli sfuggide gl’ infiliti y 1 
le ingiurie , e forfè anche le drade di 
fatto , e i colpi, a cui farebbero capaci 
di giungere i fuoi nemici . „ E (b) 

„ quando i malvagi, dicevano eglino y 

„ han- 

C<0 Adfpiceret populus virum morti obviumi 
audiret Senatus voces quali ex aliquo numine 
fupra hutuanas. Polfe ipfo miraculo etiam Nero- 
nem permoveri . Sin crudelitari infiiterer , di- 
(tmgui certe apnd polteros memoriam honefti 
exitus ab ignavia per filentium pereuntium . 

Tac. XV[. 15. 

C b) Etiam bonos metu fequi . Detraheret Se- 
narai , quem perornaviflfet , ìnfanriam tanti fla- 
girii : & relinqnerer incertum , quid vifo- Tra- 
Cca reo decretila Patres fweriac . Toc. 
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• » hanno cominciato per audacia, i buo- An.di R» 

» ni li feguono talvolta per timore . 817. Di 
„ Ah ! risparmiate al Senato , al qua- G * c< 66, 
yy le avete Tempre fatto tanto onore , 

» T ignominia di una tale indegnità. 

„ Redi incerto a qual partito fi aveffe- 
» ro appigliato i Senatori , fé avellerò 
„ veduto Trafea accufato. Sperare che 
,, la 'crudeltà di Nerone fi lafci piega- 
yy re, è pafcerfi di una chimera . E’ ben- 
„ sì molto più da temerli , che la vo- 
yy lira generolità non 1’ offenda , e non 
y, prenda da elfa occafione d’ infierire 
yy contra vofìra moglie , contra la vo- 
„ (ira famiglia , e contra tutte le-per- 
, yy Tene che vi appartengono . Conferva- 
yy te la voflra fama pura e Tenia mac- 
yy chia j e che i faggi, di cui avete fe- 
yy guito le malfime , e gli efemp; nella 
„ condotta della voilra vita , trovino 
anche la gloria della lor morte rico- 
,, piata nella voftra 

Era preTente a quello picciolo conli- 
glio Aruleno Rulìico , giovane pieno 
di ardore , e avido di Tegnalarlì : e lic- 
come era attualmente Tribuno del po- 
polo , così offrì di opporli col diritto 
che gli dava la fua carica al giudizio - 
del Senato . Trafea moderò il Tuo ar- 
dore . „ Non tentate, gli die’ egli, un 
„ mezzo vano , il quale non farebbe a 
„ me di nell’un vantaggio, e diverreb- 
,, be a voi funefto . Il mio tempo è 
„ finito , e non mi è più permeilo di 

1 » 


' 
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An.diR. n allontanarmi da’ principi che ho le- 

G*C 66 l ” 8 u ’ t0 P er 1° cor ^ di tant ‘ ann * » 


,, Quanto a voi , voi entrate nella car- 
„ riera della Magiftratura , e liete an- 
„ cora in libertà di fcegliere per qual 
„ parte dobbiate camminare . Deliberate 
„ molto con voi medefimo , prima di 
„ fidarvi ad un piano di condotta po- 
,, litica ne’ tempi infelici , ne’ qual» 
„ vivete ,, . Rudico fi arrefe a quella 
dimodranza , in quello che rifguardava 
il fuo difegno di opporli . Ma rapporto 
a quello che perfonalmente lo interef- 
fava , lo vedremo nel leguito poco at- 
territo dalle confeguenze, prendere Tra- 
fea per modello , e ritrovare com’ egli 
la morte fotto l’ Impero dj un altro Ne- 
rone , vale a dire di Domiziano. Tra- 
fea vedendo i Tuoi amici di diverfo pa- 
rere fui punto, intorno al quale li con- 
fultava , dide che deciderebbe da fe * 
e il partito che prefe,fu di non anda- 
re in Senato. 

Il giorno dietro due Coorti Pretoria- 
ne occuparono il Tempio di Venere 
fabbricato da Cefare. L’ ingreflo del Se- 
nato era adediato da una partita di 
guardie in abito di pace , le quali pe- 
rò non celavano molto le fpade, che por- 
tavano fotto le loro velli . Si avevano 
collocate delle truppe a tutte le porte . 
I Senatori entrarono nella fala desina- 
ta alle loro aflemblee in mezzo a que- 
llo terribile apparato • Il Quedore del 

Pria- 
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Principe, le di cui funzioni poflonò ef- 
fere paragonate a quelle de’ Secretarj di 
Stato fra di noi , leflfe un memoriale , 
con cui 1’ Imperatore , fenza nominare 
alcuno , fi lamentava in generale , che 
i Senatori non facevano il loro dovere 
con molta efattezza , e davano a' Ca- 
valieri Romani un efempio di rilafia- 
mento , il quale diventava contagiofo . 
E per indicare Trafea in una più par- 
ticolare maniera , aggiungeva che l’ abu- 
fo arrivava tant’ oltre , che alcuni Se- 
natori , i quali erano (lati innalzati al 
Confidato., e pofledevano anche de’ Sa- 
cerdozi , preferivano al dovere del lo- 
ro pollo la cura di abbellire i loro giar- 
dini . 

Quello era un dardo, del quale ar- 
mava coloro i quali d’ accordo con elfo 
lui dovevano ellere gli accufiatori . ElTt 
• lo prefero , e Cofuziano avendo comin- 
cia*© , Eprio Marcello infiftette con 
. maggiore veemenza , unendo a Trafea 
Eludio Prifco fuo genero , Paconio A- 
grippino figlio di Paconio fatto morire 
da Tiberio , e Curzio Montano , gio- 
vane che fi diftingueva per lo fuo me- 
rito , e per gli fuoi talenti . Innalzan- 
do adunque la voce , Marcello gridava 
come un furibondo : ,, Che qui fi trat- 
„ tava della pubblica falute . Che la 
„ ribelle alterigia degl’ inferiori faceva 
„ violenza alla naturale dolcezza del 
„ Principe . Sì , diceva egli , il Senato 

è trop- 


A.n.di 
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„ è troppo indulgente nel lafciarfi dl- 
,, fpregiare impunemente da Trafea , 
„ che forma un partita , da Elvidio 
„ Prifco compagno de’ furori del fuo* 
„ cero , da Paconio Agrippino che ha 
„ ereditato da fuo padre P odio contro 
„ gl’ Imperatori , e da Curzio Monta*- 
„ no autore di deteftabili poefie 

Marcello contentofli di nominare i 
tre ultimi , ma perfeguitb vivamente 
Trafea. „ Cofa fi dee penfare (a), dr- 
,, ceva egli, di un Confolare che fi a£ 
„ fenta dal Senato, di un Sacerdote che 
„ non comparile alla cerimonia de’vo- 
,, ti, di un cittadino che sfugge di da<* 
„ re il giuramento di fedeltà ? Violam- 
„ do Trafea tutte le pratiche civili e 
„ religiofe de’nollri antenati , non fi di- 
„ chiara egli apertamente traditore e 
„ nemico ? Una volta egli ambiva di 
„ efercitare le funzioni di Senatore, ed 
„ era per lui una grande allegrezza il 
„ proteggere i decreti del Principe. Ri- 
„ pigli i Tuoi antichi errori : venga , e 
„ indichi cofa pretenda cangiare e ri- 

„ for- 

(o) Requirere fe in Senaftì confularem , in 
voris facerdotem , in- jnrefurando civetn : nifi 
centra inftituta & caeremonias majorum , prodì- 
torem pakm & hodem T ralca induifTet . Deni- 
que agerc Senatorem , & Principia obfreftatores 
protegere foiirus , venire* , cenferet quid" corrici 
aut mutavi veller . Facilius perlaturos lingula 
increpantem , quam none filentium perferrent 
omnia dàmnatis. Tot. 
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formare . Noi tollereremo più facil- An.fli 
„ mente una minuta e particolare cen- * 7 ' 
fura (opra ogni articolo , che un li- 
lenzio il quale abbraccia tutto in una 
univerfale condanna . Cofa vi ha egli, 
che gli difpiaccia nella fituazione pre- 
fente delle cofe ì E’ egli forfè la pa- 
ce riabilita in tutto 1’ univerfo ? Sono 
forfè le vittorie che noi riportiamo 
fenza che le noflre armate foffrano 
alcuna perdita ? Ei fi affligge per la 
felicità dello Stato : le piazze pub- 
bliche, i Teatri,. i Tempi gli fanno 
orrore come fe follerò orribili defer- 
ti : ci minaccia di andare in efiglio. 

Non appagate , o Signori , una sì (fra- 
na e pazza ambizione, poiché non ri- 
conofce più qui nè Senato , nè Ma- 
giflrati , nè Repubblica , bi fogna eh’ 
egli fi divida colla morte da una cit- 
tà , dalla quale è feparato da tanto 
tempo coll’ odio , e di cui non può 
più nè meno fopportare adelfo la vi- 
(fa «, . 

A queflo ( a ) forfennato difeorfo, ani- 
mato da Marcello con getti minaccevo- 
le , con un tuono furibondo di voce , 

.col 

GO Qaum per fesec atque talia Warcel!us, ut 
•erat torvus & minax, voce, vulru, oculis arde- 
feetet ; non iila nota,,& celebrirate periculotum, 
fùera jam Senanis mseftiria , lèd novus & aJrior 
pavor , manus & tela militimi cernenribus : *{:mul 
rpfius Trafce venerabili fpecies obverlabitur.TVc. 1 
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An.cHR. col fuoco dello fdegno che fcintillava 
817. Di negli occhj, e fopra il fuo volto, il Se- 
G.C. 6ù. natQ re (^ abbattuto, e cofternato . Non 
vedevafi in lui foltanto quella tetra me- 
ftizia , a cui fi era per le reiterale ac- 
cufe alTuefatta la compagnia . U.i vio- 
lento terrore alfaliva gli animi alla vi- 
fta de’ foldati in armi , che circonda- 
vano l’alfemblea : e il.rifpetto per la 
virtù di Trafea,di cui fi aveva dinan- 
zi agli occhi la venerabile immagine , 
portava il dolore all’ ultimo grado . Era- 
no anche inteneriti e commoflì dalla 
forte di quelli, cui la malignità gli da- 
va per compagni nella difgrazia ; dalla 
forte di Elvidio JPrifco, che farebbe la 
vittima di una unione innocente 3 da 
quella di Paconio, a cui altro non im- 
putavafi che la difgrazia di fuo padre, 
tanto poco colpevole , quanto era egli, 
e condannato ingiuftamente a morte da 
Tiberio ; da quella finalmente di Cur- 
zio Montano , la di cui virtuofa gio- 
ventù ,non fi era in altro fegnalata , 
che nell’ ufo legittimo del talento della 
Poefia . 

In quello frattempo per accrefcere la 
miferia, venne a prefentarfi Ollorio Sa- 
bino accufatore di Sorano . I delitti, che 
a lui imputava, erano , come ho già det-^ 
to, la fua amicizia con Rubellio Plau- 
to , e una condotta fofpetta nell’ am* 
miniflrazione della Provincia di Alla , 
troppa compiacenza per gli popoli , e 

xnag- 
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maggiore attenzione , e cura per la Tua Am.d: R. 
gloria , che per lo bene e vantaggio 
dello Stato . A quelle antiche accufe 
ne aggiunfe una nuova., e tutta recen- 
te, che inviluppava la figlia nel perico- 
lo del padre. Accufava Servilia ( que- 
llo era il nome di quella giovane ) 
d’ aver dato del foldo ad alcuni Maghi, 
e diceva il vero. Servilia Spaventata dal 
pericolo che foprattava a Tuo padre , e 
•confultando piti la fua tenerezza che la 
prudenza , la quale non conveniva alla 
Sua età , aveva interrogato alcuni Ma- 
ghi , ma unicamente intorno la forte 
di fua famiglia, e per fapere da elfi fe 
Nerone fi fotte lafciato piegare , fe H 
procedo criminale, che formavafi dinan- 
zi al Senato contra Sorano , avrebbe 
Avuto confeguenze fernette . 

.Servilia ( a ) fu chiamata in Senato : 

e fi 

00 Accita «Il in Senatum : fteternntque di- 
iierfi ante tribunal Confulum grandis aevo pa- 
rens,contra Elia intra vicefimum aetaris annum, 

-nuper marito Annio Poliione in exilmm pulfo 
vidua delolataque , ac ne patrem quideni in- 
rtuens , cujus oneraffe pericola videbarur. Tum 
•interrogante accu latore , an cnirus dotale® , an 
detra&um cervici monile wenum dedifTet , quo 
.pecuniam faciendis magicis (acri* contraheret t 
primum (Irata homi , longoque -fieni & filen- 
tio , poi! altana & aram complexa : Nulla , 
inquit , impios Dea , nullai devoti otiti , nts 
jliud infelicibus prelibiti invocavi , quarti ut /butte 
optimum patrem tu , Cefar , & vos , Patres fer - 
•} varetis incolumtm . Sic gemmai , (y vtfles , (? 
Jiigtiitatii infigni» (ledi , quomodo fi J angui atm <Sr 

vttam 
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e fi vide comparire davanti al Tribu- 
nale de’ Confoli da una parte un pa- 
dre attempato , e dall 1 altra fua figlia 
che non aveva ancora venti anni , la 
quale aveva poco prima provato una 
crudele difgrazia per l’ efilio di fuo ma- 
rito Annio Pollione caduto in fofpetto di 
aver avuto parte nella congiura. Ridot- 
ta in certa maniera allo fiato di vedova, 
e data già in preda alle lagrime per la 
lontananza del fuo fpofo,ella non ofa- 
va nè meno guardare fuo padre, di cui 
fembrava aver accrefciuto e aggravato 
i pericoli. Avendole T accufatore diman- 
dato, fe aveffe venduto i faoi abbiglia- 
menti dotali , e la collana di perle per 
formare la fomma di foldo necefiaria a’ 
magici facrificj, fi profiernò in terra, e 
vi refiò lungo tempo tutta bagnata dal 
pianto, fenza poter parlare. Finalmen- 
te fi rialzò , e abbracciando gli altari 
delle Divinità adorate nel luogo dove 

tene- 

vitatn popojcijfent ? Viderint ifii antehac nubi 
ignoti , quo nomine fint 1 qttat e- tcf exerceant . 
Mihi nuli» PUncipir menno , tufi inter numi- 
n » , fuit . Nefcit rame» mijerrimus poter; & fi 
crimcn efi , fola deliqui . 

Loquentis adhuc verba «xcipir Soranus pro- 
clamatque, non ili un in Provi nciamfecum prt- 
fc flint , non Plauto per etatetn nofci potuijfe , 
fton criminibui manti comuxatn , turni# tan- 
tum pietatis rea m , f pararent a J'e quatti- 
cutnque fortctn ftibiret . Simili in amplexus oc- 
curentis filisc ruebat .» nifi iutcrjetli lidtores 
utrifque obftitiflcnt . Toc. 


Nerone. Lib. XII. 241 
tene vali l’ aflemblea: „ Io non ho,dif- An.diR. 
,, fé ella , invocato alcun Dio , il di l 1 ?' P l 
„ cui culto ha condannato come empio} 

„ io non ho polio in ufo alcuna ceri- 
,, monia,la qual tenda ad un. fine mal- 
,, vagio , e nelle infelici preghiere che 
„*tni vengono rinfacciate, altro non ho 
„ dimandato , fe non che voi o * Ce- 
„ fare . voi illufiri Senatori , mi confer- 
,, valle un padre tanto degno della mia 
„ tenerezza . Io ho dato le mie gioje, 

3 , e tutti i miei ornamenti , come avrei 
5 , data la mia vita e il mio fangue,fe 
mi fodero fiate dimandate . Io non 
,, conofcgva quella Torta di perfone . 

3, Tocca a loro rifpondere del nome che 
„ portano, e dell’arte che efercitano . 

„ Quanto a me , non ho invocato il 
„ nome del Principe , fe non che infie- 
3, me con quello delle divinità . Final- 
mente il mio Sventurato genitore nul- 
,, la fa di quello che ho fatto j e fe ciò 
è un delitto, io fola fon rea^,, . 

Mentre ella ancora parlava , Sorano 
innalza la fua yoce,e fa ofiervare ,, che 
„ fua figlia non è andata in fua com- 
3, pagnia nella Provincia dell’ Afia ; eh* 

„ era troppo giovane per aver potuto 
„ conofcere Plauto ; eh’ ella non ebbe 
Crev.Stor.degì Imp.T.V. L , y nef- 

* Sembra che Nerone non fojfe prefente . Non 
abbiamo veduto fit. Terenzio opoflrofare in Sena- 
to Tiberio quantunque ajfente ; . Giudicava Ji che 
V Imperatore prejiedejfe fempre al Senato . 
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„ nefluna parte ne’ fofpetti che lì ebbe* 
„ ro intorno Tuo marito : che tutta la 

Tua colpa- è uq’ eccedo di filiale pie- 
„ tà. .Separate la lua càufa dalla mia, 
,, diceva egli , e prendete intorno a me 
,, quella rifoluzione che volete ,, . Nel 
medefimo tempo ei correva ad abbrac- 
ciare Tua figlia , che fi avanzava pari- 
mente verfo di lui . I Littori fi pofero 
fra di loro e li fermarono- 

Furono dipoi afcoltati i teftimonj ,fira 
i quali Egnazio Celere fi concitò con- 
tro il pubblico fdegno . Quefio era (*) 
un pretefo Filofofo Cliente di Sorano , 
il quale eflendofi lafciato corrompere dal 
foldo fofteneva colla Stoica gravità la 
falfa teftimonianza che faceva contra il 
fuo padrone: ipocrito raffinato, il qua- 
le elfendofi efercitato a ricopiare nel fuo 
efieriore l’ immagine della virtù , celava 
lòtto quelle belle apparenze un cuore 
ripieno di perfidia , e dato in preda al- 
]’ ambizione e all’amore del danajo*. 
La fua*indegna condotta nell* occafion’e 

di 

(a) Cliens hic Sorani , & tunc emptus ad op- . 
•primendum amicum , au&oritatem Stoica feft® 
prseferebat , habitu & ore ad exprimendam ima- 
ginem honefti exercitus ; ceterum animo perfì- 
diofiis*& fubdolus , avaririam & ;libidinem oc- 
«ulrans . Qua poflquam pecunia reclufa funt , 
dedit exemplum pracavcndi , quomodo fraudi- 
bus involutos , ,aut flagitiis commaculatos , fic 
fpecie bonarum artium falios & amicitia falla» 
«es , Té e. 
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di cui parliamo lo manifeflò , e dìven- An.diR. 
ne una lezione , la quale dee infegnare 
agli uomini , dice Tacito a diffidarli 
non folo. de’ malvagi dichiarati, i qua- 
li fanno il mefliere d’ ingannar le per- 
fqne , *e fi macchiano di ogni flirta di 
delitti; ma anche di quelli, i quali con 
belle apparenze ingannano con tanta 
maggior certezza , quanto meno fi fta 
contro di loro full’ avvifo . L’ antico Sco- 
liate di Giuvenale aggiunge un nuovo 
grado di enormità alla perfidia di Egna- , 
zio , dicendo , eh’ egli era flato quello 
che aveva perfuafo Servilia d’ indirizzar- 
li a’ maghi , e che andò poi ad accu- 
farla del delitto da lui configliato. 

Un’altro teflimonio nel medefimo af- 
fare fece un perfonaggio affai diverfo - 
Càlflo Afclepiodoto , uno de’ principali 
Signori di tutta la Bitinia , e per lo 
rango , e per le ricchezze , diede a di- 
vedere a Sorano io Aeffo zelo , e lo flef- 
fo affetto che gli aveva moflrato^ in tem- 
po della fua fortuna, e avendo in que- 
fla guifa difpiaciuto al Principe , fu efi- 
liato : tanto gli Dei , dice Tacito , fo- 
no indifferenti per gli buoni, e per gli 
cattivi (tf) efempj , per lo vizio , e per 
la virtù . Quefta rifleflìone Epicurea è 
tanto più mal fondata, quanto che nel 
fatto, di cui parliamo , la Provvidenza 

L 2 ebbe 

C a) /Equitate Deum erga bona malaque do- 
cumenta . Tac. 
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Ad. di R. ebbe la cura di giuftificarfi anche agli 
®i7. Di occ hj degli uomini. Dione aflicura , che 
£ C ‘ 6<5, Afclepiodoto fu richiamato dall’ eGlio 
Dto.Her. f otto Galba ; e noi riferiremo colla fcor- 

Tac 1 fi ta d* Tacito medefimo la condanna e 
W. lo.eiria punizione di Egnazio . 

40. Trafea , Sorano , e Servilia furono 

T ac ' condannati a morte colla libertà di fce- 
X Zl\* oliere la ftrada che più loro piaceffe per 
* 3S * ufcire di vita. Elvidio e Paconio furo- 
no banditi dall’ Italia .. L’ Imperatore 
accordò la grazia di Montano ad iftan- 
xz di fuo padre , con patto però che re- 
flafle efclufo da ogni pubblico impiego. 
Gli accufatori avevano troppo ben fer- 
vito Nerone per non edere ricompenfa- 
ti . Cofuziano e Marcello ricevettero 
* Seicento cialcheduno cinque milioni di fefterzj % 
•ventici e fe ne diedero un milione e dugento 
que mila m 'ji a ** a d Oftorio infieme cogli orna- 
ci’' 6 ' menti della Queltura . 

**Cin- Trafea aveva pattato la giornata ne' 
quanta Cuoi giardini in grande compagnia di 
mila fcu- perfone* illudri dell’uno e dell’altro fef- ‘ 
di • fo converfando principalmente con De- 

, metrio filolofo Cinico , di cui Seneca 

parla con elogio in mille luoghi . Il lo- 
ro difeòrfo verfava , per quello che po- 
tevafi giudicare dal loro ferio contegno, 
e da alcune parole che pronunciavano 
in un tuono più alte del rellante , in- 
torno la natura dell’ anima e la fua fe- ) 
parazione dal corpo, quando giunfe Co- 
mizio Ceciiiano , uno degl’ intimi ami- 
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ci di ‘Trafea , recandogli la nuova di An - d i 
ciò eh’ era flato decretato dal Senato . 
Tutti quelli eh’ erano prefenti fi disfe- 
cero in lagrime, e fi abbandonarono ad 
amari lamenti. Tràfeali efortò a pron- 
tamente ritirarli , e non a mefeere la 
loro forte con quella d’ un uomo con- 
dannato . Sua moglie voleva imitare 
l’ efempio della- famofa Arria , di cui 
era figlia, e morire infieme con effo lui. 

Ma egli la difsuafe da un tale difegno, 
e ottenne da efia colle fue preghiere , 
che fi confervafle in vita per la loro fi- 
glia , e non la privafTe dell’unico fioc- 
co rfo , che le reilava , mentre la morte 
era per levarle fra poco fuo padre e 
V efìlio fuo marito. 

Dopo aver regolato e difipofio ogni 
cola, laficiò il giardino', e avanzaci 
fiotto una galleria , dove vide venirgli 
incontro il Queftore del Confido , che 
era fiato inviato per notificargli il fuo 
giudizio , ed etfere tefiimonio dell’efie- 
cuzione . Trafiea lo accolfie con un’aria, 
che annunciava quafì la gioja , perchè 
fapeva, che Elvidio fino genero era fol- > 
tanto efiliato : e avendo ricevuto la co- 
pia del decreto , entrò fiubito in una 
camera col Quefiore , fuo genero , e il 
Filofofo Demetrio. Ivi fi fece aprire le 
vene delle due braccia, e corae Seneca* 
bagnò il pavimento col fuo fangue , di-' 
cendo : „ facciamo le nofire libazioni 
„ a Giove Liberatore „ . E poi indi- 

L 3 v riz- 
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8 i° Di r * zzan< ^° P ar °l a al Quellore chd ave- 
JG.C *66. va Invitato ad accollategli : „ Guardate 
„ bene o giovane, gli dille, priego gli 
„ Dei che quello non fia un cattivo 
* „ prefagio per voi (a) . Ma fiere nato 

,, in un tempo , nel quale giova forti- 
„ ficare il Tuo coraggio con efempj di 
9> fermezza ,, » La morte fi fece afpet-- 
tar lungo tempo , e i dolori diventaro- 
no crudeli .. Quello è quanto Tappiamo 
intorno gli ultimi momenti di Trafea, 
perchè Tacito ci manca qui tutto ad 
un tratto» 

Noi abbiamo perduto la fine del fe- 
dicefimo Libro de’ Tuoi Annali, che con- 
teneva il reftante del Regno di Nerone» 

Per la flelfa ragione noi non pofifia- 
- mo riferire alcuna particolarità intorno 
la morte di Barea Sorano , e di fua fi- 
glia cui Tacito ave^a fenza dubbio 
defcritta con eftenfione » 

P uea ?^" In mancanza di quelle particolarità 
Tratea. P’h cur i°fe forfè > che utili collocherò 
qui due apoftegmi di Trafea conferva- 
tici da Plinio il giovine, e che pofiTono 
elfere riguardati come importanti le- 
zioni. Quello (£) grande uomo era pie- 
no 

(*) Spefta , juvenis * & omen quidem Dii 
prohibeant . Cetèrum in ea tempora natus es , 
quibus firmare .animum expedir conftantibus 
exemplis . 

C£) Mandemus memori*, quod vir mititTTrrrus, 
& ob hoc quoque maxinurs Tivafea crebro di- 
cere folebat : Qui vitia odit , homines odit . 
Eliti. Ep. Vili. ». 
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no di dolcezza : tale è il carattere del- An.diR. 
! le belle anime, e diceva fovente : „ chi r>1 
„ odia i vizj, odia gli uomini „ t maf- 
! lima di cui farebbe opportuno che fi ri- 
cordalfero le perfone dabbene per non 
abbandonarli ad un zelo amaro, il qua- 
1 le aliale talvolta le perlbne , creden- 

do di non combattere che per gl’ inte- 
relli della virtù. L’altro detto di Tra^ 
fea rifguarda gli Avvocati , e i varj ge- 
' neri di caule , cui conviene che li ad- 

‘ delfino fecondo il fuo penfiero . Vole- 

va ( a ) che intra^rendeftero quelle de r 
loro amici, quelle che li trovavano ab- 
’ bandonate , quelle che potevano fervire 
• di efempio , ed elfere vantaggiofe a’ co- 
llumi . Ei fupponeva fenza dubbio per 
bafe le virtù , e*la ragione . La profefi- 
fione di Avvocato efercitavafi prelfo i 

1 Romani con una gran nobiltà , e non 

era , almeno per quelli che facevano 
profelfione di un’efatta probità , un mez- 
zo di arricchirli . 

Ho detto, che Paconio Agrippino era Coftanza 
fiato condannato unitamente a Trafea, di Paco- 
ma foltanto aH’efiglio . Sappiamo da " io con " 
Ario che diede a divedere una coflan- ,M? n r a ,;® 
za , e una indifferenza degna di ammi- 
razione. Mentre formavali il procelfo in Epijt . 
Senato , elfendo venuto certuno ad av- 

L 4 ver- 
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vertirlo : Sia in buona ora , difs’ egli 
ma ecco il tempo in cui fon J olito a fa- 
re i miei cferciy e prendere il bagno : 
feguitiamo il nojìro metodo . Qualche tem- 
po dopo fi venne* a dirgli , voi fiete con- 
dannato. A che ? rifpos’egli , all' e fili o r 
0 alla morte ? All' ejtlio , gli fu detto. 
E i miei beni fono eglino confifcati? No r 
Andiamo dunque a pranzare ad Arida . 
Non è duopo avvertire che un’anima 
di quefta tempera era divenuta tale nel- 
la (cuoia degli Stoici • 

Un’ altro Filofofo 'Stoico Cornuto * 
maeftro di Perfio , e di Lucano fu pa- 
rimente mandato in efiglio,ma per di- 
verfo motivo . Eira entrato in penderà 
a Nerone il difegno di trattare tutta 
la Storia Romana in v*rfi * e prima di 
cominciare , deliberava qual numero di 
libri dovefle dare al fuo Poema . Con- 
sultò intorno a quefio le perfone che 
facevano profeffìone di letteratura , e di 
buon gufto,fra le quali Cornuto occu- 
pava un pollo diftinto. Uno di loro lo 
configliò a. comporre la fua Opera di 
quattrocento libri . Quefio è troppo* 
diffe Cornuto , nefiuno li leggerà ^ fe 
gli oppofe, che Crefippo da. lui inceffan- 
temente lodato ne aveva fatto un nu- 
mero affai piò maggiore ; la differenza 
è grande , ripigliò Cornuto : i libri di 
Crefippo fono utili alla vita umana * e 
proprj a regolare i cofiumi . Nerone fu 
talmente irritato da quefta libertà che 

poco 
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poco. mancò che non ordinale la mor- 
te di Cornuto , e contentato nondi- 
meno di efiliarlo. 

Quelli furono i preludi delle magni- 
fiche feto , e della pompa fuperba che 
diede Nerone per l’ accoglimento di Ti- 
ridate. Ho detto che il Principe Parto 
andò a ritrovarlo a Napoli, avvicinan- 
dofegli , fi pofe ginocchione , incrocic- 
chiò le mani , lo chiamò Tuo Signore , 
e fuo Padrone , e finalmente i’ adorò \ 
ma non fi potè mai fargli deporre la 
Tua fcimitarra: all’ oppofto ei l’aveva at- 
taccata al fodero con chiodi , e Nerone lo 
ffimò per quefio maggiormente . Con- 
ducendolo a Roma, gli diede a Pozzuo- 
li lo fpettacolo di un combattimento 
di gladiatori , di cui Patrobio , liberto 
delPImperatore , fece le fpefe. Quando 
entrarono in Roma , tutta la città fa 
illuminata , e le cafe ornate di felloni 
e di ghirlande. Ma nulla fpecialmente 
fu risparmiato per la folennità del gior- 
no, in cui Tiridate ricevette da Nerone 
la corona di Armenia. 

Quella cerimonia fu fatfa nella pub- 
blica piazza , il centro della quale era 
riempiuto da una folla immetto di po- 
polo , difiribuito per tribù in abiti bian- 
chi, e con corone di alloro. Erano tut- 
te all’ intorno fchierate in bell’ordine 
le Coorti Pretoriane , le armi e le iu- 
fegne,le quali gettavano un grande fplen- 
dore . I tetti delle cafe che circonda- 
* L 3 vano 
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An.di R. vano la Piazza, erano occupati da un* 
817. Di j n fj n j, ta moltitudine di curiofì . Tutto 
‘fu difpodo in queda guifa la notte , e 
Nerone venne di gran mattino nella 
piazza coll’abito di Trionfatore, ac- 
compagnato dal Senato e dalle fue guar- 
die ; e avendo falito la Tribuna delle 
aringhe, fi affife fopra una Tedia curu- 
le. Allora giunfe Tiridate con tutto il 
fuo feguito, e paffando in mezzo a due 
file di foldati , fi accodò a Nerone e 
gittoffi ginocchioni a’ Tuoi piedi . Tut- 
ta l’aflemblea gittò un gran grido, da 
cui Tiridate , che non intendeva cofa 
lignificale , redò per sì fatta guifa at- 
territo, che non potè parlare. Ma Ne- 
rone rialzò Tiridate, e gli diede il ba- 
cio ; e il Principe Parto ripigliando il 
Tuo fpirito fece un breve difcorfo , nel 
quale farebbe difficile ritrovare l’orgo- 
, glio degli Arfacidi.,, Signore , difs’ egli, 

,, quantunque io fia ufcito dal fangue 
,,.di Arface , e fratello de’ Re Vologe- 
„ fo e Pacoro , io mi riconosco vodrp 
„ ichiavo . Voi liete il mio Dio , e fo- 
„ no venuto ad adorarvi come adoro 
„ il fole. Io avrò il dettino, che mi da- 
,, ranno i vodri fuprerrii, e onnipofiTen- 
,, ti ordini, dipendendo da voi , come 
,, dipendo dalla Parca , e dalla fortu- 
„ na„. Quetto difcorfo fu interpretato 
al popolo da un antico Pretore. 

Nulla agguaglia la viltà e la battez- 
za d’ eflo , che 1’ arroganza della rifpo-, 

fta 
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(la datagli da Nerone. „ Voi avete pre- An.di R. 
„ fo il buon partito, difs’ egli a Tiri- 
„ date , venendo in perfona a ricevere Qj * 

,, i miei benefici : ciò che vofiro padre 
,, non vi ha lafciato, e che vofiri tra* 

,, telli non hanno potuto confervare 
„ dopo avervelo dato , vi viene accor- 
„ dato da me per mia pura liberalità,* 

„ e vi faccio Re di ‘Armenia, affinché 
,, tutto l’ cmiverfo fappia che tocca a 
„ me il da re , e T togliere le corone 
Dappoiché Nerone ebbe parlato in que- 
lla guifia , effendofi Tiridate' atfifo a’ Tuoi * 
piedi fopra una baffa Tedia , l’ Impera- 
tore gli cinfe il diadema alla fronte in 
mezzo ad applaufi , di cui rimbombò 
tutta la Piazza , 

Ta cerimonia fu terminata con giuo- 
chi di una incredibile magnificenza. Il 
Teatro, fopra il quale furono efeguiti, 
e tutto il contorno interiore del vado 
edificio, che rinchiudeva gli fpettatori , 
era coperto d’oro. L’oro brillava Tulle 
decorazioni, e Tu tutto ciò che Terviva 
allo Tpettacolo, di modo che quello gior- 
no fu chiamato*;/ giorno d' oro . Sopra 
il Teatro , per difenderlo dagli ardori 
del Sole , fi aveva tefo una gran coper- 
ta di porpora , nel mezzo della quale 
Nerone fi aveva fatto rapprefentare in 
ricamo in atto di guidare un carro \ e 
tutto il campo era Teminato di (Ielle 
d'oro . I giuochi furono feguiti da un 



Tuperbo convito dato da Nerone a Ti- 
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An.di R. ridate ; e affinchè il Principe barbaro. 

G C 66 ' cono ^ ce ^ e tutt ’ i varj generi di 

‘ merito j Tuonò alcuni llromenti fopra il 
Teatro , e corfe nel circo veflito colla 
cafacca verde y e con una berretta da 
cocchiere in capo. 

Riportò da tutto quello Tatto mirto . 
con tanta battezza il premio a lui legit- 
timamente dovuto,' vale a dire il difpre- 
gio di Tiridate , il quale paragonando, 
un tal Principe con Gorbulon^ , non po- 
teva abbartanza maravigliarli , come que- 
llo gran Generale potere rifolverfi a ri- 
cevere gli ordini da un Sovrano sì in- 
degno. Egli non ebbe riguardo di dirlo 
un giorno allo llefio Nerone. „ Sìgno- 
re , voi avete , gli dille , un buon 
>, fchiavo nella perfona di Corbulone*,,. 
Ma Nerone non T intelé , o fiale di non 
intenderlo ; imperciocché noi vedremo 
fra poco, eh’ ei conofceva anche troppo* 
quanto Corbelone folfe per lui da te- 
merli . . 

Per altro Tiridate fece la Tua corte* 
con molta Tcaltrezza a Nerone, ed eb-. 
bé l’attenzione di rendali grato e ac- 
cetto colle adulazioni , delle quali fu ben 
ricompenfato . Le liberalità che ricevet- 
te da lui,afcefero al valore di dugento. 

* Venti- nfjjlìoni di fefterzj * . Ottenne in oltre 
la permiflìone di fabbricare Artafatà , e 
per dirigere ed efeguire con gufto que- , 
Franceft. Ila grand’ operS^ condulfe feco , quando 
partì da Roma , un gran numero di 
. ope- 


Ctnqtte 
milioni 
di lire 
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opera], gli uni de’ quali gli furono dati 
da Murene , p gli altri fi lafciarono gua- 
dagnare dagl’inviti e da’ prefenti del Re 
di Armenia . Ma Corbulone non per- 
mife l’ ufeita dalle terre dell’ Impero , fe 
non a quelli che avevano la loro licen- 
za dall’ Imperatore : faggia precauzione, 
e che fa vedere che Corbulone era egual- 
mente buon politico che gran guerriero. 
E quella condotta accrebbe verfo di lui 
la fiima di Tiridate. 

Quefio Principe aveva imparato a Ro- 
ma a vincere i Tuoi fcrupoli*. Ei fi era 
liberato dal fuo fuperfiiziofo rifpetto per 
lo mare, e non ebbe difficoltà dVimbar- 
carfi a Brindifi per paflàre in Grecia .. 
Ritornato in Armenia , rifabbricò Ar- 
tafata, di cui cangiò il nome in quello 
di Neronia . 

Nerone rifguardò l’ omaggio , eh’ era 
venuto a rendergli Tiridate, come una 
gran vittoria . Fu falutato ppr tSl mo- 
tivo Imperni or , portò (biennemente ai 
Campidoglio un ramo di alloro , e at- 
tribuendoli la gloria di aver pacificato 
l’.univerfo chiufe il Tempio di Giano. 

Egli avrebbe avuto un gran piacere 
di apprendere la Magia da Tiridate . 
Quella di diventare un dotto Mago era 
una delle fue paiTioni , e non fu men 
follemente invaghito di quefi’ arte dete- 
fiab le , di quello fofTe della Mulica e 
delle corfe de’ carri . Ogni cofa era feg- 
getta alla fua potenza , e non era tras- 

tenu- 
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tenuto da alcun rimorfo . Quindi non 
aveva rifparmiato nè fpefa , nè delitti 
per ottenere il fuo fine ; e tutti i Tuoi 
tentativi furono infruttuofi . Quando vi- 
de Tiridate, il qual* era Mago , e che 
conduceva feco lui molti altri Maghi, 
Nerone credette di aver ritrovato alla 
fine ciò che cercava ; e in fatti i Ma- 
ghi Parti impiegarono tutta la loro abi- 
lità per foddisfarlo : ma altro non fe- 
cero che convincerlo che la loro prete- 
fa fcienza era una pura illufione . Pli- 
nio, da cui abbiamo quelli fatti , con» 
chiude ( a ) da un efempio tanto illuftre, 
che la Magia è un’arte non men vana 
che condannabile, e che fe quelli , i qua- 
li fi fpacciano per Maghi , fanno tal- 
volta cofe ftraordinarie , lo -fanno colla 
virtù naturale di qualche droga fcono- 
fciuta , e non coll’ arte menzognera che 
dicono . 

Era' fiata riputata da Nerone una 
bella cofa il ricevere gli odequj e gli 
omaggi di Tiridate, e defiderò ripetere 
predo a poco la fieda fcena con Volo- 
gefo. Quindi prefsò più volte il Re de’ 
Parti di venire a Roma , finattantochè 
quelli fianco delle fue importunità gli 
fcrifie : „ E’ molto più facile a voi che 

„ a me 

* pi) Proinde ita perfuafum fit , inteflabilem , 
irritati! , inanem effe, habentem tamen quafdam 
veriratis unibras : fed in his venefica» artes uol- 
lere, non magicas.. Pli/i, 
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,, a me il pattare il mare . Portatevi in 
,, Alia , e allora accorderemo una con- 
,, fetenza,,. Nerone fu irritato da que- 
lla rifpofia,e gii venne in mente l’idea 
di andare a far la guerra a’ Parti . Ei fi 
occupò ancora in altre chimere , e man- 
dò a riconofcere da una parte gli Etio- 
pi , e dall’ altra i popoli che abitavano 
verfo le Porte Cafpie , come fe avelie 
avuto difegno di fare delle conquide in 
quei paefi tanto lontani : cavò dalle ar- 
mate della Germania , della Gran-Bre- 
tagna, e dell’ Illiria molti dittaccamen- 
ti , i quali fi pofero in # marcia verfo 
P Oriente ; e levò in Italia una legio- 
ne di nuovi foldati , tutti begli uomi- 
ni di fei piedi di altezza , e nominò 
quello Corpo la Falange di Ale fiandra 
il Grande . 

Se non fotte fiato tanto vile quanto 
era vano , aveva una bella occatìone 
di fegnalarfi coll’ armi . La ribellione 
de’ Giudei manifefiotti in quello mede 
fimo anno . Ma in vece di andare in 
perfona a porvi compenfo , e a cercar 
la materia di un gloriofo trionfo , ad- 
dofsb a Vefpafiano il pelo e la direzio- 
ne di una guerra troppo difficile e trop- 
po pericolofa . Io tratterò altrove con 
una giuda efienfione il grande avveni- 
mento della rovina de’ Giudei, dell’ a f- 
fedio e della prefa di Gerufalemme . Af- 
fine di non interromper qui l’ordine de’ 
fatti , io ritorno a Nerone , tutti i gran 

pro- 
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An.diR progetti del quale fi ridulTero ad un 
r r R' v ‘ a §§’° * n Grecia , per guadagnare co- 
là delle corone teatrali . 

Va in Svetonio racconta in quella guifa Poc- 
Grecia cafione che Jq determinò ad imprende- 
dagnare" re q ue ^° viaggio . Le città Greche, nei- 
corone le quali celebravanfi cotpbattimenti di 
teatrali. Mufica,e opere Teatrali , avevano lla- 
S«er. bilito d’ inviargli tutte le corone de’ Mu- 
Ner . zz. fj c j £j j e riceveva con un’infinito piacere, 
e i Deputati che gliele recavano, erano fi- 
curi didelfe re i primi ad ottenere udien- 
za , e li ammetteva anche fpefifo a 
mangiare familiarmente feco lui . Alcu- 
ni di quelli Deputati lo pregarono in 
uno di quelli pranzi a cantare ; e ficco- 
me gli profulèro gli applaufi i più lu- 
fìnglTieri , gridò che i foli Greci s’ in- 
tendevano di Mufica, e eh' erano i fo- 
li degni di lui e del fuo talento . Par- 
tì dunque per la Grecia verfo la fine 
di quell’anno, e fermolfi colà quali tut- 
to l’anno feguente , ch’ebbe per Con- 
foli Capitone e Rufo. 

Morte di Io credo di dover collocare avanti 

A.voni.i quello viaggio la morte di Anton 1 a fi- 
rf'Y 1 * di Claudio , di cui non è fatta 

' ‘ menzione in ciò che ci reità di Taci- 
Ner. 35. to . Nerone volle fpolàre quella Prihci- 
psffa , e avendo efià ricufato di accon- 
fentirvi , il che la fece cadere in fofpet- 
to d’ ambiziofi difegni , comandò che 
folTe ucci fa. 

^Nerone £’ probabile che quello fia (lato it 

« ù(a vi .;,- . tem- 
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tempo , in cui fposò Statilia Medalina, 
colla quale manteneva da lungo tempo 
un’ adultero commercio , e di cui ave- 
va fatto piorire il marito Vedino At- 
tico . 

L. Fonte jo Capitone. 

Cajo Julio Rufo. 


An.di R. 
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Nerone conduce feco nel Tuo viaggio Scorre 
un numero di' gente badante a foggio- tutti i 
gare i Parti e tutto F Oriente , fe cò- 
loro, che l’accompagnavano follerò 
ti perfone di guerra . Ma erano folda- ne r i por . 
ti degni di un tal Generale , che por- ta 1800 
tavano in luogo di armi dromenti di corone . 
Mufica, mafchere, e divaletti da Tea- & 

* , Ner. 23. 

Fatto ch’ebbe il tragitto, e approda- 24 . 
to a Caflìopea nell’ Idola di Corcira , 
cantò dinanzi all’ altare di Giove Cad- 
ilo . Scorfe dipoi tutt’ i giuochi della 
Grecia , avendo ordinato che fodero 
tutti riuniti in un fol anno , fenza ri- 
guardo alla differenza de’ tempi adegna- 
ti anticamente per quede folennità . 

Cosi i giuochi Olimpici, che dovevano Pbiloftr. 
celebrarli il mede di Giugno dell’ anno 7 » 
di Roma 816, furono differiti per fuo 
comando fino al fuo arrivo ; e vietan- 
do tutte le regole, .vi aggiunfe de’ com- 
battimenti di Mufica, quantunque non 
vi fode hà men Teatro ad Olimpia , 
ma un femplice Radio per le corde de’ 

carri 


» _ j; d 2 5 8 . Storta degl’ Tmperat. 

** DÌ”" 1 e P er loPagiUatovEi voleva mol- 
$.C.6 7 . 1 1 ? I / S are corone , e far onore alla 
Mufica , eh’ era una delle fue belle paG 
rioni- . Sempre amante dello rtraordina- 
rio , volle correre Io rtadio fopra un 
carro tirato da dieci cavalli , quantun- 
que a vette in una delle fue compofizio- 
• ni poetiche accufato Mitridate di teme- 
rità per un Ornile tentativo . Riufcì mol- 
to male .. Cadde giù dal carro , cd ef- 
fondo (lato in etto riporto' non potè re- 
lìrtere alla violenza del moto , e difee- 
fe prima di aver finito la fua corfa „ 
Non fi tralafciò per quello di procla- 
- marlo vincitore , e di coronarlo . Di- 

fpmò parimente i premj de’giuochi Irt- 
i Nemei » . e di tutti aItr * giuo- 
- chi della Grecia, come ho detto r e ri- 

portò da quelli varj combattimenti mil- 
le e ottocento corone . 

Faceva egli medefimo in ogni luogo- 
la folenne- proclamazione : funzione di 
Araldo e che fi foleva porre al con- I 
corfo di coloro che facevano una tal 
profettìone . Nerone , la di cui nobile 
ambizione abbracciava tutto- ciò che 
aveva rapportato allo fpettacolo , fi po- 
neva fra i competitori , ed è facile il 
concepire che non tralafciava di ertere 
preferito . Dione rapporta la formula 
di quella proclamazione , per l’ intelli- 
genza della quale fi dee ortervare che 
in quelli giuochi tanto celebri , la glo- 
ria del vincitore ridondava nella fua 

pa- 



Nerone. Lib. XII. zty 
patria,. e la eorona riputava!! edere del- An.diR. 
la città di cui era cittadino . Ecco dun- Dl 
que la formula nel cafo di cut fi trat- ' ’ 67 * 
ta : Nerone O) Cesare , e’ vincito- 
re in .tale combattimento ( fi no- 
minava ) E HA ACQUISTATO LA CORO- 
NA al Popolo Romano, e all’Uni- 
verso del quale e’ Padrone . 

Il luo amore per le preminenze de- Sua vile 
generava in ogni genere in baila gelo- ^ 
fia . Non volendo dividere con alcuno g/pg^r 
l’onore di quefte vittorie, per le quali no alla 
andava tanto altiero e orgogliofo , fece crudeltà, 
abbattere, difiruggere , e gettare ne’ folli 
tutte le fiatue di quelli, che avevano an- 
ticamente acquiftata la corona ne’ quat- 
tro gran giuochi , di cui fece un’efpref- 
fa menzione, e che chiamavanfi Sacri: 
e obbligò un certo Pammene , che fi 
era in eili fegnalato fotto Cajo , e eh’ 
era allora vecchio e ritirato , di ripi- 
gliare di bel nuovo gli antichi efercizj 
ed entrare m arringo contro di lui, affin- 
chè la vittoria che avrebbe riportata 
fopra un’ avverfario privo di forze , gli 
dette diritto di trattare le fue {fatue con 
ignominia . 

Ho riportato altrove con quanta efat- 
tezza ottervaffe le leggi di quefta forte 
di combattimenti , quale venerazione , 

e qual 

(a) N epa 1 » K xiT*ì vmx. tÒ.Ss To» ee’ylT»* , 
zesxve't Tei» Te Tool» Puj/ax/gìi» l^f/,01 , HX< Ti>i» ibi * 9 
o tXdfAsr/i) . 
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e qual rifpetto dimofirafie a’ Tuoi Gìu- 
dici . Ma i Tuoi rivali lo ritrovavano 
fempre Nerone . Fece di ciò una cru- 
dele fperrenza un Greco abile Mufico 
ma' cattivo politico il quale deputan- 
do il premio contro-di lui , osò far pom- 
pa di tutta la fua capacità' , e ofiinarfì 
a non voler cedergli la corona . Men-^ 
tre cantava e riempiva di maraviglia 
tutta l’ afiemblea , Nerone fece montar 
fui Teatro gli Attori che gli ferviva* 
no di miniftri nell’ efecuzione dell’ope- 
ra . Prefero l’ imprudente Mufico , e- 
adendolo appoggiato colla fchìena ad 
una colonna , gli ferirono la gola con» 
alcuni pugnali che «portavano nafcolU 1 
in tavolette di avorio . 

Per ricompenfare la Grecia , che gli 
aveva fomminifirató una me fife di vit- 
torie e di corone , Nerone la dichiarò 
libera, e ne fece egli medefimo la pro- 
clamazione ne’ giuochi Iftrry , preten- 
dendo rinnovellare l’efempio dato da 
Quinto Flaminio vincitore di Filippo 
Re di Macedonia. Ma fe il favore ac- 
cordato una volta a’ Greci da Flaminio 
confifieva piò nel nome di libertà , che 
ne’ veri effetti , come fi può oflervare 
nella Storia della Repubblica , un Ami- 
le benefìcio di Nerone aveva àncora 
meno di realità. Dione afficura che al- 
cuni particolari foltanto ricevettero da 
lui delle gratificazioni , che furono ben 
lofio ritolte dipoi da Galba. Per altro, 


J 
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.omicidi di perfonaggi dittimi , tconfifca- An-di R. 
zioni de’ beni de’ ricchi, faccheggiamento 
, de’ Tempj., fono, fecondo quello Storico, ' 7 * 
i frutti ricavati dalla Greqia dalla pre- 
senza di quello - Imperatore . " ; 

Bifogna però accordare , eh’ era una 
; cofa molto vantaggiofa a’ Greci l 1 edere 
governati dalle loro Leggi e da’ loro 
Magilìrati , e vederfi efenti dal tributo. 

Plutarco e Paufania ne parlano in que- Vlut. 
fto fenfo , e non deprezzano il dono *'**”?• 
ifatto alla Grecia da Nerone. Ella non 
^godette lungo tempo di elfo., e Vefpa- 
.fiano rimife le cofe fui piede di prima. 

Non è inutile olfervare che ficcome 
•l^Acaia era Provincia del popolo, così 
Nerone fi era creduto obbligato a corrv- 
penfarlo ., cedendogli in cambio la Sar- 
degna.. 

Non v-ifitb nè Atene nè Lacedc- Non vi- 
mone : il che fu attribuito a’ rimorfi fica nc 
de’ fuoi delitti , che gli facevano temeV\ tene ’ 
re in Attene il Tempio eretto all’ Eu- L * ce " 
jnenidi , e in Lacedemone la memoria den ‘ one ' 
di Licurgo , e delle Aie fagge Leggi . 

'Ho già detto , ch’.ei non osò per una 
Somigliante ragione prefentarfi a’ mille- 
ji di Cerere Eleufina . 

Andò a Delfo, e confultò 1’ Ora-colo Siu co j. 
di Apollo , .il quale , come riferifee lera coa- 
Svetonio , lo avvertì di guardarli da’ tra Apol- 
fettantatre anni . Nerone credette che lo - Irn * 
il fenfo dell’Oracolo folle che vivreb- bòe ^ r ,^' 
he fino a quella età ; e ficcome .nen o r?iC plo 

ave- 
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rin.diR. aveva ancora trentanni, così fu con- 
G C 67' tent '^ imo della prometta di una sì lun- 
di Delfo 3 a v ’ ra - Ma Apollo lo ingannava , e 
chiula. gl’ indicava Galba , che gli fuccette pò-, 
St/ct. co tempo dopo , il qual’ era in età di 
N«r. 40. fettantatre anni * Tutto quello ha una 
grande apparenza di favola : e fe la 
Pittia gli parlò fui principio con qual- 
che dolcezza , ella cangiò bentcllo iin- 

iZian* annover ^ * ra Alcameo- 

Ner. ni , e gli Orelli , uccifori di loro ma- 
dri : il che lo irritò talmente contro il 
Dio , che gli confifcò il territorio di 
Cirra , di cui godeva da molti fecoli , 
e per profanare l’ imboccatura eh’ era 
un’apertura in terra, da cui ufeiva uft’ 
efalazione, i di cui vapori infpiravano al- 
la Sacerdoteffa un pretefo furor profeti- 
co , vi fece verfare il fangue di molti 
uomini trucidati in quel luogo medefi- 
mo per fuo comando , e poi ne chiufe 
*J’ entrata . 

Intra- Mentre era in Grecia , gli venne in 
prendedi mente un’ idea , che poteva etter utile. 

Stabilì di tagliare 1 ’ liimo di Corinto , 
del Pelo- *1 Q ua ^ e non ^ ia P'ù di cinque miglia 
ponnefo.di larghezza per rifparmiare il. giro del 
Suct. Peloponnefo a’ navigami che vogliono 
AVr. 19. pattare dal mare Jonio nel mar Egeo . 

Luciaii** ^ a ^ u P er ^ z ‘ one de’ popoli fi opponeva 
^ a quello difegno „ Temevalì di violare 
r/jjìojlr. 1 ’ ordine della Natura unendo ciò eh’ 
ella aveva divifo . Per fottenere quella 
opinione ree a vanii de’ fatti o ampli- 
fica- 
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fìcati , o immaginati anche dal timore. An.dìR. 
Dicevafi che al primo colpo dato alla Dl 
terra n’ era ufcito del fangue ,, che .fi i * 7 ‘ 
aveva udito come de’ muggiti che par- 
tivano da antri fotterranei , e che -fi era- 
no fatti vedere agli abitanti di quei con- 
torni molti fantafmi -Quefia preven- 
zione non era fparfa foltanto fra il vol- 
ge^ . Plinio, che non è jn guifa alcuna apollo». 
fuperftiziofo per la -imprefa (a) di ta- 
gliar mimo , come di una infaufia 'te- 
rrieri tà ; e allega in prova la forte fu- 
nefia di quattro Principi , Demetrio 
Poliorcete , Cefare , Caligola , e Ne- 
rone . v 

Quefii non fi lafciò fpaventare da va- 
ni terrori ; e per vincere tutti gli fcru- 
poli , dopo aver animato i foldati Pre- 
toriani alla fatica con un’ arringa , pos 1 
egli medefimo -la mano ali’ opera , ma 
in una maniera la quale non ifmentiva 
il fuo carattere . Ufcendo da una ten- 
da che gli era fiata innalzata fui lido , 
cominciò dai cantare .1* inno di Net- 
tuno e di Amfirrite e una corta in- 
vocazione a Leucotoe e Melicerta, Dei 
marini del fecondo ordine . Allora ef- 
r^ndogli fiato prefentato dal Prefetto del- 
r Acaja una picca d’oro, ferì tre volte 

con 

CO Perfodere alveo navigabili ànguftias ras 
fentaveie Demetrius Rex , Dittafor Csefar, Ca- 
jus Princeps, Domitius Nero, infaufto C ut o- 
mnium paruit exit» ) incepto . IHirh 
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Ah. di R. con effa la terra, in meno a R ll applau- 
SiS. Di fi e alle acclamazioni di una moltitu- 
e - c - 4 7- dine infinita. Mi fé poi alcuni grani di 
polvere in una ceda, che porto via fo- 
ora .le fu e fpalle, e fi rimo, credendo, 
dice un’antico Autore, dr aver ofeura- 
to la gloria delle fatiche di Ercole. 

Il numero de’ lavoratori era unraen- . 
fo . Nerone lj aveva raccolti da o|ni 
parte , cavando da tutte le ; prigioni del- 
F Impero coloro eh’ erano in elle det^ - 
ti . E Vefpalìano , al riferire di Qm- 
W C ni' Teppe, gl’ inviò fei mila Giudei , giova- 
{ ud ult UL ni robulli , e feelti fra un grandilhmo 
numero', di cui fi era fenduto Padrone. 

L* onera fu diftribuita. in guila c^l 
ciò ch’aera femplice terra , iu a nnata 
a’ Tolda ti : i luoghi petroli e diffic ih 
coloro che fi ^aggettavano a queita la- 
tica come rei o come fcuavi. 

Vìi, loft. Di quello numero , fe crediamo - 

Apeìloa. lollrato , era il Fllofolo Mnfon.o R^o, 
v - Cavaliere Romano, bandito da Roma, 

come ho detto , in occaì.one del la con- 
giura di Fifone, confinato nel Vola di 
Giara , e trasferito poi da «U all Fi- 
mo , per lavorare in elfo carico di care 
ne fra i forzati . Demetrio l 'Cinico, 

> « ««*>* conobbe Mn‘- 

ne era venuto in Orecia , r 

• &£jn quello fiato tanto «degno del- 
la fu a condizione e della Ina »»™ >. J 
moftrò di compiangere m . .. j 
fu a forte . Mufomo , fenza lafciam * 
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fua zappa , e continuando a fcavare conAn.di*. 
forzagli rifpofe : „ Tu ti affliggi per- 8 ' 8 - Di 
„ chè mi affatico a tagliar l’ Ifttno per G - a<5 7* 
„ vantaggio dejla Grecia ! Vorrefti tu. 

piuttoflo vedermi cantare e Tuonar 
„ gli (burnenti fopra un Teatro come 
„ Nerone „? 

Si diede principio all’operazione dal- 
la parte del mare Jonio nel luogo detto 
Letb.iìim , eh’ era un porto dipendente 
da Corinto, e l’opera fu profeguita 
con vigore per lo fpazio di fettanta cin- -, „ 
que giorni, nel corfo de’ quali fi fcavò 
una lunghezza di quattro fiad;,la qua- 
Te altro non era che la decima parte 
di quella dell’ Irtmo . Il fettantefìmo 
quinto giorno giunfe improvvifamente 
dalla parte di Nerone , ch’era refiato 
a Corinto , un’ ordine di fofpendere le 
operazioni. 

Furono allegati nel medefìmo tempo Abban 
due motivi di un tal cangiamento . Di- dona r* 
covano alcuni , che varj Matematici di imprefa 
Egitto confultati dall’ Imoeratore , aven- atterrito 
do prefo il livello de’ due mari, che ba- dalle 
guano il Peloponnefo all’ Occidente e che°"U- 
all Oriente , avevano trovato , che leve da 
.acque del mare Jonio erano più alte di Roma, 
quelle dell’ Egeo , di modo che era da Jf" 4 * 
temerli in calo che comunicaffero uno 
con F altro per mezzo del canale , che 
doveva traverfare 1’ Ifhno , che l’ ifola 
di Egina, e le terre troppo baffe dalla 
parte del mar Egeo non reflafTero fom- 
Crev.S tor.clegl'lmp.T.V, mer . 


£ 
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merfe e ingoiate . Ma le leggi dell’ 
Idrofiatica rifiutano quell’ allegazione : 
e poiché i due :ràari comunicano frà 
di loro ai Mezzogiorno del Peloponne- 
fo, è neceffario che fi pongano a livel- 

10 : Nerone in oltre era sì poco arrena 
devòle alle rimofiranze, che Talete me- 
dofimo , e Archimede avrebbero impia- 
gato in vano tutta 1’ abilità , che ave- 
vano nelle Matematiche per fargli ab- 
bandonare un difegno una volta abbrac- 
ciato ; e quello di cui parliamo gli pia- 
ceva infinitamente , come llraordinarioj 
come fommamente difficile,, "e come 
tentato inutilmente da tre Principi pò* 
«tenti. Egli è dunque affai più probabi- 
le , che il timore de’ movimenti , che 
Pafifenza del Principe cagionava in Ita- 
lia, fia fiato quello , che obbligò Nerone 
•ad abbandonare il fuo intraprendimento» 

11 pericolo dell 1 inondazione fu un prete- 
fio, che fece fpargere nel pùbblico per ce- 
lare il vero motivo . Elio fuo liberto da 
lui lafciato a Roma eoa un pieno po- 
tere gli aveva ferino più di una volta,, 
che la fua prefenZa era neceffaria nella 
città . Ma Nerone , che non fi lafcia- 
va allettare fe non dagli oggetti frivo- 
li , e che (limava più di ogni .altra co- 
fa i premi della Mufica e della corfii 
de 1 carri , gli aveva rifpofio in quelli 
termini : -,, Quantunque il voftro con- 
,, figlio, e il vollro defidefio fia che io 
„ ritorni prontamente ili Italia ^ voi 

» do- 
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dovete piuttorto bfariiare , che io vi An.di R. 

- ritorni con una gloria degna di Ne-®. 1 *" D ‘ 
rone „. Nulla ortante 'alla fine Èlio G ' ' 67 \ 

< (paventato fi trasferì egli medefimò in 
Grecia , e annunziando a Nérorié ut^a 
congiura , che tra’mavafi in Roma , lo 
atterrì , e lo determinò a partire . Ma 
• prima di feguirlo in Italia , ficcome nop 
•fio parlato di altro , che de’ Tuoi diver- 
timenti durante il fuo foggiorno nella 
Grecia , così conviene aderto render con- 
to delle imprefe della (ua crudeltà. 

-• Io gli attribuifco quelle di Elio ih Crudeltà 
quello genere con un giulìo fondameli- ^da'isi*- 
: to , poiché il liberto non operava che rone g 
'per fuo ordine , e per fuo comando . f»tro i 
Ho detto che Nerone gli aveva dato fuoiordi- 
un pieno potere. Querto potate era tal- n) in 
mente illimitato che , fecondo Dione , 
il popolo Romano avpva allora due Itn- foggior- 
peratori Nerone ed Elio , e dubita- no in 
vafi quale de’ due forte più malvagio , Grecia . 
■fe non che trovavafi ancora più viltà 
in Nerone , il quale fi avviliva fino a * 
faje il mefiiere di Mufico , che, in un 
liberto, il quale imitava i Tiranni. Elio 
fenz’ afpettare gli ordini di Nerone con- 
fidava i beni , efiliava , e condanna^ 

-anche a morte non folo perfone volga- 
ri , ma anche Cavalieri Romani, e Se- 
natori . Perirono quindi due Sulpizj Ca- 
merini padre e figlio , fui . frivolo pre- 
terto del foprannome di Faticus che 
portavano , e eh’ era ereditario da due 

M 2 fe- 
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.diR. fecoli nella loro famiglia: ficcome que- 
f.’ ó Di Ila parola fi pronunciava quali nella fief- 
7 ' fa maniera eh zPythicus ( a ) che può fi- 
• gnificare Vincitore de' giuochi Pittj , Elio 

- pretefe , che quella folle una facrilega 
ufurpa7Ìone , attribuendo a fe fieli! un 
nome proprio foltanto dell’ Imperatore. 

Le rapine andavano del pari colla 
crudeltà. . Policleto altro liberto ruba- 
va in Roma mentre Elio verfava il fan- 
; gue , e Nerone aveva parimente con- 
dotto feco un’ Arpia, Galvia Crifpinil- 
. . , la, donna di condizione, la quale non 
*'• arrofiiva di efiere la governatrice deli’ 
infame Sporo fpofato allora da Neronej 
« < * ■ e che divideva con quello miferabile 
Eunuco le fpoglie della Grecia. 
v ‘ Ella fa ^eva in piccolo , ciò che Ne- 
,, rone efeguiva in grande ; per gli Tuoi 
f. valli e folli intraprendimenti, per le fue 
T -- profufioni e liberalità era necelfaria a 
quello forfennato Imperatore una prodi- 
giofa quantità di v foldo,e unendoli alla 
fu£ avidità i fofpetti , che prendeva di 
• tutte le perfone più difiinte eh eranvi 
nell’ Impero,, fece uccidere da’ Tuoi Sa- 
telliti , o cofirinfe ad ucciderli da fe 
fielfi i più illufiri , e i più ricchi di 
quelli , che avevano fino allora sfuggito 
la fua crudeltà * 

Cor- 
ca) 11 Dittongo oe, e Je lettere u o y avevano 
una gran relazione fra di loro, e una pronunci* 
quaft fimi le apprejfa i Romani* 1 


r 
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Corbulone aveva troppo merito pex; An.di R, 
non irritare le gelofe diffidente di que- ^ ^ 6 ' 
fio Principe crudele : egli è vero che M orre di 
fé fotte fiato capace di nutrire ambiziofi Corbuio- 
difegni , i defiderj de’ Romani lo chia- ne e ài 
mavano all’ Impero : ma fedele invio- m . oltl *** 
labilmente al fuo dovere , aveva avuta 1 
la cura d’ inviare infìeme con Tirida- 
te Annio Viviano fuo genero , perchè 
fotte appretto Nerone un’ ‘ortaggio detti 
fua fedeltà. La ricompenfa di una con- 
dótta sì pura , e sì nobile fu la morte. 

Nerone lo chiamò a Roma con una 
lettera ripiena di còntrattegni di ami- 
cizia , é nella quale lo chiamava fuo 
benefattore 1 e Tuo pàdre . Corbulone ub- 
bidì', ma era appena giamo; a Cencrea, 
porrò' di' Còri nro dàlia ‘patte del mar 
Egeo , che ricevette 1’ ordine che lo 
condannava a morte . Si pentì allora 
di una virtù pagata cotta più nera in- 
gratitudine , e non avendo imparato a 
dirigerli con principj , che lo 'rèndette- 
ro fuperiore a tutti gli umani 'avveni- 
menti: „ Io lo merito in fatti, dìfs’ egli,, 
e prendendo là fua fpada fe 1’ immeri^ 
nel feno . 

Nerone perfuadevart che il fuó foggior-* 
no' in Grecia e la lontananza dalla c^- 
j^itale fotte per lui una occafio,ne di 
èfercitare più liberamente , e con mi- 
nore ttrepito le fue crudeltà rea que- 
llo fine aveva condotto (eco , o fatto 
venire dopo molti illuftri perfogaggi, che 
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gli erano odiofì e ToTpetti . Di quello 
riurtiero furono due fratelli di nome 
Scribonj , foprannominati l’ uno Ruto, 
e l’altro Proculo, eh’ erano Tempre vif- 
futi in una perfetta unione . Lo Hello 
genere di vita , là fiefia cafa , la della 
tavola . Non avevano divilo l’eredità 
di loro padre, e la pofledevano in co- 
mune. Avevano anche camminato di un 
palio eguale nella Urada degli onori, ed 
eranfi veduti -nel. medefimo tempo Go* 
vernatori , uno dell’alta, e 1’ altro del- 
la baila Germania . Quella cordialità 
"tanto lodevole Fra due fratelli fu riguar- 
data da Nerone come una congiura con* 
tro di lui. La loro nafcita,le loro rie* 
chezze glieli dipinfero come formidabÌ4 
■1; . Li mandò a chiamare , e quando 
furono arrivati per Tuo comando in Gre- 
cia -Fufcitò loro contro degli accufatori, 
che lì moledarono con calunniofe im- 
putazioni. Gli acculati vollero difender- 
ai, ma non poterono avere udienza , nè 
ottenere alcun mezzo di giuHificarfi , e 
furono collretti a farli aprir le vene,.^ ... 

Io credo di dover rapportare a que- 
llo medefimo tempo la morte di Craf- 
fo , di cui non fi fa menzione nè in 
Dione , nè negli Annali di Tacito ,- e 
che perì nondimeno folto Nerone . Egli 
era di una cala non meno sfortuna^ 
che illufire , e a cui Crallo e Pompeo 
Tuoi "autori fembravano portare la di- 
fgrazia annefia a loro nomi « Suo pa- 
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dra Craffo, fua madre Scribonia,e fuo An.di R. 
fratello Gneo Pompeo Magno, erano (fati ^ * 

fatti morire da Claudio . Egli medefimo 
fu accufato da Aquilio Regolo , giova- 
ne di un carattere eflremamente mal- hìJI. IV. 
vagio , e che avendo qualche forta di 41. & 
talento , non fapeva fervirfene che per pl,n • t* 
nuocere. Noi pon damo informati del- S* . . 
le particolarità di queflo affare. Craffo 
fp condannato e perì di morte violen- 
ta t lafciando due fratelli , la forte'de 1 
quali , Come vedremo nel feguito , nopt 
fu meno funefla della fua j Craffo Seri* 
bóniano , e Pifone allora fefiliato , g 
poi peT (ha mala ventura adottato dH 
Galba *'L’ accufàtore ricevete in ricorri* 
petifa dell* odiofo fqo minj’ffefo gli or-r 
Uamepti Confolari , un? gratificazione 
di fette milioni di feflerzj * e un Sa* * Otto- 
cerdozio . che non è altrimenti indi* c ' ntn M- 

£ 2(0 • Jayì' aìiìì- 

Quei medésimi , che contribuivano ***^ 
a’ piacéri di Nerone , Uon erano qfenti 
e ficuri dalla fua crudeltà ; e fece mo- 
rire il Pantomimo Paride , perchè aven- 
do voluto imparare da lui la fua arte, 
non aveva potuto riufeirvi ; o , il che Suet. ; 
è quafi lo fletto, perchè trovava in lui Ner. 5. 
nn rivale, la di cui maravigliofa abili- 
tà otturava la fua . 

Cecina Tufco , figlio della fua balia, Suet . 
eh’ era flato fatto da lui Prefetto di 
Egitto, fu trattato umanamente, e ri- 10 ‘ 
putoffi fenza dubbio felice* per non aver 
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a fofifrire altro che 1’ efilio . Il Tuo de-' 
litto era di eflerfi fervito per Tuo ufo 
de’ bagni , eh’ erano dati fabbricati in 
Alefifandria per Nerone , allora quando 
fi dava afpettando di vederlo in Egitto. 

Ma quello a cui portava un odio im- 
placabile era fpecialmente il Senato * 
Dopo aver mandato in efilio , o fatto 
perire tanti membri di quella illuflre 
compagnia , ei non celava il difegno 
che aveva di flerminare il corpo intero, 
e di fervirfi de’ Cavalieri Romani , e de’ 
Tuoi liberti per lo governo delle Provin- 
cie , e per Io comando delle armate . 
Oflervofli che nella preghiera che pro- 
nunciò ad alta e intelligibile voce, co- 
minciando le fatiche per. tagliare l’ Iftmo 
di Corinto, foppreflfe il nome del Sena- 
to , e domandò foltanto agli Dei che 
1’ imprefa riufeiffe ad elfo lui e al po- 
polo Romano . 

Procurando Nerone di ’ meritare di 
giorno in giorno fempre più la detefla- 
zione del pubblico , non eravi un folo 
cittadino, il quale non gli auguralfe la 
morte . Quando fi Teppe eh’ era partito 
dalla Grecia , ficcome la fiagione era cat- 
tiva ., così ognuno fi lafciava lufingare 
dalla fperanza che perilfe nel tragitto che 
doveva fare. Recarono ingannati : giun- 
fe felicemente in Italia : e bifognò che 
ogni uno dimofiraffe allegrezza , mentre 
era penetrato da vergogna e da dolore. 

Già il Senato aveva prevenuto il fuo 

ritor- 
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«■itorno con decréti 'pieni di adulazioni, 
ordinando rendimenti di grazie agli Dei 
per le Tue vittorie ne’ giuochi della Gre- 
tta , e un numero tanto grande di fede, 
òhe non eranvi tanti giorni nel corfo 
intero dell’anno. 

Mentre era adulato con falfe lodi ? 
Vinicio tramava una congiura contra di 
lui ; imperciocché io non so vedere do- 
ve poffa meglio collocarfi quello fatto , 
di cui il folo Svetonio fa menzione in 
una parola . La notizia probabilmente 
.confufa di quello pericolo era data quel- 
la che aveva cagionato i terrori di Elio, 
L’ imprefa fu fcoperta a Benevento, quan- 
do Nerone paffava per di là pet ritor- 
narfene a Roma. E’ inutile il*dire, che 
in quella' occafione egli versò onde di 
/angue . La fua crudeltà non aveva bi- 
fogno di ragioni- tanto legittime . 

Libero da quella inquietudine , ad al- 
tro più non penfava che à’ trionfi , cui 
credeva aver meritati in. Grecia . Egli 
ije celebrò prima la pompa 'a Napoli , 
perchè quella città 'era' la prima, nella 
c'uale avefife dato pubblicamente faggio 
de’ Tuoi talenti. Fu atterrata per fuo co- 
mando una parte delle mura cóme ave- 
vafi in ufo di fare per onorare i vinci- 
tóri de’ combattimenti facri della Gre- 
cia , ed entrò per la 1 breccia affilò fopra 
un carro tirato da cavalli 1 bianchi . Fe- 
ce fomiglianti itfgrellì ad Anzio, dòv’ Crai 
nato, e tfd -Alba . Ma Rórm principal- 
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: mente fu il luogo , dove volle far «- 
6 1 fplendere tutta la fua gloria . Se gii po.r- 
7 ' tarono incontro le corone che aveva 
guadagnato , in numero di mille otto- 
cento , come ho detto , con ifcrizioni 
nelle quali efponevanfi i nomi de’.giuo- 
chi , e il genere di combattimenti , in 
cui era data ciafcheduna meritata , gli 
avverfarj che aveva vinti, e altre fimi- 
Ji circodanze . E*quede (lelTe ifcrizioni 
aggiungevano che Nerone Cefare era 
il primo Romano, dappoiché elìdeva il 
mondo , il quale avelie riportato quelle 
illudri ricompenfe del merito e del ra«? 
Jento. Seguiva poi l’ Imperatore nel rae- 
defimo ^carro , di cui fi era fervito Au- 
gudo ne’*fuoi trionfi. Era vedito di un 
abito di porpora , e di una cafacca fe- 
minata a delle d’oro. Portava in capo 
Ja corona Olimpica , eh’ era di olivo 
ielvaggio-^ e nella fua delira la corona 
Pittia, fatta di un ramo di alloro , Ave- 
va a fiuo canto un Mufico detto Dio-, 
doro . Dietro al carro venivano coloro 
eh’ erano pagati perchè applaudiifero, de’ 
quali aveva formato una compagnia tan- 
to rrumerofa , quanto una Legione. Can- 
tavano la gloria del trionfatore , gridan- 
do eh’ erano i foldati del fuo trionfo « 
Il Senato j i Cavalieri , e il popolo ac- 
compagnavano queda,ver.gognofa pompa, 
e facevano rifuonar T aria di acclamazio- 
ni confervateci da Dione ne’ loro pro- 
pri termini ; Viva il Vincitore de* 

GiUO- 
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jGtUOCHT OlIMPJ ! VlVA IL VlNCITO- An.di R. 
RE DE* GIUOCHI PlTTJ ! VlVA l’ImPE-^^ tf Dl 

jt atore ! Viva l’ Imperatore ! Ne- * 7i 
rone e’ un nuovo Ercole ! Nerone 
e’ un nuovo Apollo ! Egli e’ il so- 
lo CHE ABBIA VINTO IN TUTT’ I GE- 
NERI pi COMBATTIMENTI e Di GIUO- 
CHr: EGLI e’ IL SOLO CHE IN TUTTO IL 
CORSO de’ SECOLI ABBIA MERITATO 
QUESTA GLORIA. VOCE CELESTE! FE- 
LICI coloro che vi odono ! Tutta la 
£Ìttà era illuminata, ornata di fettoni, 
fumante d’ incenfi . Per tutto dove-paf- 
jfava il Vincitore immolavanfi vitt ijne , 
jtf'ttrade erano feminate di polvere di 
zafferano, gettavanfi fopr? di lui fiori, 
pattri , corone , e , cofa Angolare rap- 
porto a’ nottri coftumi, degli uccelli , p 
.de’ patti.cci . Si aveva atterrato un arco 
.del gran Circo . Tutto il corteggio paf> 
sò per quello luogo , venne nella piaz- 
za , e portoflì al Tempio di Apollo 
Palatino . Gli altri trionfatori portava- 
no i loro allori .al Campidoglio . Nero- 
ne in un trionfo, qual era il fuo, volle 
.onorare il Dio dell’ arti. 

Terminata la cerimonia , per eterna- 
re la memoria delle fue vittorie , col- 
locò nella fua camera le corone guada- 
gnate ne’ combattimenti facri : e aven- 
do indicato de’ giuochi del .Circo , vi 
portò quelle che aveva ottenuto negli 
altri giuochi, e le fofpefe all’obelifco di 
Egitto , eh’ era innalzato nell’ Ippodro- * 

.pio p M 6 Piu- 
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An-dìR. Plutarco dice in un luogo delle Tue 
8 f R. Di 0 p ere ? (-he (j) jj coraggio fondato fo- 
pra un carattere fodo e ierio, reila ani- 
mato e accrefciuto dalle ricompenfe di 
onore, le quali come un vento favore- 
vole lo fpingono e lo fanno incefian te- 
mente avanzare verfo la bellezza della 
virtù , che gli mollra tutte le fue* lu- 
finghe, e i Tuoi allettamenti. In anime 
di tal tempera il premio non è un fa- 
lario che ricevono , ma un pegno che 
danno . Si vergognano di redare al di 
{òtto della loro gloria , e di non fupe- 
rarla colla repetizione delle azioni , per 
cui fe l’hanno da principio meritar?. 
Queda olfervSzione fi Verifica rapporto 
a Nerone in fenfo contrario . Più eh’ 
egli fi copriva d’ infamia , più di eifa 
s' invaghiva : e l’ampia provvifione che 
fe ne aveva acquidato nel fuo viaggio 
di Grecia , ne fomentava e ne accen- 
deva in lui il defiderio. 

Si fece rapprefentare in bronzo e in 
marmo , fece fcolpire la fua immagine 
(òpra la moneta in quel medefimo abi- 
to , col quale i Mufici e i Suonatori 

d’ idru- 

(a) To: -/gì (Saia <ppoy»uttrit 

annerir sei <rtpsai /gì Kcefxnpóvwiv , eotrirtp 
■vi rò r irvoK{/.(ttos tyupó[j,fvu irpói to tpctivopttvor 

tLptKÓ» . Oó yxp toi peicS'ov et'jroXaix^eéyovTiSy 

«A di ivi^upoy S'iSoyra ùi^ùvovroti rlw Po- 
%uy Y.a.TetXi'KÙv /gì. U.Ì) rois ujtoÌs ìpyoif 

virtpfiii3hiiadsu . Plut. Coriol. 
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d’iftrumenti montano fui Teatro . Por- A ”-di R. 
tò tanto lungi la cura di confervar la'L’^; Dl 
fua voce , che non volle più nè meno ' J ' ’ * 7 ' 
arringare alle truppe , facendo parlare 
in fua vece un’ altro anche in fua pre- 
senza . Non tralafciò mai di avere ap- 
preflo di fe , tanto negli affari impor- , • 

. tanti , come ne’ fuoi divertimenti , un’ 
attento governatore , il quale l’ avver- 
tile di aver riguardo al fuo petto , 0 
di metterfi il fuo fazzoletto alla bocca. 
Confondendof] aflolutatnente co’ Mu- 
dici di profeffione , non gli dispiacque , 
che un certo Lardo che doveva dare 
de’ giuochi , gli offeriffe un milione di 
fefierzj per cantare . E’ vero che non 
accettò la Somma ma la rifcoffe Ti- 
gellino, e l’ Imperatore' fece il fuo per- 
sonaggio fui Teatro. Quantunque ri- 
cufaffe il Salario non tralafciava però , 
per una (Irana maniera di penfare non 
men vile che infenfata, di riguardarlo 
i-n idea come un fùffidio ne’ Suoi bifo- ' 
gni : e Siccome gl’ Indovini , o forfè an- 1 

che coloro che prevedevano i’ effetto 
inevitabile de’ fuoi delitti , gli predice- 
vano che un giorno farebbe abbando- 
nato, rifpofe : „ che un buon mefìiere 

mantiene chi lo poflìede ■ per tutto il 
„ mondo 

Affine di unire infieme ogni Sorta Suer. 
di opprobrj , fi efercitava affiduamente ò r tr. 4®. 
alla lotta : ed erafi fparfa voce, che di- 
segnava di andare a combattere come 

atl$- 
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?» DÌr tlm ne’ proflìmi giuochi Olimpici. 

G c 67 ^g ua g^ anc Jo Apollo nel .canto , e il 
' 7 ‘ Sole nell’ abilità a guidare un carro 1 
volle anche imitare le fatiche di Èrco- 
le,^ fi narra come cofa certa , che fa- 
cefie addeftrar? un leone, contra il qua, 
le pretendeva batterli nudo full’ arena 
alla villa di tutto il popolo , e accop- 
parlo con una clava , o foffocarlo fra le 
.fue braccia . 

Finalmente ij genere umano ftancof- 
lì di tollerare un tal moftro , fe ne li- 
berò con una rivoluzione, di cui la foL- 
levazione di Vindex diede il fegno , cq- 
/ne .mi apparecchio a narrarlo, 

& IIIp 

Gonfili tutti due celebri per gli talenti 
del loro fpirito . Sollevazione, di Vin- 
dex nelle (Salite . Vindex fcrive a Gal - 
• ha . Na fetta , e impieghi di Galba , 

' - Pìfferi fie a dichiarar fi . Vindex rada - 

na un numero grande di truppe e foi 
lecita di bel nuovo Galba . Galba de , . 
libera co' fuoi amici , Si dichiara pub - 
. binamente . Nerone , eh' era fiato poco 
commoffo dalla ribellione di Vindex , i 
cqfitrmto alla .nuova di quella di Gal r 
ba . Jb/letff a prezza la tefia. di Vindex r 
* f a . dichiarar Galòp nemico pubblico , 
Orribili progetti .eh# gli vengono in meri- 
> .te .. Apparecchiamenti ,di Nerone per 1 

. marciare cantra i ribelli . Sue puerili 

ine- 


inezie . Tutti quelli che avevano qual- 
che comando nell ’ Impero fi dichiarano 
centra Nerone . Virginio fenza voler fo - 
Jìenere Nerone , marcia tuttavia contri 
Vtndex , è disfatto , e fi uccide . L' ar- 
mata di Virginio gli offre V Impero eh ’ 
d ricufa . Ricufa anche di dichiararli 
per Gal ha . Motivi di quefta condotta „ 
Strana perplejfità di Gal ha , Nerone 
jiniverfal mente detejìato per gli fuoi de - 
fitti , fi fa anche di f pregi are per la 
S ua viltà . Suoi varj progetti tutti pro- 
prj di un] anima timida. Ninfidio S Or- 
dino perfuade i Pretoriani ad abbando- 
nare Nerone , e a proclamar Gal ha Im- 
peratore . Nerone fugge da Roma , e 
fi ritira in una cafa di campagna di u/ ut 
de ’ JioiJLi berti . Il Senato lo dichiara 
pubblico nemico , e lo condanna al Sup- 
plizio j. Nerone dqpo molte tergiverfa- 
■z.ioni fi uccide per timore di efjere fot - 
topofio al Supplizio , al qual era .con- 
dannato . Suoi funerali , Sua età , e 
durata del fuo Regno . In lui fi efiiti- 
gue la famiglia di Augufio . La memo- 
ria di Nerone è fiata onorata da mol- 
ti ■ I Crifiiani l’ hanno rtf guardato 
some f Anticrifioj, 
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'■ *•, , 

An.diR. Cajo Silto Italico. 

G c 68 l Margo Galerio Traccalo. 

- - * • • * i , 

Con foli T Confoli dell’ultimo anno del Regno 
tutu due di Nerone , Silio Italico e Galerio ! 
pe/ «li braccalo ) erano tutti due celebri per | 
ralenn 8^ talenti del loro fpirito . Silio è no- 
del loro to anche al giorno d’ oggi per lo fuo 
fpirito. Poema intorno la guerra di Annibaie , 
Plin. L. ^ una Storia in verfi . La Poefia non 
HI. Ep. fu che il divertimento della fua vec- 
?• chiezza : egli aveva cominciato dall’av- 
vocatura, e lì era in ella acquidato non 
poco nome come Oratore; ma diede lot- 
to Nerone un’ idea fvantaggiofa della 
fua probità , accufando varie perfone , 
fenz’ avere nè meno la cattiva feufa di 
edere flato corretto a farlo da una fpe- 
cie di Recedi tà . Can celiò nel feguito 
quella macchia con una irreprenfibile 
condotta . 

fuff nt Qr braccalo fu àncor egli Oratore ; ma 
X \ ^ la fua era un’eloquenza di corpo (a) 
XII. di. mO( l0 che perdeva molto nell’ efler 
lètto . Podedeva in un grado eminente 
tutti i vantaggi ederiori : aveva uria 
grande e ricca datura , .gli occhj pieni 
di fuoco , una fronte maedofa che ini- 
poneva , un gelo efpredivo , e fpecial- 
mente il più bel Tuono di voce , il piu 
pieno e fonoro , che fi potede defidera- 

re. ! 

Gl) Auditus tamen uujor - 
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re . Quintiliano rapporta come un fat- An -diR. 
ta, di cui era (tato fovente teftimonio, J^ 1 
che quando Traccaio arringava nella Ba- 
Tilica Giuliana , dove vi erano quattro 
Tribunali che rendevano giufiizia nel 
medeiimo tempo , fi fentiva , fi fegui- 
va , e ciò ch’era una cofa molto rin- 
crefcevole per gli Tuoi confratelli , fe 
gli applaudiva da tutti quattro i Tribu- 
nali . Il fuo ftile corri (fondeva all’ en- Tae ‘ 
fafi, con cui parlava (a). Amava la pom- * u 
pa delie parole i termini fonori , le 9 °’ 4 

frali che riempono la bocca. Noi avre- 
mo motivo di fare qualche menzione 
di lui nel feguito. 

Nerone occupato unicamente negl’ in- solleva- 
decenti piaceri, co’ quali avviliva fe llef- zione di 
To , era ritornato a Napoli per rappre- Vindex 
Tentare ivi la commedia , quando Teppe " elIe . 
la ribellione di Vindex nelle Gallie . 

Gli Scrittori che ci reftano non alfegna- 4 ’ 0> 
no altro motivo di quella follevazione , piut. 
la qual ebbe confeguenze tanto terribi- Galb. 
li, Te non che l’orrore infpirato da’de- D,a * 
litti del Principe, che tiranneggiava il 
genere umano . Cajo Giulio Vindex 
Gallo e Aquitano di nafcita ufcito da- 
gli. antichi Re del paefe , ma il di cui 
padre divenuto Senatore Romano colla 
permifiìone di Claudio , gli aveva traf- 
melTo la Tperanza e il diritto di giun- 
gere , 

(<0 Genus orandi , ad implendag populi aures 
latina & lònans . Tac; 
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fece , alla (teda dignità % 


. g e re , come , «..« nv..« , 

' GC < 5 S r ’ unlva * n & mo ^ te quelle doti , le 
quali potevano renderlo formidabile ad 
un Tiranno* Era attivo , intelligente » 
bravo guerriero , pieno di coraggio e di 
audacia, e aggiungeva a quelli vantaggi 
quello di una bella ed eroica prefenza* 
Irritato dagli eccelli di ogni fpecìe , a 
cui fi abbandonava Nerone , fapeva che 
i Galli Tuoi corfipatriotti foffrivano mal 
volentieri le impolle, dalle quali erano 
aggravati . Siccome dunque aveva un 
comando nelle Gallie y convocò un’ af** 
femblea nella quale fece delle invetri* 
ve contro Nerone , e lo dipinte con 
<• tutti gli odiofi colori che quello moflro 
: meritava . Ma infillette principalmente 

fopra 1’ avvilimento della Maellà lippe* 
riale col 'fare il perfonaggio indegno dì 
Mufico e di Commediante . „ Io 1’ ho 
„ veduto , diceva egli , cantare e fuo*‘ 
„ nare llromenti fopra il Teatro : io 
„ 1’ ho veduto fare ogni Torta di per* 

* „ fonaggi nelle Opere che fi rapprefen- 

„ tano . Non lo chiamiamo più Cete- 
„ re , nè Imperatore, nè Augullo ; non 
„ profaniamo quelli fiacri nomi . Voli’ 
b egli (ledo elfere chiamato Tielle , 

„ Edipo , Alcameone , Orelle : e que- 
„ Ili fono i nomi eh’ è degno in fatti 
di portare , Scuotete dunque un gio- 
„ go tanto vergognofo : vendicate voi 
„ llelfi , vendicate i Romani , rendete 
,, la libertà all’ univerfo 

Yin- 


l 


-Nerone; Ltb. XII. 28? 

Vindex conofceva che aveva bifogno 
di appoggio , e lì era a tal fine indi- 
rizzato fecreramente a Galba , allora 
Governatore della Provincia Tarragone- 
fe in Ifpagna , cui la fublime fua nafci- 
ta e la riputazione di cui godeva met- 
tevano in illato di alpirare al primo pa- 
rto, fé divenuto folle vacante. 

. Galba , di cui abbiamo avuto già piu 
di una volta occafione di parlare , ma 
eh’ è necefifario di far conoscere qui più 
particolarmente , era della famiglia de’ 
Sulpizj , una di quelle cafe tanto anti- 
che quanto Roma medefima , e che 
comparifeono nelle cariche fubito dopo 
r efpulfione de’ Re , e lo llabilimento 
del Governo Repubblicano . Sua madre 
Mummia Acaica era per parte di ma- 
dre ufeita da Mummio vincitore di Co- 
rinto, e aveva per avo materno Quin- 
to Lutazio Catulo , uno degli ornamen- 
ti della Repubblica Romana , e che 
non fu tanto potente quanto Cefare e 
Pompeo Tuoi contemporanei, perchè. fu 
più virtuofo « Galba gloriavafi fpecial- 
mente di annoverare quello grand’ uo- 
mo fra Tuoi antenati ; e fra Tuoi titoli 
metteva Tempre quella dì pronipote DI 
Quinto Catulo Capitolino, 

Nacque ì ventiquattro di Dicembre 
dell’ anno 747 di Roma , diciotto an- 
ni avanti la morte di Augufto, e pro- 
tetto da Livia , alla quale appartene- 
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•va (et) , pervenne agli onori avanti l’età 
óg ‘ prefcritta dalle Leggi . Fu Confolo fot- 
to Tiberio l’anno di Roma 784, e fu. 
ofleYvato , che fucceffe in quella carica 
a Gneo Domizió padre di Nerone fuo 
predeceffbre nell’ Impero , e ch’entrò 
j in fuo luogo il padre di Ottone , che 
regnò dopo di lui . 

Caligola gli confidò il comando del- 
le Legioni della Germania Superiore ; 
e abbiamo veduto , con quanta abilità 
nella guerra, e con quanta feverità’nel 
mantenimento della difciplina , abbia 
foddisfatto a quello impiego ; e con 
quanta faviezza abbia rigettato le folle- 
citazioni di quelli che lo invitavano a 
penfare , dopo la morte di Cajo , all’ 
Impero . ; ■ * * 

Claudio , che gli feppe buòn grado 
della fua moderazione, gli diede j fen- 
za obbligarlo a cavare a forte fecóndo 
l’ufo, il Proconfolato d’ Africa , affin- 
chè rillabifilTe colla fua buona condot- 
ta - la quiete in quella Provincia , eh 1 
era moleflata da intelline diffenfioni , 
e dalle feorrerie de’ Barbari . La fua 
l amminillrazione , che durò due anni, 
recò vantaggio a’ popoli , e foddisfazio- 
ne.al Principe. Diede in efia a dive- 
dere 

(tO Livia Ocelli na , feconda moglie de! padre 
di Galha > adotti fuo genero , , il quale portò in 
confeguenz* in tempo della fua gioventù i nomi 
di Livia Osella . 
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dere un grande amore per la giuftizia 
e per lo buon’ ordine . Le Tue attenzio- 
ni non traforavano nè meno i piu 
piccioli oggetti, per gli quali aveva for- 
fè più capacità che per gli grandi. Sve- 
tonio ne cita due efempj , di cui uno 
è una lodevole feverità , e T altro un 
•tratto d’ingegno molto felice. 

Divenendo i viveri in una fpedizione 
lari e cari,, un foldato -, il quale aveva 
un moggio di frumento più della fua 
provvigione , lo vendette cento danaj *. 
•Galba offefo giufiameme da quella in- 
umana avarizia , vietò che foflfe ven- 
duto frumento a quello /oldato quando 
più non ne avelfe : il òhe lo ridulle a 
morire di fame. L’altro affare è di mi- 
nor confeguenza.. Trattava!! di una be- 
lila da carico , di cui due particolari 
deputavano fra di loro il polì elfo . Le 
prove non efTendo chiare nè da una par- 
te , nè dall’altra , Galba ordinò che fi 
conducete la bellia al fuo folito abbe- 
veratolo , velandole la tefla , e chp fe 
le fcoprifiero ivi gli occhj , e fi lafciaffe 
in libertà : e decife eh’ era di quello 
de’ due contendenti , verfo il quale in- 
dirizzava i Tuoi palli all’ ufeire dall’ ac- 
qua . 

Softenne anche la fua gloria militare 
in Africa ; e alcuni vantaggi da lui ri- 
portati fopra i barbari , che infoiavano 
quella Provincia , avendo rifvegìiata la 
inemoria delle fue itnprefe in'Germania, 

ot- 
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An-di R. ottenne gli ornamenti di trionfatore ; e 
S ritornato a ^- oma » f u decorato con 
c ~ ‘ tre Sacerdozi eh’ erano poffeduti da’ piu 
ragguardevoli cittadini. Pafsò poi mol- 
ti anni in una vita privata , ad altro 
non attendendo che a’ iuoi dotriefti- , 
ci affari , economo nella fua fpefa , pre- 
giandoli di un’antica frugalità, per cui 
fu lodato fin che ville femplice partico- 
lare , ma che fembrò poi viltà e fordl- 
dezza quando fu innalzato al pollo fu- 
premo,. 

Ì1 gufto di fimplicità , 1* amore della 
quiete , e il ritiro , rifparmiarono a 
• Galba molti pericoli. Ciò fu fenza dub- 
bio quello ^ che lo falvb da’ furori di 
Melfalina , la quale fece perire tanti 
gran perfonaggi ; e dalla vendetta di 
Agrippina , che chiamava!! perfonalmen- 
te -offefa da lui . Imperciocché allora 
quando fu vedova di Domizio, ficcorne 
Galba era molto ricco , così gli aveva 
fatto il progetto di fpofarlo , quantun- 
que folle attualmente maritata . Ella 
fece de’ palfi verfo di lui , e lo folleci- 
tò anche con tanta imprudenza , che la 
fuocera di Galba rimprosierb pubblica- 
mente quella Principeifa in una nume- 
rolà alfemblea di Dame , e la percolfe 
anche colla mano . Agrippina difprcgia- 
ta in quella guifa , ebbe nel feguito il : 
potere di vendicarfi , allora quando di- 
venne fpofa -di Claudio . Ma fu occu- 
pata da altre cure, e Galba menava una* 

viu 
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vita atta a Jafciarlo cadere in dimenti- 
canza • . • - . r' p * 

lEi rtion fi .credeva perb efente dal pe* * _ 

fico lo come apparifce dalle precauzio-' 
ni che prendeva ogni volta che ufcrva , " . \ 

O^per viaggiare , o per far un femplice ^ 

palfeggio , di portar feco lui un milio* 
ne di fellerzj * in oro * come un utile « Cent0 
/e nece(Tario foccorfo > .fuppofto che. folle venti ci n- 
colìretto impròvvifamente a fuggire , 0 mil» j 

a guadagnar le perfone mandate ad aie- l,re ‘ 
ciderló,. 

Ei fi teneva confinato in quella guì- 
fe nell’ ofeurità , quando Nerone lo no- 1 

tninb al governo della Provincia Tarra- 
gonefe l’anno di Rama 812. Burro e 
Seneca avevano aticorà qualche credito, 

' e fe ne fervivano per /impiegare le per- 
one .meritevoli . 

Galba gov<frnb fui principio quella 
^Provincia colla fua folita attività , por- 
tando la fe veri tà fino al rigore "Fece - 
tagliar le mani ad un Banchiere infe- 
dele , e affine eche 1’ efernpio folle piti 
ftrepitofo , vó'lle dhe tplfero attaccate 
fopra il banco >del colpevole . Condan- 
nò al fupplizio della croce un tutore 
-.che aveva avvelenato il fuo pupillo, di 
cui era 1’ erede : e ficcome quello -feia- 
gorato , .che aveva la qualità di citta- 
dino Romano , invocava de leggi per - 
.ottenere almeno nm a motte che foffe 
men crudele e ignominioth , Gaiha fin- 
gendo di arrgndexfi alle fde rimollran- 
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An.diR. 7e } ordinò che fe gl’ innalzale per di- 
G C ós' ^' nz ’ one una croce imbianchita e più 
'alta del folito. Soddisfaceva a tutte le 
altre funzioni della fua carica con un 
fintile vigore. 

Ma vedendo che Nerone abbandona- 
lo a fe fiefio, e a’ più cattivi configli , 
andava di giorno in giorno diventando 
più che mai nemico di ogni virtù , Gal- 
„ ba temette di accrefcere i fofpetti di 

quello Principe crudele, facendo troppo 
bene il filo dovere . Si abbandonò per- 
ciò ad una volontaria negligenza , e 
sfuggì tutto ciò che poteva attraere gli 
fguardi {opra di lui. Diceva che neflu- 
no poteva efiere obbligato a render con- 
to della fua inazione . In vece di re- 
primere le ingiultizie de’ Gabellieri , i 

• quali molefiavano la Provincia colle lo- 
ro rapine , fi contentò di compiangere 
apertamente quei popoli ; e fe gli fiape- 
va buon grado di quella fua compaffio- 
ne, perchè vedevafi che 1 non poteva fa- 
re di più . Si aveva in oltre un fiommo 
piacere di godere della libertà eh’ ei la- 
nciava di comporre , di pubblicare , e 
di cantare verfi lati rici , co’ quali ven- 

• dicavanfi della tirannia di Nerone . 
Differì- Egli è facile di vedere, che la fedel- 

a 'di- tà di Galba era incerta e dubbiofia ; e 
c ‘ u che Vindex non doveva avere molta 
P/^ r> difficoltà a rompere un sì debole lega- 
Dio. me. Tuttavia Galba per prudenza, per 
riguardo , e per la timidezza propria 

del 
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del Tuo carattere e della Tua età y non *n.di K. 
diede alcuna riSpoffa aile prime iettere, D ‘ 
che ricevette da un capo di ribellione G ' ’ 68 ' 
tanto a lui ben affetto . Egli ibitanto 
cuffodì il fecreto , nè fi regolò come 
alcuni altri Comandanti di Legioni e 
di Provincie, i quali Sollecitati da Vin- 
dex lo palesarono , e cominciarono dal 
tradire un’ imprefa, che nel Seguito fu 
da loro medefimi favorita . 

V index inteSe perfettamente il filen- vindex 
zio di Galba , e fidandofi di lui proSe- raduna 
jgqi 1 ’ eSec.u^ione del Suo difegno con 110 nu * 
ituttOj l’ardore immaginabile . Sollevò 
jtfn gran numero di popoli delle Gallie, f rupp e, c 
.fra i quali Sono in particolare nominati Sollecita 
^li Edui , i Sequani , e gli Arvemj . di bel 
Quelli di J.done reità rono fedeli a Ne- 
rone loro benefattore , e peP quella me- Willem. 
defima ragione i v iennefi perpetui loro Ner. 28» 
rivali fi moitrarono de’ più ardenti per 
lo partito di Vindex , il quale fi vid<e 
in poco tempo alla tetta di cento mila 
Galli . Con forze sì grandi non dubitò 
di non poter levare le difficoltà , che 
arredavano Galba, per prelfarlo di por- 
tarti in foccorfo deli’ Impero , e di ri- 
solverti a farfi capo di una- lega poten- 
te , la quale non aveva bifogno di al- 
tro che del Suo nome . Galba ricevette 
nel medefimo tempo una lettera del 
Luogotenente dell’ Imperatore di Aqui- 
tania , che lo invitava ad unirli Seco lui 
con tra Vindex. 

Crtv.StcrJegl'ImpXV. N Egli 
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,An.diR. Eg]j era allora a Cartagena , dovè 
gj: 6 g teneva gli flati della fua Provincia , Ra-< 
Gaìba dunò in configlio i ftioi amici e i più in- 
delibera timi confidenti, e dimandò ad efli il loro 
parere fopra queflo importante affare-. 
Alcuni efitavano, e volevano che afpet- 
tafle l’ effetto, che la nuova della follevà- 
zione delle Gàllie produrrebbe in Roma. 
Tito Vinio-, il quale comandava fotto i 
fuoi ordini 1’ unica Legione della Proviti* 
eia, decife la queflione con un raziocinio 
che non ammetteva replica.^ Deliberate* 
„ difs’egli j fe dobbiamo reftare fedeli & 
„ Nerone, è un avergli già mancato di 
,, fedeltà . Noi dobbiamo dunque fin 
„ da queflo momento riiguardarlo <to- 
me noflro nemico , e accettare per 
confeguenza 1’ amicizia di Vindex 'j 
,, quando per altro non vogliamo piut- 
toflo dichiararci gli accufatori di que- 
flo, e fargli la guerra , perchè brama 
che il popolo Romano abbia Galba 
per Imperatore piuttofto -, che Nero- 
„ ne per tiranno „ •. Quello raziocinio 
tanto decifivo da per fe Aedo, era in ol- 
tre avvalorato dall’ avvifo dato a Gal- 
ba , eh’ erano flati inviati ordini fecre- 
.ti a’ Prefetti di ucciderlo-. Quindi in 
una cirtollanza, che non gli lafciava al- 
tra feelta che quella dell’ Impero o del- 
la morte , fi determinò fenza difficoltà 
a ribellarli contra Nerone . 

Per aver occafione di manifeflare ;la 
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fua rifoluzione, indicò un’ udienza, nel- An.diR. 
la quale avrebbe ‘rendati liberi tutti gli 
fchiavi, a’ quali i loro Padroni averterò ' S j‘ àì ‘_ 
voluto dare la libertà ; -e nel medefimo chiara 
tempo fece fpargere tacitamente la vo- pubbli- 
ce del fuo vero difegno , la quale ra- un'ente, 
dunò intorno al fuo tribunale un gran- 
de concorfo di perfone di ogni ordine, 
i di cui defiderj afpiravano ad una ri- 
bellione. Venendo a prender porto die- 
de a divedere i Tuoi Pentimenti con un* 
azione ftrepitofa. Faceva portare dinan- 
zi. a fe.le immagini di quelli , eh’ erano 
flati condannati e porti a morte da Ne- 
rone ; e vedevafi a canto di lui un gio- 
vane efiliato di nafeita illurtre , eh’ -era 
flato fatto venire a bella porta da una 
delle ifole Baleari . Oflervando la fere- 
nità e la gioja fparfe fui volto di ogn’ 
uno , aggiunfe a quella prima fua azio- 
ne un difeorfo , nel quale levortì intera- 
mente la mafehera -, facendo la dinu- 
merazione de’ delitti di Nerone, deplo- 
rando la difgrazia della Repubblica , e 
di tanti gran perfonaggi , eh* erano fla- 
ti le vittime della crudeltà di quello 
Tiranno . Tutti applaudirono , e pro- 
clamarono di unanime accordo Galba 
Imperatore . Ma non volle attribuirli 
di propria fua autorità il carattere del- 
la fovrana -potenza , e contentofli del 
titolo modello di Luogotenente del Se- 
nato e del popolo Romano . Scorgefi in 

N 2 Dio- 
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An.di R. Dione ( a ) che quella dichiarazione di 
GC J? Galba fu fatta a’ tre di Aprile. 

Prefe poi le mifure che efigeva il paf- 
fo da lui fatto poc’ anzi . Levò truppe 
nella Provincia ; compofe una fpecie di 
i Se*nato di tutte le perfone che aveva 
intorno a fe ragguardevoli per lo loro 
rango , per la loro prudenza , e per la 
loro età ; e formoflì una guardia di 
giovani Cavalieri Romani . 

Verone , La ribellione di Galba fu un colpo 
ch’era di fulmine per Nerone ; Era flato in- 
flato po- fenfibile a quella di Vindex,e ne ave- 
c0 f£ ora " va ricevuto la novella a Napoli con tan- 
dana° ri- ta ifl&fferenza e tranquillità , che fft 
bellione anzi creduto che aveffe piacere , e che 
di Vin- internamente fi rallegrane di aver ufi 
dex,è co- pretelfo di dare il guado col diritto deh 
{ternato j a g Uerra a j] e ricche Provincie delle 
vaVi 110 Gallie. Andò fecondo il fuo folito allo 
quella di fpettacolo,e interefìfoffi tanto vivamen- 
Galba . t e in un combattimento di Atleti , che 
Suef. f u f att0 fotto i Tuoi occhj , come fe 
P/Hf 40 ' a V u ' to non aveffe alcun’ altro affare > 
Gali. & Eflendo giunti nuovi corrieri con lette- 
Dio. re , le quali portavano che il pericolo 
crefceva, non reflò punto più commof- 

fo 


(aj Dione gli dà nove mcjs e tre giorni di re-- 
gno . Galba fu uccifo i quindici di Gennaro del - 
r anno fcguénte . Da quéfle due date pojle injie- 
tne a confronto rifulta quella che io ajfegno , giu- 
jìa il Signor di Tilleniont , al giorno della di* 
ehiaràzjortc di Galba . 
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fo di prima, e contento!!! di minaccia- An *di 
re i ribelli che fé ne avrebbero da pen- jL 1 ^' 
tire. In una parola partirono otto gior- 
ni interi fenza eh’ ei rifpondeffe ad al- 
cuno, fenza che delle alcun’ordine, fen- 
za che prendeffe alcuna precauzione , e 
guardò un profondo filenzio intorno a 
tutto quello che accadeva. 

Tratto finalmente dalla fua indolen- 
za da’ gran cartelli frequenti e oltrag- 
giofi , che Vindex faceva affìgere nelle 
città della Gali ia , e di cui inviava le 
copie a Roma, Nerone fcriffe al Senar, 
to per elbrtarlo a vendicare, le ingiurie- 
dei fuo Imperatore e della Repubblica.^ 

Ma quello oggetto J’ occupava ancora 
tanto, poco feriamente, che non gli fe- 
ce abbandonare il puerile fuo giuoco. 
Sempre idolatra della fua voce fi feu- 
iava di non andate a Roma , dicendo 
che aveva un raffreddamento che l’ ob- 
bligava a riguardarli . Ciò che più l’of- 
fendeva nelle atroci invettive, di cui 
Vindex lo caricava, era di vederli tratr 
tato da Mufico male efperto , e di ef- 
fere chiamato Aen >barbo in vece di Ne- 
urone . Dichiarò che ripiglierebbe il fuo 
nome di famiglia , che fe gli rinfaccia- 
va , e che laicerebbe il -fuo nome adot- 
tivo. E quanto al primo articolo , di- 
ceva ch’era una fallita manifella , e che 
ballava per difereditare tutte le altre 
imputazioni del fuo nemico : ei non 
comprende.va come fi poteffe tacciarlo 

N 3 d’ igno- 
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Àn.di R. d’ ignorante in un’ arte da lui coltiva- 
S’9. Di ta p er j 0 corlò di tanti anni e con tan- 
1 * 68 "ta attenzione : e domandava ad ogni 
uno di quelli che gli (lavano intorno,, 
fe non dicelfe il vero,efe conolcefler» 
un miglior Mufico di lui.. 

Frattanto le nuove arrivavano di gior- 
no in giorno più torneile , e Nerone ri- 
-tornò a Roma con una fomma premu- 
ra pieno di turbamento e d’inquietu- 
dine . Per iftrada un prefagio , trattato 
„ da Svetonio medefimo da nulla, raifi- 
curò quello Principe , il quale a tutti 
i Tuoi viz;, e alla più orribile empietà 
aggiungeva la fuperllizione. OHervò fo- 
pra un antico monumento l’immagine 
di un foldato Gallo vinto e atterrato 
da un Cavaliere Romano , che lo tra- 
scinava per gli capelli , A quella villa 
balzò di gio;a, e adorò il Cielo , che 
gli mandava un’aufpizio tanto favore- 
vole. Rianimato da un motivo di fpe- 
ranza tanto ben fondata , giunto a Ro- 
ma non convocò nè meno il Senato , 
nè arringò al popolo „ Mandò foltanto 
a chiamare alcuni de’ principali Senato- 
ri , e dopo una molto breve delibera- ‘ 
~ zione mo'lrò loro con molta premura 
alcuni organi, cui fi facevano Tuonare 
col mezzo dell’ acqua.. L’ invenzione non 
era nuova , ma era (lata recentemente 
perfezionata . Nerone fpiegava a que’ 
gravi Senatori ogni parte dello (Iròmen- 
to, ne faceva vedere l’ufo , e la diffi- 
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cotta, aggiungendo con un tuono iro-An.diR. 
nico, -che fè Vindex glielo permettefle, 
farebbe Tuonare quelli organi fui teatro. °* * : 

La ribellione di Galba pofe fine a 
quelle comiche fcene . La Tua riputa- 
zione era tale , che fubito che Nerone 
Teppe che fi era dichiarato contro di 
lui , fi credette perduto . Ne ricevette 
1 % novella mentr’ era a tavola , e fui ^ 

fatto rovefciò la tavola con un calcio, -i 

g ruppe due vali di crifiallp di urf gran-? 
dilfimo prezzo . A quello ’trafporto fuc- p^. 
certe una* fpecie di fvenimento . Cadde XXXIIIV 
some morto, fenza dire parola . Final- 2. Su?r. 
mente rinvenuto che fu;, lacerò . i ifuoi N«r. 12. 
libiti , fi percoli* il capo grid/ndo, die 
pen yì era piu fperanza per- la fua for- 
tuna e per la fiiavita. La fua balia fi ; 
pofe a confidarlo, rapprefentandogli che 
tali difgrazie erano fiate provate anche 
da altri Principi . No , difs’egli, la 
„ mia difgra^ia è fenza efempio . Io fo- 
„ no il folo che vegga ancora in vita 
„ pattare il fuo Impero in mano di 
„ altro „ . 

Comprefe nondimeno che quelli la- Mette* 
menti non lo libererebbero dal perico- P r * zz °J* 
lo; e. per dar qualche fegm. di vigore,.^’ 
pofe taglia fulla certa di Vindex , e fé-. f A dichia- 
ce,- dichiarar Gàlba nemico pubblico deh-arGalba 
Senato. In forza di quello decreto con- . nena * c .o 
fifcò e pofe in vendita i beni, che Gal- pubbli ” 
ba polfedeva a Roma e in Italia , e c °p/ #f< 
fece porre in prigione Icello fuo Jiber- Galb, 
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An.di R. t0 } c fi e j n <jj ] u i a fr en2a aveva 1* am-' 
G C 68* rn ' n ^ raz > one de’ Tuoi affari . Quedi atti 
Dio. di vendetta non atterrirono alcuno . 
Suet. Galba gli refe la pariglia , e fece ven- 
Ner. 49 . dere i dominj di Nerone in Ifpagna , 
per gli quali prefentodì una folla di 
compratori: e Vindex osò dire: „ Ne- 
jj rone promette dieci milioni di feder- 
j> zj * a chi mi ucciderà e io pro- 
» metto la mia teda a chi mi recherà 
„ quella di Nerone,,. 

_La collera di quello Principe non fe 


progetti 
che gli 
vengono 
in mén 


•Un mi- 
lione du- 
gento cin- 
quanta 
mila lire. 

Orribili la prendeva foltanto contro quelli che 
dichiaravanfi apertamente fuoi nemici • 
Se fi dee predar fede alle voci che 
corfero , e che nulla poi annunciavano 
te . Sue*, che non fotte conforme alle fue incli- 
Nfr. 4 z. nazioni e al fuo carattere , forma i piò 
orribili e fanguinarj progetti . Ebbe 
9 penderò di far trucidare tutti i Go- 
vernatori di. Provincie e tutti i Gene- 
rali di armate come riuniti e congiura- 
, - ti contro di lui ; e di mandare ad uc- 
cidere nelle Ifole tutti coloro eh’ erano 
in *effe efiliati ; di ederminare quan- 
te famiglie eranvi in Roma che traef- 
fero la loro origine dalla Gallia ; di ab- 
bandonare le Gallie al facchqggiamento 
del faldato; finalmente di avvelenare tut- 
to il Senato, di bruciare la città, prèn- » 
dendo la barbara precauzione di fcate- 
nare bedie feroci fapra il popolo in 
.* tempo del fuoco , affine d’ impedire ogni 
iòccorfa . E fi aggiunge che s’ ei non 

efe- 
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efeguì quedi orribili difegni , ciò fu a An.diR. 
motivo della, difficoltà del fuccetto , e 
non perchè fé ne tolte pentito. 

Determinoffi nondimeno al folo ra- Appa- 
gionevole partito di porti in Dato di rècchia- 
andare in perfona a combattere i ribelli. Verone 
Formò una Legione di foldati della ma- per mar _ 
rina : richiamò gli daccamenti delle ar- cure 
mate di Germania, di Brettagna, e d’Il- contra i 
Jiria , eh’ erano in marcia per tuo C 0 'r ri °, e .’|‘^ 
mando per la guerra progettata contro N ‘ n Z m 
gli Albani : fcelfe de’ Generali, tra gli ’ 
altri Petronio Turpiliano , cui fece par- 
tire alla teda di un corpo di truppe , 
mentre egli intanto redava in Roma per 
adunare maggior numero di forze. Pri- $uer. 
ma di tutto ordinò a’ due Confoli di Ner. 43,. 
rinunciare , e fodituì fe detto in loro 45* 
luogo , come fe i Galli non potettero 
„etter vinti che da un Confolo. 

Moledò grandemente la città colle 
-leve di uomini e di foldo . Sul princi- 
pio feguì nel ruolo de’ Cittadini fanti- , 

.co ufo, ch’era di citarli per tribù. !V{a 
dipoi mal contento di quelli che fi pre- 
tentavano , volle -che ogni padrone gli 
fomminidrafle per foldati un certo nu- 
mero di fchiavi , non ricevendo che i 
più begli uomini e i migliori foggetti , 
non eccettuando nè meno quelli, il mi- 
nillero de’ quali è il più importante in 
.nana famiglia e il più difficile ad ette re 
riempiuto, come gl’ Intendenti , e i Se- 
cretar) , Impofe una tatfa generate fopra 

N 5 tut- 
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An.di R. rutti gli abitanti di Roma , a mifura 
r'r J? del ran g° che ciafcuno teneva nello Sta- 
to: ordinò a’ Pigionali delle cafe di por- 
tare fenza indugio al fifco il loro affit- 
to di un’ anno ; e come fe quede efa- 
zioni non folfero fiate abballane da lo- 
. ro flefTe gravofe , ei fu rigorofiffimo in- 
torno alle monete che fé gli davano in 
pagamento, eligendo l’oro il più puro, 
e tutta moneta nuova e ben coniata • 
’v Quello rigore eccitò de’ grandi fchiamaz- 
2i : molti fi riunirono per ricufar di pa- 
■ .gare , dicendo apertamente che farebbe 
' affai più grullo il far trucidare i dela- 
tori arricchiti col fangue de’ cittadini .. ; 
La caredla che cominciava a farli Men- 
tire , accrebbe maggiormente il difguda 
univerfale-: tanto più che in quede cir- 
coflanze giunfe un vafceilo di Alefl'an- 
Àr^a carico , non di frumento , ma di 
Labbia del Nilo per ufo de’ lottatori del- 
la Corte.. 

Sue pue- L’impiego che facevafi del danajo le- 
ri!f vae- vato Loppa il popolo non era molto 
zie. atto a far ceffate i lamenti.. Impercioc- 
<hè la prima attenzione di Nerone, ne* 
preparativi della fua fpedizione , fu di 
fcegliere i carri che dovevano portare A 
fuoi Urometui di Mufìca , e armare a 
foggia di Amazoni le concubine che- 
pretendeva condurre feco lui .. Ei pen- 
fava a tutt 1 altro che a una guerra fe- 
riofa ; e ricadendo fempre nelle fue ine- 
zie , diceva a fuoi confidenti : „ che 

■a quan- 
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quando folfe giunto nella Provincia, An -diR« 
M andrebbe a prefentarfi fenz’ armi a’ ^ 
,, ribelli , e fi contenterebbe di piange- 
„ re abbondantemente . Ghe li farebbe 
„ in quella guifa entrar»? nel loro do- 
,j vere , e che il giorno dietro , nei 
„ mezzo delle armate unite e piene di 
„ gioia , lieto ancor egli e trionfante , 

„ celebrerebbe la fua vittoria con can- 
v ti e con verfi,che doveva attualmen- 
„ te comporre E in vece, come ave- £ ueft 
vano in ufo di fare gli antichi Romani, Ser. 

.di votare facrificj e Tempi agli Dei ne’ 
gran pericoli , fece voto , fe confervaf- 
fe il fuo fiato e la fua fortuna , di fuo- 
nare fui teatro il .flauto , 1’ organo 
idraulico, la cornamufa , e che finireb- 
be col fare i perfonaggi d’ Ifirione , e 
di Pantqmitpò. 

Intanto che quefio fpirito inetto fra- Tutti 
mifchiava le fue puerili chimere per fino quelli , 
nelle cure, che lo cofiringeva a prende- che avc ‘ 
re 1’ urgente bifogno de’ lupi affari , il v *™ che 
pericolo fempre piu crefceva . La dichià- comanda 
razione di Galba era fiata un fegno per nell’ Im- 
tutto T Impero . Neffuno affatto di P ero .> ^ 
.quelli che avevano qualche comando fi dlchlar »* 
.mantenne fedele a Nerone . Ottone com- tra Neró- 
pagno una volta de’ Tuoi piaceri , rile- n e. Plut. 
gato da dieci anni in Lufitania col ti- Gi- 
tolo di Propretore , fu il primo a paf- IJ/J * 
fare nel partito di Galba , e gli dimo- 
ftrò un gran zelo , ma intereffato , co- 
me vedremo nel feguito. Qli portò .tut- 
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An.di R. t0 i| fuo vafeilàtiìe d’oro e d’ ? argent0 
g'c és* P er battere moneta: e ficcome gli fchia- 
’ vi di Galba non Capevano punto cofa 
fofTe Cervire un’ Imperatore } Ottone glie- 
ne diede molti de’ Cuoi , i quali erano 
pratici delle maniere e degli ufi della 
Corte . 

L’ efempio di Ottone fu feguito da 
tutti i Governatori di Provincie, e Ge- 
nerali di armata , a riferva di due , i 
quali fcoffero bensì il giogo detefiato 
•*< r di Nerone , ma non fi dichiararono 
tuttavia per Galba . Clodio Macer , in 
Africa , volle farfi egli medefimo capo 
di partito. Virginio Rufq, Comandan- 
te delle Legioni dell'alto Reno, aveva 
varie mire, ma (piegate imperfettamen- 
te dagli Scrittori che ci relhno . Sicco- 
me egli fece un personaggio molto d'f- 
fìinto nella rivoluzione, di cui qui fi trat- 
ta , così egli è colà importante il rac- 
cogliere con diligenza tutto ciò che ri- 
guarda la Tua perfona , e i motivi del- 
la fua (ingoiare condotta.. 

Virgmìo Virginio era di. una nafcita medio- 
fenz-avo- ere, figlio di uri femplice Cavaliere Ro- 
Jer fotte-, mano ; il che nondimeno non gli vietò 
nere Ne- diventare Confolo ordinario Cotto Ne- 
marcià rone., e di ottenere poi il pollo impor- 
tuttavia tante di Comandante delle Legioni del- 
contra la Germania Cuperiore .. Accoppiava al- 
Vimlex , l’attività, e alla fperienza nel mefìiere 
disfatto guerra una grande. moderazione , e 

e 'Vacci- U) V auserò attacco alle leggi e alle Cane 
de . • i maf- 
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•ma{Tune del Governo . \n confeguenza An.di R. 
di quella Tua maniera di penfare , fen ^ 

za effere ben affetto a Nerone , la di J '^ jc 
cui moflruofa tirannia riuniva contro di j. 
lui tutti i fuffragi , non approvò la ; ri- ^ 2. Plut. 
belinone di Vindex , giudicando fenza Galb. 
dubbio colà di mal’ efempio, che i Gal- D, °- 
li fot'tomelfi dall 1 armi Romane pre- 
tendeffero di dare a Roma un’ Impera- 
tore. Rifguardò quella anione come un 1 
attentato con tra la Maeltà d^lla Repub- 
blica, e (labili di vendicarla. 

Portelli perciò con tutte le fue for- 
re fotto Belandone , che fi era dichia- 
rato per Vindex . Quelli 'fi avanzò ip 
•foccorfo della piazza alfediata . Ma fic- 
come ei l’ aveva fólo con Nerone , e 
che non dubitava che Virginio non nu- 
drifle fentirnenti limili a’ fuoi riguardo 
a quello Principe , prima di venire al- 
le mani tentò, il mezzo di un negozia- 
to , che fui" principio gli riufcì . Dopo 
alcuni fcambievoli melTaggi , i due Ge^- 
nera li lì abboccarono irvfieme , e fi ac- 
cordarono contro Nerone . Noi non 
Tappiamo di più , perchè Tacito ci man- 
ca . Quindi lenza intraprender di fpie- 
gare un millero eh’ è reflato na'fcodo , 
noi ci rellrigneremo a’ fatti nudi e fec- 
chi . Vindex d’ accordo con Virginio 
volle entrare in Befanzone . Le Legioni 
Romane , che non erano informate del- 
le condizioni dell’ accordo conclufo fra 
i Generali , credettero che i Galli ve- 

nifle- 
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nillero ad attaccarle , e trajportate jdai 
loro antico odio fi /cagliarono furio ja- 
mente /opra di loro . I Galli fi atten- 
.devano a tute 1 altro che a qu db. Non- 
dimeno fofiennero la loro furia con va- 
lore , e la battaglia fu impegnata ma] 
grado 1 Generali, che non poterono fre.- 
nare 1 impeto del /oldato. La vittoria, 
dopo eflfere fiata lungo cejrnpo di/putata, 
li dichiaro finalmente per le Le°ioni 
Venti mila Galli refiarono ^ e 
Vindex di/perato fi yccife di fua mano. 

. Non dipendeva allora che da Virgi- 
nio il diventare Imperatore. L’armata 
vittoriofa , dopo avere fpezzato e calpe- 
fiato le immagini di Nerone , conferì 
con reiterate aed a inazioni al .fuo Gene- 
rale tutti i titoli deìla fovrana potenza. 
Siccome ei ricufaya , un folfiato fcrilfe 
fopra un infegna in grullo carattere ViR- 
givio Cesare Augusto . Il modello 
Generale fece cancellare ciò ch’era /crip- 
to > e dichiarò a’ foldati con una fer- 
mezza che non lafciò loro alcuna fpe- 
ranza di vincerlo , che nop toccava ad 
elfi , ma al Senato e al popolo Roma- 
no il difporre dell’ Imoero . 

L’ .arenata tollerò mal volentieri di 
veder ricu fare ciò ch’ella offriva, e nel 
difpetto che $a quello concepì , poco 
mancò che non ritornafle verfo Neronej 
imperciocché nqn aveva la mepoina in- 
clinazione per Galba , nè Virginio me- 
defimo configliava a Cuoi foldati di ri- 
vo!- 
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•volgerli a quella parte . Era contra i An.di R. 
faci principi il fofìenere un' elezione fat- ^ n *q' 

r , r . «. , si.» vapo- 

ra tumultuariamente , nella quale non 

era intervenuta l’autorità del Senato e 
del Popolo . Quindi quantunque folle- 
citato da Gaìba , che gli aveva fcritto 
dopo la morte di Vindex , e che 1’ in- 
vitava ad unirli fé co lui , e ad operar 
di concerto , non fece tuttavia alcun 
patto in fuo favore ; e dichiarato con- 
tro Nerone, indifferente per Galba , non 
mottrò premura per altri che per la Re- 
pubblica 

Quella condotta tanto altiera aveva Morivi 
fenza dubbio per motivo 1* intima per- di quelli 
fuafione che aveva , che non potette COI »dot- 
Accadere maggior difgrazia all’ Impero , u * 
quanto che i faldati fi avyezza.figjro a 
, difporre di .etto a loro talento . Non 
.avviliamo con fofpetti di proprio inte- 
rette un efempio di moderazione unico 
nella Storia , Tacito ha detto che m 7ac 
incerto fe Virginio ave/fe avuto o no Hifl.Lh. 

. il difegno di giungere al primo pollo . 

E’ vero che nulla avrebbe fatto di con- 
trario alle fue mattìme , fe avette accet- 
tato 1’ Impero dalle mani del Senato e 
del popolo Romano . Ma dall’altro can- 
to egli è certo, come fi fcprge da’ fat- 
ti , eh’ ei farebbe fiato Imperatore fe 
avette voluto ettarlo attolutametite , e 
non fotte fiato tanto delicato intorno 
alla feelta de’ mezzi . Dichiarò coftan- 
.temente , fenza aver mai dato a vede-" 

jet 
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Ar.di R. re i] contrario , che toccava al popolo, 
G.C. < 5 »' e fenato fare un’ Imperatore. Ei peri- 
fava , npn ne dubitiamo , che il falda- 
to è fatto per ubbidire, e non per da<- 
re un padrone allo Stato . Ei conofce- 
ya il vizio effenziale della Monarchia 
de’ Cefari , fondata fulla forza , e noti 
fulie leggi ; (labilità primieramente dal- 
le perfone di guerra , e fodenuta poi 
fuflidiariamenre da’ decreti del Senato. 
Egli avrebbe voluto correggere quedp 
vizio , e redimire alla potenza Civile 
la fuperiorità che dee avere fopra la 
potenza Militare . La faviezza di que- 
lle mire non farà che troppo verificata 
datato il .redante degli avvenimenti . 
Strana Puo(Ti ancora aggiungere a quede ri- 
•fira'di" c fieflfoni, che forfè Virginio, che fem- 
Gaiba. brava di edere dato di uno, fpirito pe- 
Plut. netrante, (copriva in Galba T incapaci- 
Gi Ib. tà , polla pochiffimo dopo in piena evi- 

Suet. denza * dal fuo debole e infelice gover- 
Gdb. no. Cip che. ha v vi di certo è ch’egli 
non fi dichiarò per lui ; e Galba aven- 
do perduto Vindex , che faceva tutta 
la- fua forza, e non trovando altri cha 
lo fadenede , cadde in una drana per- 
plelfità . La metà della fua cavalleria 
aveva già dichiarato di volerlo abban- 
donare , e non fi era lafciata pervade- 
re a redargli fedele che a grande .(len- 
to . Aveva, in oltre corfo rifchio di eC- 
fe re afladinato da alcuni fchiavi intro- 
dotti nella fua ; cafa da un liberto di 

• Né- 
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Nerone. Turbato da tanti pericoli che 
lò circondavano , fi ritirò cfttk. alcuni 
amici (/r) a Clunia, dove tu più occu- 
pato a rammaricarti della fua tranquil- 
lità pallata , alla quale aveva preferito 
imprudentemente una vana fperanza, 
che nel penfare a prendere le conve- 
nienti mifure per far riufeire la fua im- 
prefa. Poco anche mancò , fe noi cre- 
diamo a Svetonio , che non prendere ii 
partito di rinunciare alla vita. 

Se Nerone non foffe flato univerfal- 
mente defedato , fe gli era prefentata 
r occafione favorevole di riflabilire i Tuoi 
affari . Ma quantunque il fuo rivale 
non foffe in ilfato di farfi temere, egli 
era tuttavia ancora più abbandonato . 
I Tuoi viz; erano i Tuoi più formidabili 
nemici", e furono da fe foli badanti a 
perderlo . Neflan’ armata gli redò fede- 
le : il popolo Romano manifedava con 
trafporto l’odio, eh’ era dato codretto a 
tenere lungo tempo celato . Nerone po- 
ft l’ultima mano all’opera della fua 
rovina , fecendofi difpregiare per la fu* 
viltà . 

Abbandonò il fuo palagio , e avendo- 
ci fatto dare da Locuda un veleno che 
chiufe in una cadetta d’ oro, fi ritirò ne’ 
giardini Servii;, di cui -abbiamo già par- 
lato 
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(a”) Città una volta conftderdbile : ora non è 
che un villaggio , che ft chiama Crufia , Corufia 
del Condè , tra Arancia di Duero, e Ofmà. 
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Iato, [vi non rivolgendo in niente ve- 
run altro penfiero , fe non che quello 
di fuggire in Egitto , mandò ad Odia 
alcuni liberti, ne’ quali fi confidava, con 
ordine di fargli alleftire una flotta : e 
nel medefimo tempo fcandagliò. da per 
fe fteflo intorno a quefto fuo difegno. 
l’animo di molti Centurioni e Tribuni 
delle Coorti Pretoriane , volendo fape- 
re fe t'offero difpofli ad accompagnarlo. 
Ma ogn’ uno fe ne fcusò fotto vayj pre» 
tedi , e fuvvi anzi uno di loro che ri- 
fpofe con quefto verfo di Virgilio. Ufi 
que aàeont morì mìferum ejl ? „ E’ e- 
n gli una difgrazia sì grande il mori* 

}> Yi * 

Privo di ogni foccorfo , fu- fuccettìvaa» 
mente agitato da milk altri progetti % 
proprj tutti di un’anima timida. Pen- 
sh di andare a gittarfi fra le braccia ùq* 
Parti, o fra quelle , di Galba medefimo. 
Un’ idea, nella quale fermottì piu che in 
alcun’ altra , fu «di falire ja Tribuna 
delle arringhe , e ivi chiedere perdono^ 
del pattato , e fe non potette ottenére 
un’ intera grazia , pregare almeno che 
fe gli accordatte la Prefettura di Egit- 
to. Fu trovato dopo la fua morte nel- 
lo fcrittojo un difcorlo compofto fu.que- 
fla idea . Ma non osò pattare fino all’ 
effetto per timore di eflere lacerato e 
fatto in pezzi dal popolo, prima di ar^ 
rivarc nella pubblica Piazza , 

Le Coorti Pretoriane ben affette fino 

dal- 
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dalla foro propria ittituzione alla Cala An.diR. 
de* Céfari , per un impegno particola- 
re , e con nodi i piti tiretti , adefcate ìsxinfiaiò 
in oltre dalle liberalità di Nerone, del- Sabino 
le quali nettun curpo aveva più di lóro perfide 
partecipato, non fi erano fin allora la- *. Pr . eto " 
fciatfi (Irafcinare dal torrente della uni- àbbando- 
verfal ribellione, e continuavano a far nare Ne- 
lé loro funzioni appretto la perfona del rone , e 
Principe . Quetto era l’unico e ultimo a P rocIa - 
fòrtegno che aveffe, di cui lo privò Nin- J” 3 '. Ga *~ 
fìdio Sabino, uno de’ Prefetti del Pre- ra a fol !^ e ' 
torio , degno in fatti di dare il colpo piut. 
mortale a Nerone, e un fcellerato nien- Golb» 
te minore di quello che tradiva. 

Quell’ uomo, la di cui infenfata am- 
bizione osò afpirare alla fovrana poten- 
za , era di una vilittìma condizione, fi- /j ^ 9 * 
glio di una liberta, la di cui condotta di- 
{ordinata e infame all’ ultimò grado non (y più tm 
permetteva di conofcere con certezza il Galb. 
padre di fuo ^figlio . Spaccia-vafi per figlio 
di Caligola, il quale dato in preda al- 
la più sfrenata dittoiutezza , non aveva 
talvolta fdegnato nè meno le cortigia- 
ne . Ei rattomigiiava in fatti a quetto 
Principe per la fua grande llatura , e 
per la fua aria feroce . Ma la data del- 
la fua nafcita rifiutava , fecondo Plutar- 
co , l’origine che fi attribuiva -, e cre- 
devafi con maggiore probabilità figlio di 
un gladiatore detto Marciano, dei qua- 
le ravvifavanfi in lui tutti i tratti . Non 
fi sa per quali gradi un foggetto tanto 
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An.d; R. j n j e g no f] a gj unt0 a ]| a carica di Pre- 
^ fetto del Pretorio. Succefle in elfa,co- 
’ me ho olTervato, a Fennio Rufo . Sin 
che il favore di Nerone gli fu utile, lo 
coltivò per la ralfomiglianza che aveva 
con elfo ne’ vizj . Quando lo vide ab- 
bandonato da tutto il mondo , (labili di 
fpingerlo nel precipizio per innalzarli 
fopra le fue rovine . Ma conofcendo 
quanto 1’ enorme fproporzione che pall- 
iava fra la battezza della fua nafcita a 
T Impero , avrebbe irritati tutti gli ani- 
mi contra il fuo difegno , ! fc fubjto Io 
rnanifellatte . Lo nafcofe fotto lo zelo 
apparente di fervir Galba, 

Tac. Ebbe bifoguo di molta deprezza per 
dillaccare da Nerone i Pretoriani , ef- 
Qttijj, ‘ ^ en< ^° r 'P> en * di una profonda venera- 
zione per lo nome de’ Cefari . Approfit- 
tolfi della cognizione che avevano del 
progetto formato da quello Principe di 
fuggitene in Egitto : e lìccome il tir 
more e l’abbattiménto non gli permet- 
tevano di lafciarfi vedere , così Ninfi- 
dio perfuafe loro che Nerone fe n’ era 
fuggito . Promife loro nel medelìmo tem- 
po fomme immenfe a nome di Galba , 
Corruppe in quella guifa la loro fedeltà; 
e macchiò (a) colia viltà del motivo , 
dice Plutarco , un’ azione che farebbe 

tta- 

(a) K ÀK\i$ov ?py«» hv.BxX'Jt rZ firrSu tri 
virò Ne'^tiKOS «tcs-xt/oc» irprìc rixt y&ip&W . 

Pi Ut. 
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fiata iti fe medefitfia (lentia lode ; e 
di ciò , che poteva edere un fervizio 
molto vantaggiofo al genere umano , te- 
tre un tradimento . Tigellino corrifpofe 
in querta occatione al Tuo carattere e 
alla Tua condotta pattata » Non men vi- 
le che malvagio , dopo avere iffruico 
Nerone nella tirannia , abbandonò il Tuo 
allievo nella difgrazia ;e più reo di que- 
llo Principe lafciò portare a lui folo la 
pena de’ delitti che gli aveva fatto com- 
mettere . 

La gratificazione prometta da Ninfi- 
dio oltrepaffava ogni mifura . Giunge- 
va a trenta mila feflerzj * per cadau- 
no, rifpetto a’ Pretoriani, e a cinque mi- 
la ** rifpetto a’ foldati Legionar; delle 
armate fparfe per tutto l’ Impero . OiTer- 
va Plutarco , 'che per foddisfare a que- 
lla motlruotà liberalità , gli avrebbe 
convenuto cagionare all 1 Impero mali 
mille volte maggiori di quelli che gli 
aveva fatto Nerone . Quindi effa noti 
fu adempiuta; ma -ciò fu appunto quel- 
lo che perdette Galba dopo Nerone, e 
che fece nafeere rapide e orribili -rivo- 
luzioni , e direi quafì violente convul- 
sioni , nelle quali la Repubblica fu fui 
punto di fpirare , e di cui Ninfidio pri- 
mo autore del male , fu il primo ad 
efler punifò. 

Eden doti i Pretoriani tatuati perva- 
dere ad abbandonare Nerofte , fi ritira- 
rono nel loro campo , e ivi -proclama 

reno 
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J n.di R. rono Galba Imperatore . Nerone fve- 
GC < 58 * verfo la mezza notte, fu flra- 

fi ritira namente forprefo nel vedere ch’era fen- • 
in una za guardie . Ufcì precipitofamente dal 
cafa di letto, e mandò a chiamare tutti i fuoi 
C na lP di" P er adunarli in configlio . Non 

uno de’ ne ri cev ette alcuna novella \ di modo 
fuoi li- che andò egli medefimo con un picco- 
berti . lo numero di liberti o di fchiavi, a chia- 
^S«er. marli di cafa in cafa .Trovò tutte le por- 
ó’^Dio 7 * te chi «fe : ne^uno gli rifpofe : e men- 
tr’ egli era fuori di cafa , gli Ufficiali 
della fua camera fe ne andarono cia- 
fcheduno , dopo aver portato via gli ab- j 
bigliamenti del fuo letto e i fuoi ino- -j 
bili , e il cattettino -del veleno . Quan- 1 
do fu ritornato fi diede alla diffra- 
zione , dimandò che fi audatte a ricer- 
care un gladiatore fuo favorito , o qua- 
lunque altro , perchè venitte ad ucci- 
derlo : e ficcome non ritrovava!! nettu- 
«o difpofto a rendergli 'quello funello 
fervigio : „ E come ! gridò egli , non 
„ ho dunque nè amico, nè nemico „1 
Gli venne in mente, di gettarli capovol- 
to nel Tevere ; ma ì’amor naturale 
della vita lo ritenne , e mofirò di de- 
fiderare qualche ofcuro ritiro dove po- 
tette fiarfene nafcoflo, e avere il tempo 
di rinvenire , e ricuperare i fuoi fpiri- 
ti. Faone , uno de’ fuoi liberti , gli of- ( 
fri una piccola dafa di campagna che j 
aveva in dirlanza quattro miglia da Ro- 
ma . Nerone l’accettò ; e nello flato. 
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in cui ritrovava!!, fenza eflere calzato, 
non avendo che una tonica indofifo , fi 
chiufe in una cafacca di color bruno, 
fi coprì la teda t fi pofe il fuo fazzo- 
letto fui volto , e falì a cavallo , non 
avendo che quattro compagni nella fua 
fuga , uno de’ quali era il miferabile 
Sporo .. 

Il fuo -viaggio , quantunque breve , 
fu pieno di avventure. Fu atterrito da 
un tremuoto , e da un lampo , che 
partì dalla parte del Cielo che aveva 
•dirimpetto . Sentì il romore e il tù- 
1010110 del campo de’ Pretoriani , e le 
Sgrida de’ faldati che facevano impreca- 
zioni contro di lui-, e voti per Galba. 
Uno che pattava vedendolo colla fua 
'truppa , ditte : ■„ Quelle fono perfone 
„ che cercano Nerone ,, . Un’ altro 
•gli dimandò ciò che vi fotte di nuovo 
intorno Nerone nella -città. Il fuo ca- 
vallo fpaventato dall’ odore di un cada- 
vere eh’ era -fullà firada , fi feotte vio- 
lentemente ed effendo caduto il faz- 
zoletto che gli copriva il volto , un 
Secchio foldato Pretoriano lo riconob- 
be e lo falutò. 

Arrivò finalmente vicinò alla cafa 
di Faone ^ Ma non voll’.etitrare per la 
•porta , per 'timore di efiere veduto ; 
r r cfe da cavallo , prefe una firada che 
.ne attraverfavà un campo pieno di 
^cànne , e eh’ era in molti luoghi in- 
gombrato da cefpugli e da màcchie, 


An.di lfc. 
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An.di R. i n guifa che tu più volte eoftretto a 

r\r\ v 
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p 0r fi {'otto i piedi ia fua cafacca per 


ifchivare le punture e le ferite. Allor- 
ché fu giunto a piedi della muraglia , 
afpettando che fi facefie in effa un bu- 
co per dargli palfaggio, I : aone gli pro- 
poneva di ritirarli in un renajo j ma 
Nerone dichiarò eh’ ei non voleva fep- 
J pelli rfi tutto vivo , e amò meglio na- 

feonderfi in mezzo a delle canne . Eb- 
be in quel tempo fete , e attingendo 
colle proprie fue mani acqua da una 
lama : „ Quella (a) è dunque, difs’ e- 
„ gli , la bevanda di Nerone „ ! Ef- 
fendo fiato frattanto terminato il buco 
che faceva!! nella muraglia , Nerone vi 
pafsò traendofi carpone, e andò a pren- 
dere un poco di ripofo in una piccola 
camera di fchiavo , fopra un letto coni- 
pollo di uh cattivo materalTo, e di una 
vecchia coperta. Ivi molefiaro dalla fa- 
me e dalla fete dimandò da mangiare, 
e da bere . Gli fu recato del pan bi- 
gio , che ricusò ; e bevve foltartto un, 
poco d’acqua tiepida. 

Quando fi feppe in Roma che i Pre- 
I: Senato t0r j an j avevano prefo partito per Gal- 

• ha , 

00 Hxc eli Neronis decofta . Qjiedo te, mi • 
ne fi unifica un'acqua che fi è fatta bollire , t 
che. fi è poi fatta raffreddare nella nev? ■ Ne? 
ftejfo era fiato quegli, fecondo Plinio, XXX l' 
che aveva inventato quefia dil’ca- a manina**, 
apparecchiar: l' acqua , per beveria nel mcdtjnn^ 
tempo jana e JrcJca. .. 


lo di- 
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ha , e che Nerone fé n’ era fuggito , An.diR. 
il Senato fi radunò , e ripigliando (a) D ‘ 
i'efercizio de’ diritti della Sovranità , chiari 8 ’ 
di cui quegli che n’ era (lato il depofi- pubblico 
tario , erafi renduto indegno , lo di- nemico , 
chiaro pubblico nemico , e ordinò che * l°con- 
fofie punito (é) fecondo tutto il rigore ^ 
delle antiche leggi. Nel medefimo tem- 
po riconobbe Gaiba per Imperatore , e t 
gli conferì tutti i titoli e* tutti i dirit- 
ti , ]’ unione de’ quali cóllituiva quella 
fu prema dignità ; e il fuo decreto fu 
approvato e applaudito da tutto il po- 
polo . Altro non lenti vali nella città 
uhe gridi di allegrezza , i Tempj fu- 
mavano d’ incenfi , e molti portavano 
de’ capelli 3 fimboli della recuperata li- 
bertà . 

Quelli che accompagnavano Nerone Nerone 
nel luogo del fuo ritiro , avevano pre- ^°P° 
veduto quello avvenimento , e non cef- r . e 
favano di efortarlo a prevenire con una fazioni fi 
morte volontaria l’j indegnità , e gli ol- uccide 
traggi, da’ quali era minacciato. Nero- pei timo- 
ne non poteva determinarvi/] . Vedeva ’5 ^ £ f" 
la nece/htà , era opprefio da’ rimorfi po^^al* 
de’ iuoi delitti , ripeteva pieno di do-Yuppli- 
•Jore un verfo che aveva più volte reci- ciò , al 
tato lui teatro , rapprefentando Edipo qu-de era 
Gvev.Stor.degl' Imp.Tom.V. O che con ^‘ ln “ 

nato . 

fa') l'edete ciò che abbiamo ojfervato full a na- 
tura del Governo Jlabtlito da Augnilo . Tom. I. 

Lib I. 

< Jtj More majotum . 
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che diceva : „ Mia ( a ) moglie , mia 
„ madre, mio padre mi condannano a 
„ morire „ . Ma incapate di una vi- 
gorofa rifoluzione , andava cercando 
dilazioni , e facendo preparativi , co’ 
quali guadagnava tempo . Ordinò che 
li fcavafle in fua prefenza una folta del- 
ia mifura del fuo corpo ; che fi racco- 
glieltero alcuni pezzi di marmo pel 1 
formare una^ tomba • che fi recalte del 
legno e dell* acqua , e tutto ciò che do- 
veva fervire a’ tuoi funerali : e ad" ogni 
ordine di quefta fpecie che dava , ver- 
fava lagrime , dicendo con un dolore 
ielle aveva qualche cofa di comico : (b) 
„ Qual forte per un'Mufico si eccel- 

lente ! 

Mentre facevanfi quelli lunghi pre* 
parativi , giunfe un corriere di Paone , 
«he recava il decreto del Senato . Ne- 
ttine lo prefe dalle mani dello fchiavo, 
e avendolo letto dimandò cofa folte 
effere punito fecondo il rigore delle anti- 
che leggi . Se gli fpiegò il genere di 
fupplicio indicato da quelli termini r le 
gli dilte , che fi fpogliava quegli ch’era 
flato ad elfo condannato , che fe gli 
poneva la teda fra le due braccia di 
una forca , e che fi percuoteva con ver- 
ghe fin che moriva . Nerone atterrito 

pre- 

M ©*«*». fA* ùlrsys {ruy^otfte?-, f4>»Tnp, 

Suet. 4 6. 

Qualis artifex pere©. Sutt. Nrr. <49. 


Nerone. Ltb. XIT. 315 
prefe due pugnali , che aveva portato ^ n,t ^ 
{eco , e dopo aver provato la punta 
dell 1 uno , e dell 7 altro , li rimile nel 
fodero , pretendendo che il momento 
farale non folfe ancora arrivato. E ora 
efortava Sporo a dar principio a’ lamen- 
ti funebri, con cui folevanfi piangere i 
morti, ora chiedeva in grazia che qual- 
cuno lo animalfe a morire col fuo e- 
fempio,e talvolta rinfacciava a fe ftef- 
fo la fua viltà . „ ( a ) Io non vivo più, 

,, diceva egli , che per mio rolfore • 

• ,, Una tal condotta non conviene « 

„ Nerone : no certamente ella non 
„ conviene . Lo fcherzo è fuorr di tem- 
„ po . Su via prendi coraggio,,. 

Era tempo , pofciachè i cavalieri 
mandati per prenderlo non erano mol- 
to lungi . Nerone fentiva già che 11 
avvicinavano . „ Il ( b ) calpeflio de* 

,, cavalli , gridò egli , citando un ver- 
„ fo* d’ Omero, mi ferifce l’ orecchie,,. 

In quel punto medefimo fi ferì la gola 
con un pugnale : e ficcome egli lo fa- 
ceva leggiermente e con poca forza , 
Epafrodito fuo liberto , e fuo Secreta- 
rlo avvalorò il colpo, e comunicò mag- 
gior forza al pugnale : Nerone viveva 

O 2 anco- 

Ca) Vivo deformiter ac turpiter , Ou 
irpiiru , Pipavi , « irpirnu . i n'itpuv ìà Ir 
<rof s rroiùroif . uyt tyetpt aiuuróv . Suet.49. 

{ b ) [j,'. ctiKuvc^uv xrwros ìzr* 

(ZuXM . Iliad. X. 535 - 
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Suòì fu- 
nerali . 


Sua età 
e durata’ 
del fuo 
regno . 
In lui fi 
cHingue 
la lain i- 
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àncora , quando entrò il Centurione., 
che, aveva la commiflìone di fermarlo 
e di condurlo a Roma . Avendo quell* 
Uffìziale pollo un pezzo della fua ca- 
facca fulla ferita per impedire 1’ ufciti 
del fangue , e fìngendo di ellere venu*> 
to in fuo foccorfo . „ Egli è in fatto 

tempo , rifpofe Nerone. E’ quella la 
„ fedeltà che mi dovete,,! E pronun*- 
eiando quelle parole , fpirò* 

Aveva dichiarato prima di morire di 
bràmare ardentemente che la fua tella 
non folle data in potere de’ fuoi nemi- * 
ti, e che il fuo corpo folle tutto inte- 
ro bruciato. I fuoi partigiani s’indiriz- 
zarcno per averne la permilfiorre ad Ice- 
lo liberto di Galba, eh’ era llato pollo 
in prigione fui principio delle turbolen- 
ze,. e che tratto allora da’ ferri cornine 
clava a godere di un’ autorità, che fi 
accrebbe di molto nel feguito . Accon- 
fentì a ciò che fe gli -chiedeva , e i fu- 
nerali di Nerone fufono celebrati fenza 
pompa , ma con qualche decenza . Le 
fue balie, e'Attea fua concubina, rao 
colfero le fue ceneri . e le portarono 
nella tomba de’ Domizj fuoi antenati 
paterni . 

Nerone morì nel trentèlimo primo 
anno della .fua età . Eufebio fa alcen- 
cjere la durata del fuo Regno a tredici 
anni fette meli , e ventorto giorni: il’ 
che cominciando ad annoverare da- 
tredici di Ottobre giorno nel qua* 


r 
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le cominciò a regnare, ci dà gli undici AndiR. 
di Giugno per lo giorno della Tua morte, 

Fu oflervato, che quello giorno era quel g ]- a ' d ; 
medefimo, nel quale aveva fatto Tei an- Augufto. 
ni avanti morire Ottavia fua moglie. In Euftb. 
lui fi eftinfe la famiglia di Augufio , Cbron. 
Principe faviffimo , eh’ ebbe la difgra- 
zia di affaticarli per una poflerità in- • 
degna affatto di lui ; e di non fommini- 
firare nella perfona di tutti i fuccelfori 
eh 1 ebbe dal fuo fangue, fe non 'flagel- 
li. all’; univerfo , e oggetti di orrore , 
o di difpregio . Io ho omeffi tutti i 
pretefi prodigi , che fecondo il racconto 
degli' Storici predilTero a Nerone la fua 
rovina, Quanto al prefagio dell’ eflin- 
zione della cafa de’ Cefari , fi può con- 
fili tara ciò che: ne ho detto nel Tomo 
decimoqiiinto* della Storia della Repub- 
blica Romana, alla fine del cinquante- 
fimo libro, • ; ■ ' 

Non mi refla piò a fare^ che un’of- La me 
fervanone intorno Nerone , ed è che mor j a ‘ d 
queflo Principe tanto a ragione detefla- Nerone i 
to in tempo di fua vita , e di fua fiata daè 

morte , non traiafeiò , quando pi ò> molti o- 

non fu al mondo , di avere de’ par * 

tigiani zelanti per onorare la fua me , 7 . 

moria. Ve ne furono alcuni, i quali or- :& ibi ' 
narono per locorfo di molti anni I4 fua Cauft- 
tomba di fiori : altri ancora piò arditi ban ‘ 
collocarono le fue ftatue coperte colla 
toga Pretella Gulla tribuna delle arin- 
ghe , e pubblicarono editti, in fuo nome, 
f O 3 co- 
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Ar.di R. come fe fotte fiato vivo , e aveffe do- 

G C 68* VUt ° r ‘ com P ar * re ben t0 ^° P er ven di- 
carfi de’ Tuoi nemici . Il Tuo nome era 

grato appreffo una gran parte del popo- 
lo, e de’ foldati : molti impofiori fe P 
attribuirono come una raccomandazio- 
ne capace di dar loro credito, e riufci- 
* ' rono fino ad un certo fegno . 

. Non bifogna cercare altra caufa di 
una sì ftrana e depravata maniera di 
pe.nfare , fe non che la generale cor- 
ruzione de’ cofiumi . Nerone aveva 
guadagnato i foldatwcolle liberalità , e 
col rilafciamento della difciplina : aveva 
divertito il popolo cogli fpettacoli licen- 
zio!] , ne’ quali prendeva parte egli me- 
desimo in una maniera tanto indecente* 
Tutti i vizj trovavano in lui un pro- 
tettore dichiarato . Non vi ha dunque 
* motivo di reftare forprefo , che in txn 
fecolo, nel quale le antiche mattìmeera-; 
‘no andate in dimenticanza , e po- 
rte anche in ridicolo , nel quale la 
virtù pattava per mifantropia, e traeva 
addotto le più funefie difgrazie , nei 
quale il piacere era la legge fuprema , 
c i viziofi formavano il maggior nu- 
mero, fotte da etti amato un Principe, 

• il quale favoriva tutte le loro indina- 
~v. zioni , fpecialmente dappoiché le fue 
crudeltà non ferivano più gli occhj , e 
che le fue difgrazie Vegliavano la cora- 
pafifion naturale . 

I Criftiani giutti eftimatori della vir- 

‘ tù 
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th e de! vizio non hanno giammai can- 
giato fentimento intorno a Nerone . 
Hanno Tempre dimoftrato per gli Tuoi 
delitti l’orrore e l’abborrimento che me- 
ritano. Queto» fentimento tanto legitti- 
mo ha fatto anche cadere molti di loro 
in un* errore innocente . Ella fu un’opi- 
nione aitai comune ne’ primi fecoli 
della* Chiefa , che Nerone vivelte,eche 
folte ri (erbato a fare il perfonaggio deli’ 
Annerilo . 


fine del Libro Duodecimo* 
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LIBRO DECIMOTERZO. 


§. I. 

RìfleJJìoni / opra la libertà , che fi pren- 
dono le perfine di guerra di di/porre 
dell'Impero . Galba riceve la nuova 
della morte di Nerone , e del decreto 
del Senato , che dichiarava lui fiejfi 
Imperatore . Virginio ricufa un'altra vol- 
ta T Impero , e fa ri cono fiere Galba dal- 
le fue Legioni. L'armata del baffo fie- 
no dà ancoreffa il giuramento a Galba • 
Morte di Capitone y che la comandava • 
Macer ucci fi in j 4 fri canove voleva eccitar 
turbolenze . Tutte le Provincie ricono - 
y cono Galba. Intrighi. di Ninfidio per 
innalzarfi all ’ Impero . E ' uccifi da' 
Pretoriani . Crudeltà di Galba in 
quefta occafione . Degenera dal fuo pri- 
mo genio per la femplicità . Si lafcia 
governare da Vinio , Cornelio Lacone , 
e Marziano . affetta un apparato dì 
terrore . T ratti di rigore . Strage de' 
Joldatì di marina. Tratti di avarizia. 
Ricerca delle liberalità di Nerone * 
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Venazioni fatte per tal cagione . Avi- 
dità. e infolenza di Vinto . Contrarie- 
rà della condotta di Galba obbliate 9 
Jjiafimatc . Si fa odiare da' foldati r 
Anno fecondo in dif grazie . Defcrizione 
dello flato dell' Impero fui principio 
di queflo anno . Galba avendo ricevuto 
la nuova d'una J< edizione delle Legioni 
% di Germania adotta Fifone . Galba di- 
chiara l'adozione a' Pretoriani , de' qua- 
li aliena gli animi colla fua auflerità . 
L'adozione notificata al Senato . Galba. 
fi dif credit a fempre più . Malvagi pro- 
getti di .Ottone . Ultime mifure da lui 
prefe per invadere il irono . -Efecuzione 
della congiura. Ne viene recatala nuo- 
'V a a Galba . Dif cor fo di Pifone alla 
Corte , ch'era di guardia davanti al 
■palagio . Tentativi di Galba apprejfo 
i foldati . Vane dimoflraztont del favo- 
le del popolo verfo di lui . -Galba fi 
determina ad andare incontro a' fedtzio- 
Jì . Bella rifpofla di Galba ad un fal- 
dato , <che vantavafi di aver uccìfo Ot- 
tone . Ardore de' foldati per Ottone . 
Gli arringa . Galba è trucidato nella 
pubblica piazza da' foldati mandati 
da Ottone . Morte di Vinto . Morte di 
Pifone. Le tejle di Galba r di Pifone , 
.e di Vinto portate ad Ottone ’ y e pofle 
cìafcbeduna fui la cima di una picca . 
Morte di Lacone e d'Icelo . Ottone ac- 
corda la fepoltura ■ a quelli , thè ave- 
va fatti uccidere . Carattere di Galba. 

Q 5 Égli 
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. Egli è l'ultimo Imperatore di ttn f an~ 
gue illujlre e di un antica nobiltà . 

Kifleffio- T * Eftinzione della cafa de’ Cefari è 
la/ibe^ un ’ ^P oca importante nella Sto- 

tà che fi r ‘ a Imperatori Romani. Fino al- 

prendono lpr a » quantunque le armi fodero T ori- 
le perfone gin e* la forja, e il fettegno del gover- 
ni J.^ erra no Imperiale , una fpezie nondimeno 
rè deH ,r ' diritto di fuccettrone mitigava e li- 
impero. mitava il potere delle perfette di guer- 
ra , e non permetteva che difponedero 
‘.pienamente dell’Impero a talento. Al- 
la morte di Nerone divulgofli, dice Ta- 
cito {a) y un miftero di Stato : feppefi 
che fi poteva fare un Imperatore in al- 
tri luoghi che in Roma; e, ciò ch’era 
di maggior confeguenza , ^che la fola 
forza decideva dell’ Impero , e che le 
truppe n’ erano le aflolute padrone . 

P/«r. L’enorme liberalità prometta da Nin-: 
fìdio a’ Pretoriani finì di portare il ma- 
le all’ultimo grado. Era una cofa con- 
traria affatto al pubblico bene , che i 
Soldati dettero l’ Impero : impararono n 
venderlo , Quindi nacque una ferie di 
rivoluzioni e di tragiche catattrofe . Gal- 
ba non avendo nè potuto , nè voluto 
adempiere ia- prometta ,di Ninfidio , 
l’avidità de’ Pretoriani delufa fi rivolfe 
«verfo Ottone . Le armate delle Provin- 
... . eie 

(a") Evufgato imperli arcano , potte alibi Prìnci- 
yem quam Roma .fieri, Titc. Htjl. I. 4. 
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de pretefero di avere lo fteflb diritto 
di fare un Imperatore di due Pretoria- 
ni , e vollero innalzare i loro capi alla 
fovrana potenza . Quindi nello fpazio 
.di un breviflìmo tempo pattarono ra- 
pidamente Culla fcena tre Imperatori ^ 
jquafi come altrettanti Re di teatro . 
'aL? Impero Romano fu abbandonato gii 
difordine e pollo in ifcompiglio , finat- 
-tantochè la faviezza di Vefpafiano , e 
de’ Cuoi primi fuccefiori , fe fi eccettui 
per altro Domiziano richiamò per qual- 
• -che tempo la quiete e la tranquilliti, 
e riftabilì l’ordine rovefciato dalla vio- 
lenza . 

Ma il vizio radicale futtifteva . Le 
truppe , fatte per ubbidire , avevano 
-troppo conofciuta la loro fuperiorità 
sfilila potenza civile , perchè potettero 
dimenticarfene . I Principi meglio fta- 
,'biliti fui trono furono cottretti ad ufa- 
vre verfo di loro Commi riguardi . Alla 
-fine fi refero attolutamente fuperiori. 
Il capriccio de’ foldati fece e disfece gl* 
Imperatori , e cagionò con reiterate 
fcofle la caduta dell’ Impero . Tale è la 
..fragilità di tutte le cote umane , che 
portano , per fino in ciò che forma la. 
doro forza , il principio della loro ro- 
vina. Io ripiglio il filo de’ fatti . 


Od | 
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C. S11.ro Italico. 

M. Galeri© Traccalo. 

Al tempo della morte di Nerone ac- 
caduta , come ho detto , gli undici di 
Giugno, Galba era a Clunia nella mag- 
giore colternazione . Ei non attendeva 
che la morte , quando [celo venne da 
Roma ad annunciargli quella del Tuo 
nimico. Quello liberto non s’ era trat- 
tenuto nella città fé non quanto gli 
era flato necefTario per alficurarfi della 
verità de’ fatti , e per vedere co’ proprj 
Tuoi occhj il corpo morto di Nerone 4 
ed era immediatamente partito , ufan- 
do tanta- diligenza , che in fette giorni 
portoffi da Roma a Clunia . Recò dun- 
que a Galba la nuova , che le Coorti 
Pretoriane , e a loro efempio il Sena- 
to , e H popolo lo avevano proclamato 
Imperatore , mentre Nerone ancora vi- 
veva ; e lo inform'ò del fanello delfino 
di quefto Principe , che gli lafciava il 
pollo vacante. 

A quelle felici novelle , Gaiba palla 
in un illante dalla trillizia e quali dal- 
la difperazione alla gioja e alla confi- 
denza : vide formarli fubito d’ intorno 
a Lui una Corte ‘.numero fa di perfone 
di ogni condizione , che li congratula- 
vano feco lui a gara : e due giorni do- 
po avendo ricevuto il corriere del Se- 
nato , che confermava la relazione d’ Ice- 
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\t) , lafciò il titolo di Luogotenente del An.di R. 
Senato e del popolo Romano , e prefe il ^ 
nome di Cefare , ch’era divenuto quel; 
lo della fovrana potenza , e fi appa- 
recchiò ad andare fenza indugio a met- 
terf'ene’in polìetto nella Capitale. 

; Icelo -fu bene -ricompenlato del fuo 
viaggio . Il fuo padrone divenuto Im- Toc. 
peratore gli diede 1’ anello d’ oro , lo 
pofe nel numero de’ Cavalieri , decoran- 1 5 ’ 

«dolo col nome di Marziano per coprire 
la battezza della prima vera fua condi- 
•zione , e gli lafciò prendere un credito 
e un’ autorità , di cui queft’ anima fer- 
vile ttranamente a-bufoflì. 

In quefii principi riufcì a Galba ogni Virginio 
cola . Virginio feguitò collantemente Ticu(a 
Jl iuo piano di riportarli al Senato in- volta j> 

* torno la fce'ta d’ un Imperatore. Dopo impero , 
la morte di Nerone le Legioni che co-efarico- 
mandava gli fecero nuove ittanzé per"°f cere 
indurlo ad acconfentire a falire fui tro- 
riio de’Cefari; e anzi un Tribuno pre- Legioni. 
Tentandogli la fua fpada ignuda gl’ in- P/«r. 
limò di ricevere l’ Impero o la fpada 
, fttel feno . Nelfuna cofa*potè far abban- 
donare a quello grande uomo i fuoi 
[ principi di moderazione , e infittette 
con tanta forza appretto i fuoi foldati 
per obbligarli a riconofcere quello, eh’ 
era (lato dichiarato Imperatore dal Se- 
i. nato, che alla .fine l’ indutte , quantun- 
que a gran fatica , a dare il giuramen- 
to di fedeltà a <Galba . 

Pece 
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An.di R. fece ancora di -più avendogli GaJ- 
Vr inviato un fucceffore , che fu Ordeo- 

: ’ ' * nio Fiacco , Virginio rimife a quello 

Luogotenente il comando della fua ar- 
mata, e portoli! appretto il fuo Impera- 
tore , che ve lo aveva come amieheval- 
mente invitato. Fu ricevuto con molta 
TgC ' freddezza : e una parola di Tacito ci 
HifiA. 4. fa fapere che gli fu anzi intentata con- 
tro un’ aqcufa . Non gli avvenne per 
altro alcun male. Galba, il quale avreb- 
PJut. be certamente defiderato in. lui maggio/ 
zelo per gli fuoi intereflì , (limava noa- 
dimeno la fua virtù . Ma le perfone 
eh’ erano fue famigliari non permette- 
va vano che loro delfe contrafsegni di que- 
lla fua (lima , credendo di fare una co- 
fa affai grande lafciando la vita ad un 
uomo proclamato tante volte Impera- 
tore. Ciò che le portava a teperlo umi- 
3 liato era 1* invidia . Non fape.v^no , di- 
ce Plutarco, che gli facevano fer vizio ^ 
e che la loro cattiva volontà feconda- 
va la buona fortuna di Virginio, proc- 
urandogli un tranquillo ricovero , nel 
quale fu in ficuro- dalle agitazioni e dal- 
le tempefle’ ? che fecero perire un dopp 
l’altro tanti Imperatori. 

L’annata L’armata della tuffa Germania aderì 
del baffo ancora ella a Galba , ma piò collo la 
Reno «là v j ta a l fuo Comandante -Fontejo Ca- 
ancoi' cf- p i tone > Quelli era un uomo molto di- 
verro da Virginio , e che ' s’ era rendut» 
a-C.dba. odiofo colla lua avidità , e co* ouo ti- 
- ■ ; -r ran- 
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rannico orgoglio. Si pretefe, che av^f- An.di R. 
fe afpirato alla fovrana potenza ; e un 
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tratto riferito di Dione può confermare Mo '[ e d j 
quello fofpetto . Elfendofi un accufato Capito- 
appellato del giudizio, di quello Luogo- ne, chela 
tenente a Celare , Capitone fall fopra coman- 
:una fedia più elevata, e gli dille: trat- 
ta ora la tua caufa dinanzi a Celare ; Hijl.l'y. 
e avendolo corretto ad allegare le fue Dio. 
ragioni, e le fue difefe, lo condannò a Galb. 
■morte , Quell’ azione è ardita , e può 
.dinotare mire ambiziofe .. Ciò eh’ evvi Cm 
di certo , è , che Cornelio Aquinio , e 
Fabio Vailio , che comandavano fotto 
i Tuoi ordini due Legioni della fua ar- 
mata , 1’ uccifero fenz’ afpettare gli or- 
dini di Galba, fotto il pretello de’ Tuoi 
turbolenti difegni . Alcuni credettero , 
che quelli due Comandanti di Legioni 
1’ avellerò eglino fleti! follecitato a farfi 
imperatore , e ohe .non avendo avutole 
.'loro infinuazioni veruno effetto, abbiano 
voluto liberarfi colla fua morte da un 
•teftimonio , che poteva loro nuocer mol- 
to . Galba approvò l’omicidio di Capi- 
tone, fia per una leggerezza di fpirito, 
che lo rendeva credulo , fia perchè non. 
ardiffe profondare, un’ affare tanto dili- 
cato per timore di ritrovare ree perfo- 
ne , cui non folle in illato di punire . 

In quella guifa Galba fu riconofciuto 
•dalle due armate di Germania . , 

Godio Macer in Africa volle eccita- • Mnc*r 
■re delle turbolenze . JB&teftato per le fue uccifo .ii» 
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rapine , e per le Tue crudeltà , credette 
che non vi folle per lui altro foccorfo, 
fe non che tortìficarfi nella fua Provin- 
cia , e proccurare di farli di elfa un do- 
minio proprio j e un piccolo Stato. Fu 
fecondato in quello difegno da Galvia 
Crifpinilla , femina non meno audace 
.eh’ efperta nella dilfolutezza , di cui da.- 
va lezioni a Nerone . Noi 1’ abbiamo 
veduta accompagnare, quello Principe in 
Grecia. Pafsò al tempo, di cui qui par- 
liamo , in Africa , e d’ accordo con Ma- 
cer intraprefe di ridurre in careilia Ro- 
ma , e 1’ Italia , trattenendo i vafcelli 
che partivano per recarvi i grani . Ma 
Trebonio Garuziano , -Prefetto dell’ Im- 
peratore , uccife Macer per ordine di 
Galba, e riftabilì in quella guifa la cal- 
ma nel paefe . 

Nell’ altre Provincie non vi fu il me- 
nomo movimento, e fi fottomifero tut> 
te con docilità all’ubbidienza di Galba. 
Fu detto , eh’ egli aveva prefo ombra di 
V-efpafiano , il quale tlava attualmente 
facendo la guerra contra i Giudei , e 
che inviò alcuni alfaflfini per ucciderlo. 
La cofa non lembra veri Umile , e ciò 
eh’ è certo , è che Vefpafiano non ne 
fu informato , imperciocché fece partire 
Tito fuo' figlio per andare a rendere 11 
fuo omaggio al nuovo Imperatore . 

Roma , la quale aveva determinato i 
furfragi delle Provincie in favore di Gal- 
ba, gli cagionò per un’ improvvifo can- 
gia- 
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giamento non poca inquietudine e /pa- 
vento . La caufa del male fu 1’ ambi- 
zione di Ninfidio, il quale afpirando al 
trono , cominciò dall’ impadronirli di 
tutta l’autorità nella città: deprezzava 
Galba come un vecchio debole e cadu- 
co , il quale potrebbe appena farli por- 
tare in lettiga lino a Roma . Attribui- 
va all’ oppolto a fe fteflo la gloria del- 
la rovina di Nerone , e fi credeva vi- 
gorofamente fortenuto dalle Coorti Pre- 
toriane , il cui affetto rivolto da lungo 
tempo verfo la fua perfona , aveva ac- 
quiftato un nuovo grado di forza dall* 
immenfa liberalità che aveva ad effe 
promelfa , e che faceva loro riguardare 
Ninfidio come loro benefattore, e Gal- 
ba come lor debitore. 

Pieno di qnefte prefuntuofe idee , or- 
dinò a Tigellino fuo collega di deporre 
la fpada di Prefetto del Pretorio . Ap- 
pìicoflì a guadagnare i membri princi- 
pali del Senato , invitando a pranzo ì 
Confolari e gli antichi Pretori a nome 
di Galba , mentre non operava che per 
fe rteffb . Apportò alcuni emiflarj fecre- 
ti , i quali efortavano ‘nel campo de* 
Pretoriani i foldati a mandar a chiede- 
re a Galba , che .Ninfidio forte riabilito 
folo e per tutto il tempo della fua vi- 
ta loro Comandante . La battezza del 
Senato contribuì molto ancor erta ad 
accrefcere la frenefia di quello ambizio- 
so - Si vedeva trattato da Protettore 

dal' 
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An.di R. j a i più cofpicuo corpo dell* Impero . I 
G C 68 * ^ enator ‘ andavano in folla a corteggiar- 
lo. Volevafi che dettafle tutti i decreti 
dei Senato, e che li confermane. Ren- 
^ duto orgogliofo e altero da quelle ec- 
ceflìve venerazioni , divenne ben torto 
formidabile a quelli che fi avevano prò- 
porto di guadagnare il fuo favore. 

I Confoli avevano data la commifi* 
fione ad alcuni pubblici fchiavi di por- 
tare a Galba il decreto che lo dichiara- 
va Imperatore, e avevano date loro let- 
tere figillate co’ proprj figlili » perchè 11 
facefiero fomminirtrare cavalli in tutti 
i luoghi, per cui dovevano pafiare. Nia- 
fidio ebbe un fommo difpiacere , ch« 
non avefiero prefi da lui de’ foldati par 
efeguire una tale commilfione ,e che non 
fi averterò (èrvito> del fuo figillo . La 
(collera che concepì per quello fu tal? 
che lo in^ufle a penfar ferialmente dj 
farne perire i Confort , e convenne eh? 
quelli fupremi magiftrati fi affaticaffen) 
per calmarlo con umili feufe . 

Era cofa vantaggiofa a Ninfidio , fe- 
condo le znire che aveva , di trarre il 
popolo nel fuo’ partito . Si pofe a gua- 
dagnarlo , accordandogli una piena li- 
cenza. Tollerò che la. moltitudine ft.ra- 
feinafle per le ftrade le ftatue di Nero- 
ne , e che le facefle pattare fopra il cor- 
po di un Gladiatore, eh’ era ftato caro a 
quello fventurato Principe . Fu diftefo 
per jterra Apponio , delatore di profef- 

fiooe, 
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fione , forco una carretta carica di pie- An.di R. 
tre che lo fchiaccio molti altri faro- ^ 
no fatti in pezzi , fra quali vi furono 
anche degl’ innocenti , in guifa che Giu- 
nio Maurico, uomo grandemente (lima- 
to per la fua faviezza e per la fua vir- 
tù , ditte in pierr Senato : „ Io temo 
,, che non fiamo fra poco obbligati a 

compiangere Nerone „ . 

Ninfidio fodenuto per quello eh’ ei 
penfava dal popolo e da’ foldati e te- 
nendo il Senato in ifchiavitù , credette 
di dover andare più oltre , e fare de’ 
patti , i quali , fenza pienamente mani- 
fédarlo , avanzaflero nondimeno l’efecu- 
zione de’ fuoi difegni . Non gli badava 
godere degli onori e delle ricchezze del- 
la fovrana potenza ,d’ imitare i più ver- 
gognofi difordini di Nerone , e di fpo- 
fare * come aveva fatto egli , 1’ infame 
.Sporo : volle effere realmente Impera- 
tore ; e applicotti a difporre gli animi 
in Roma in favore del fuo pazzo pro- 
getto col mezzo de’ fuoi amici , di al- 
cuni Senatori da lui guadagnati , e di 
certe femmine fediziòfe e inquiete . Spe- 
dì nel medefimo tempo a Galba uno 
de’ fuoi piùi intimi confidenti detto Gel- 
iiano, per ifpiare i fentimenti del nuo- 
vo Principe, e riconofcere da qual can- 
to potefs’ ettere più fàcilmente attaccato. 

Gelliano trovò le cofe in uno dato 
capace di far difperare Ninfidio . Cor- 
nelio Lacone era dato nominato da 

Gal- 
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Ari.di R. Galba Prefetto del Pretorio : Tito Vi* 

GC 6 8* P oteva 0 g n '« cofa full’ animo dell* 

' Imperato-re , e nulla facevafi fe non per 
fuo comando ; in guila che 1’ inviato 
di Nmfidio , prefo in fofpetto , e ofler- 
vato da tutti , non aveva poturo otte- 
nere nè meno un 1 udienza particolare 
da Galba . 

Ninfidio atterrito dalla relazione d| 
Gelliano r radunò i principali Uffizialj 
delle Coorti Pretoriane , e difle loro : 
» Che Galba era un vecchio rifpetta- 

bile, e ripieno di dolcezza e di rao- 
,, derazione : ma che fi dirigeva poco 
yy da fe falò , e feguiva le impreffioni 
>, di due Miniftri , i q,uali non aveva - 
,> no molto buone intenzioni, Vioio e 
» Lacone;che perciò prima che fi for- 
» tiUcaffero , e acquìllàffero infenfibil- 
r, mente un potere limile a quello di 
» Tigellino , farebbe cola opportuna 9 
„ che s’ inviaffero dal campo alcuni De- 
„ putati all’ Imperatore, per.: rapprefen- 
„ targli che allontanando dalla fua per- 
,, fona e dalla fua Corte quelle due fo- 
„ le perfone , fi renderebbe più caro , 
„ e troverebbe gli animi più difpolti in 
„ fuo favore al fuo arrivo in Roma,,,. 
La propofizione di Ninfidio non fu ap- 
provata . Giudicolfi cofa indecente il 
voler dare lezioni ad un’ Imperatore del- 
l’età di Galba , e preferi vergli , come 
a un giovane Sovrano , il quale comin- 
ciane a gufiate la dolcezza del coman- 

" do* 
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do, quali follerò le perfone , a cui do- An.dj 
A^eva dare la Tua confiderà . 

Ninfidio prefe un’ altra ffrada . Ten- 
tò d’intimorir Galba , amplificandogli i 
pericoli . Egli fcriffe che gli animi ih 
Poma erano poco tranquilli, e minac- 
ciavano uria -nuova rivoluzione : cbe 

•Clodio Maccr ( di cui -ho riportata an- 
teriormente la morte ) eccitava delle 
turbolenze in Africa ; che le Legioni 
tJi Germania nutrivano de’ difgufii , i 
quali non tarderebbero a. manitefiarfi *, 

-é che temeva che quelle di Siria e di 
Giudea fofiero nelle medefime dilpofi- 
tioni . Galba -noti refìò ingannato da 
■quelli vani artifici * nè -commoflo da’ 
terrori efagerati manifefiamente a bella 
■polla , e non tralafciò di continuare la 
fu a marcia verfo Roma • di forte che 
'Ninfidio, il quale credeva che l’arrivo 
«li Galba farebbe fiato la fua rovina , 
{làbili di prevenirlo . Clodio Celfo di 
jAnriochia , uno de' fttoi -fedeli amici , 

■€ uomo di fehno , ne lo dilluadeva , e 
•lo alficurava che non vi farebbe nc me- 
no una cafa in Roma, la quale conferif- 
fe il nome -di Ccfare a Ninfidio . Ma 
ìa maggior parte fi beffavano de’ fuoi 
riguardi : tra gli altri Mitridate , Re 
fina volta d’ una parte del Ponto, che 
fi era fottomeffo a Claudio , come ho 
narrato , e che da quel tempo in poi 
hon aveva abbandonato il foggiorno di 
Roma , poneva in ridicolo la vecchia- 
ia» 
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ja , e le rughe di Galba , e diceva che 
da lungi quello buon vecchio fembrava 
qualche cofa a’ Romani ; ma che ri- 
guardato da vicino , farebbe giudicato 
T ignominia e 1’ infamia de’ giorni , ne’ 
quali avrebbe portato il nome di Cela- 
re . Quella maniera di penfare , la qua- ' 
le lufingava 1’ ambizione di Ninfidio , ( 
fu approvata ; e i fuoi partigiani con- 
vennero di condurlo verfo mezza notte 
al campo de* Pretoriani , e di farlo pro- 
clamare Imperatore. 

Una parte de’ foldati era guadagnata. 
Ma Antonio Onorato Tribuno d’ una 
Coorte Pretoriana ruppe quelle mifu- 
re . Radunò fui far della fera i foldati 
che aveva fotto i fuoi ordini , e rappre- 
fentò loro di qual ignominia fi copriva- 
no cangiando tante volte di partito in 
un sì breve intervallo di tempo , e ciò 
fenza legittimo motivo , fenza che la 
loro fcelta folle diretta dall’amore del 
bene , e come fe un genio cattivo li 
coflringefle a palìare di tradimento in 
tradimento . ,, Il noftro primo cangia-- < 
„ mento , aggiungeva egli , era fondato 
„ fopra un motivo , e hamo giultifìcati 
,, da’ delitti di Nerone. Ma adeflo dob- 
j, biamo noi rinfacciare a Galba 1’ ucci- 
„ fione di fua madre e di fua moglie? 

„ abbiamo noi d’ arrolfire di un impe- 
„ ratore , il quale faccia il perfonaggio 
„ di Commediante , e monti fopra il 
„ teatro ? E pure quelle non iurono 

„ le 
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„ le ragioni che ci fecero abbandonare An.di 
„ Nerolie : convenne che Ninfidio c’ in- 
,, gannafle, dandoci a tredere , che que- 
„ fio Principe ci aveva abbandonato pri- 
„ -ma egli, c fe n’ era fuggito in Egit- 
,, to . Pretendiamo noi dunque di fare 
j, di Galba una vittima che lìa da noi 
„ immolata fulla tomba di Nerone ? 
j, Pretendiamo noi di nominar Cefare 
a , i^ figlio di Ninfidia , e uccidere un 
„ Principe , il quale è tanto congiunto 
„ di fangue con Livia , come abbiamo 
„ ridotto ad ucciderli il figlio di Agrip- 
„ pina ? Ah ! facciamo piuttolìo paga- 
„ re a quelli il fio de’ luoi attentati , 
e vendichiamo con un fol colpo Ne- 
rone, e diamo a vedere la ncfira fe- 
„ deità a Galba,,. Quello difcorfo fe- 
ce impresone ne’ foldati , che 1’ udirò- ‘ 
no . Quelli comunicarono i loro fenti- 
menti a’ loro compagni , e li fecero 
rientrare per la maggior parte nel loro 
dovere S’ innalza un grido, e tutti fi 
pongono in armi . 

Quello grido fu un’ avvertimento per 
Ninfidio di portarfi al campo , lìa per- 
chè credelfe che i foldati lo c'hiamalfe- 
to.j fìa perchè volefle prevenire una na- 
scente turbolenza . Venne dunque al 
campo al lume di un gran numero di 
•fiacelie , e munito d’ un difcorfo che gli 
era fiato compofio da Cingonio V-àrone 
■Confolo defignato, e da efio lui impa- 
rato a memoria per pronunciarlo a’ Pre- 

to- 
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toriani infieme adunati . Giunto che fu 
colà trovò le porte chiufe , e le muri 
circondate da faldati . Atterrito , diman- 
dò contro di chi fe la prendeflero , e 
per qual ordine avefTero prefe le armi . 
Fughi rifpofto con un grido unanime , 
che riconofcevano Gaìba per Imperato- 
re. Ninfidio ollervò un buon contegno: 
«ni le fue acclamazioni a quelle de 1 fol- 
da ti , e ordinò alle perfone del fuo fe- 
guito di fare lo ftelTo . Non potè tut- 
tavia sfuggire la fua perdita . Fu lafcia- 
to entrare nel campo , ma affine foltan- 

10 di ferirlo con mille colpi, e quando 
fu uccifo , ir fuo corpo circondato da 
una inferriata , rellò efpoilo per tutto 

11 giorno alla villa di chiunque voi elle 
faziare i Tuoi fguardi in quello Ipetta- 
colo . 

Quello era un profpero avvenimento 
per Galba , il quale rit-rovavafi , lenza 
avervi avuto la menoma parte , libera- 
to da un 1 indegno rivale , il cui genio 
torbido e fediziofo dava non poco a te- 
mere. Ma dilònorò quello beneficio del- 
la fortuna colla crudeltà . Fece uccide- 
re Mitridate e Cingonio Varone, come 
complici di Ninfidio . Petronio Turpi- 
liano , feelto per Generale da Nerone, 
fu ancor egli fatto morire per ordine di 
Galba: e quelli iilulìri personaggi , giu- 
Iliziati militarmente 00 e lenza alcuna 

for- 
co - ) Inauditi atque indefenfi •> tanqnam inno- 
centes pctici anr . 1 ac. Hijl. I. 6. 
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formalità di giufiizia , erano quali ri- An.di R. 
fguardati dal pubblico come innocenti G T £ 6S X 
opprelfi . 

Ogn’ uno fi afpettava <utto altro dal De S enc ' 
governo di Galba , e le violenze eh’ e * primo U ° 
.comcnife furono tanto -piu dctefiafe , g en j D 
quanto meno erano fiate previde . Egli per la 
. aveva già cominciato a degenerare da femplici- 
qttel gufio di femplicità , che aveva da- ta • 
to a divedere fui principio . Tutto il 
mondo reftò incantato dalla maniera , 
colla quale ricevette i Deputati del Se- 
• rnato a Narbona . Non folo fece loro 
il più cortefe accoglimento fenza fafio 
e lenza alterigia , ma .ne’ pranzi, che lo- 
ro diede , non volle nè meno fervirfi 
de’ cuochi di Nerone , che gli erano 
/lati inviatf, e contentofli dè’ Tuoi pro- 
prj domefiici . Fu perciò rifguardato co- 
ime un uomo, che penfava nobilmente, 
e che rendevàfi fuperiore ad . una vana 
often fazione , che fi vuoi far paffare per 
.grandezza . Ma Vinio , il cui credito 
andava facendo di giorno in giorno ra- 
pidi avanzamenti nell’ animo -di Galba, 

-gli fece cangiare ben torto filìema , e 
rinunciare a quella fua antica femplici- 
tà ; e gli per, fuafe , che in vece di quel- 
le maniere comuni e popolari , che 
non erano altro che una poco decorofa 
adulazione verfo la moltitudine , dove- 
va fofienere il fuo rango con una ma- 
gnificenza degna del padrone dell’ Uni- 
verfo . Galba prefe perciò al fuo fervi- 
Crev.Stor.degl' lmp.T.V. P gio 
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An.diR. gìo tutti gli JUffiziali di Nerone, e fi 
GC 68 tratt ^ ’ rispetto alla Tua caia , a tuoi 
s ' equipaggi , e alla Tua tavola , da Im- 
peratore . 

Silafcia Vinio , che farà per lo fpazio di al- 
^°da"vT cun * me ^ il primo perfonaggio dell’ rin- 
vio Cor- P er0 > era un u °m° PQCO degno della 
nello La- confidenza di un Principe .qual’ era 
cone , e Galba . Nato da una onefta famiglia , 
Ivlarzia- raa c he non fi era mai per altro avan- 
G°*/6 ** 7ata °^ tre l a Pretura, fu in tempo del- 
& Tac. la fua gioventù d’una condotta fregola- 
Hift. i.6. ta ; e nelle fue prime campagne osò di- 
.33.48. & fonorare il fuo Generale Calvino Sabino, 
s “ et ' di cui corruppe la moglie , eh’ era en- 
‘ * ’ * 4 ' trata nel campo in abito da foldato . Per 
quello delitto fu fatto da Caligola ca- 
ricare di catene. Ufcito di prigione me- 
diante la rivoluzione che feguì la morte* 
di quello Principe, Vinio incontrò un 
nuovo impaccio, ma di un’altra fpecie 
fotto Claudio . Cadde in fofpetto d’aver 
avuto l’animo tanto baffo e fervile, che 
.uveite rubato un vafo d’oro alla tavola 
dell’ Imperatore.., alla quale mangiava ;e 
.51 giorno. dietro eltendo fiato di bel nuo- 
vo invitato , Claudio lo fece fervire 
Polo in vafellame di terra . Liberofli 
non per tanto da quefia doppia igno- 
. minia : attivo , ardente, afiuto del pa- 
ri che audace, venne a capo di feorre- 
re la carriera degli onori fino alla Pre- 
tura ; e ciò , eh’ è aitai più tirano , go- 
vernò la Gali» Narbonefe con riputa- 

. zioae 


JF. T 


Galba . Lib. XIII. ^59 

2 Ìone di feverità e d’ integrità . Que- An.diR. 

* rti era un uomo (a) fletfìbile egualmen- 
te ai bene e al male fecondo le occa- 
fioni , e fatto per riufcire in ogni una 
di quelle cofe , nelle quali impiegale 
i talenti che. gli aveva dati la natura . 

Innalzato dal favore di Galba al pili 
alto grado di fortuna , lafciò libero il 
freno a fuoi vizj , e fpecialmente alla 
fua avidità per lo danajo ; e dopo aver » 

brillato come un lampo , noi lo vedre- 
mo cadere infieme col fuo padrone, di 
cui aveva in gran parte cagionato la 
caduta . 

Quantunque Vinio occupale il porto 
più iublime nella Corte di Galba , Cor- 
nelio Lacone , Prefetto del Pretorio , 
aveva nondimeno ancor egli un gran 
credito. E l’unione (b) del più vile de- 
gli uomini col più viziofo riuniva con- 
tro il governo del Principe , cui tene- 
vano affediato , l’odio e il difprezzo . . 

Il liberto Icelo , o Marziano entrava 
a parte con elfo loro dell’ autorità . For- 
mavano infieme un Triumvirato di Pe- 
dagoghi, che così chiamavanfi in Roma, 
i quali non abbandonavano mai il de- 

P z , • bole 

00 Audax , callidus , promptus , & > prout - * 
.ammutii inrendiflet , pravus aut induftrius , ea- • 

dem vis. Tac. Hi/l. 1. 48 . ■■■■■•* 

(*) Invalidimi l'enem T. Vinius & Cornelius • • 

Laco , alter dererrimus mortalium , alter igna- ' • 
viflìmus , odio flagitiorum oneratum , contempt.u, 
inerti» deftruebant . Tac. Hijl< I. 6. 
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An.diR. bole vecchio, e Jo governavano a. loro 

r'r £a ^ ent0 * 

' °* Gli errori corameiTi da Galba deb- 

-bono edere quafi tutti attribuiti alle 
loro impreilìoni . Egli era fenza dub- 
bio uno fpirito limitato , avaro , e fe- 
vero,fìno al rigore , ma. aveva nel fon- 
do intenzioni g-iuftilEme : amava la giu- 
flizia, il buon ordine, e le leggi.. Que- 
lle qualità tanto (limabili in un Sovra- 
no divennero inutili alla pubblica feli- 
cità , per la cieca confidenza eh’ ebbe 
.ne’ MiniftH, i quali altro non cercava- 
no che i loro propri interefifi. 11 Prin-., 
.cipe voleva il 'bene,, e cormnettevafi il 
male con. una sfrenata licenza . Tutti 
fi lamentavano di Galba: lo fecero re-* 
fponfabile della cattiva condotta di quel- 
li che fi abufavano della fua autorità , 
e con ragione . Imperciocché , fecondo 
iBio. la giudiziofa oflervazione di Dione., 
a’ particolari -balla di non commettere 
ingiufiizie •: ma quelli che comandano , 
debbono anche impedire che -non ne 
vengano commefle dagli altri . Poco 
;.im porta il fapere a quelli che lo foffro- 
jo, da chi venga il male , quando nei 
fono le vittime . 

Affetta Ho detto che -Galba aveva alienato 
,un appa- gjj animi .con varj atti di crudeltà com- - 
terrore* ' c o ntra alcuni illudri perfonaggi. 
Tratti di Affettava in oltre un apparato di ter- 
rigore. rore , avendo prefo la cafacca militare 
.come fe aveflfe dowto intraprendere, 

o (b- 

' y . ^ 


Galba. Lts. XHtl 341 

0 fofìenere una guerra e portando un An.dì Rj 

• pugnale, il quale attaccato al fùo collodi.* 1 

con un nallro gli pendeva fui petto . dè’folda- 
Fece quafi tutto il Tuo viaggio in que- ti di ma- 
fio equipaggio ’, elle rendeva ridicolo Vina . 
più tolto che terribile un vecchio in- _ 
termo e podagrofo ; e non ripiglio & r l2 
l’abito di pace fé non dopo la morte - 
di Nin-fidio, di Macerie di Capitone. - 

1 fatti corrifpondevano a quelli minac- 
cevoli annuncj . Infierì contro -le città 
della^ Spagna , e della Gallia , che ave- 
vano eiitato a dichiararfi per lui , e pu- 
nì 1 ’ une- coll’ accrefcer loro i tributi, 

► e 1 ’ altre col diflruggere le loro mura- 
glie . Fece morire molti Prefetti , e aL- 
tri Ufficiali infieme colle loro mogli , 
e i loro figliuoli. Ma nulla lo refe tan- 
to odiofo, quanto la llrage , che mac- 
chiò e riempì d’orrore il fuo ingrelTa 
in Roma . I foldati di marina raduna- 
ti; da Nerone in corpo di Legione , e - 
che avevano perciò acquiflato un grada* 
più onorevole di milizia prelfo i Ro- 
mani andarono ad incontrar Galba a 
Pónte Molle,.. tre miglia dittante dalla 
città , e gli dimandarono con grandi 
grida la confermazione del beneficio del 
fuo predecelfore . Galba rigidamente- 
attaccato all’ordine della -difciplina , !t 
rimile ad altro tempo. Comprefero che 
quella dilazione equivaleva ad *un rifiu- 
to, e infittettero in una maniera poco 
rifpettofa ,.e alcuni- anche sfoderavano 

P 3 le. 
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. An.dìR. Je loro fpade . Quella infolenza meri- 
G C 68 tava ^ éìfere punita : ma Galba oltre- 
. ’ pafsò ogni limite , dando ordine alla 
cavalleria di fare man balla fopra tutti 
quelli fventurati . Elfi non erano arma- 
ti di tutto punto, e non -fecero alcuna 
refidenza \ il che però non impedì che 
non foffero inumanamente trucidati , e 
che non ne rellafiero molte migliaia 
mi terreno. Alcuni fi fottomifero , im- 
plorando la clemenza dell’Imperatore, 
e furono decimati . Quell’ atroce efecu- 
zione eccitò giudi lamenti , e riempì 
di terrore quei medefimi * che n’ erano 
(lati i minillri . 

Tf.ittiJi >1 tratti di avarizia non erano me- 
no olfervabili . Gli abitanti di Tarra- 
'"'pht S ona avendogli offerto una corona d’oro 
‘ ’ del pefo di quindici libbre, la fece fon- 
dere , e- li obbligò a dargli tre once 
che mancavano al pefo . Licenziò una 
Coorte di Germani {labilità da’ Cefari 
per loro guardia , alla di cui fedeltà 
s’ era Tempre codantemente confervata: 
e rimandò quelli dranieri nel loro pae- 
fe fenza rlcompenfa . Spacciavanlì in 
oltre dorie maligne, le quali fenza aver 
forfè molto fondamento , lo rendevano 
affatto ridicolo . Dicevad , che avendo 
veduto , che fe gli dava un pranzo , la 
fpefa del^ quale poteva edere confiaera- 
bile , aveva gemuto di dolore : che per 
ricompenfare lo zelo e l’attenzione dei 
fuo Intendente , che gli prefentava i . 

fuoi 
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Tuoi conti in buon ordine , gli aveva An.diR. 
dato un piatto di legumi j e che aven-* 1 ^ 
dogli un fjamofo Suonatore di flauto r * * 4 

detto Cano , recato un gran piacere 
- tuonando in Tua prefenza in un pran- 
zo , aveva cavato dalla Tua borfa cin- 
que danai per gratificamelo , dicendo, 
che quello era foldo Tuo privato , e non 
pubblico . Quefte leggerezze fecero un 
gran torto alla fua riputazione , e la 
(lima univerfale , che facevafi di lui ai 
tempo della fua elezione, s 1 era già can- 
giata in difprezzo , allorché giunfe a= , 
Roma . 

Egli n’ebbe fubito la prova. Imper- 
ciocché avendo in uno fpertacolo in- , 
tuonato i Commedianti , i quali rap* 
'prefentavano una fpecie - d 1 opera Comi- 
ca , un’ aria molto nota , le prime pa- 
role della quale lignificavano : „ Ecco 
,, il vecchio avaro arrivato dalla fua 
„ villa „ : tutta’ i’ alfemblèa terminò la 
canzone - , di cui faceva l’ applicazione 
tì Galba, e fu ripetuta piò volte. 

La condotta , che fe gli' vide tenere Ricercai 
non riformò 1’ idea , che era fiata di delle Ji- 
lui formata , perchè le rifoluzioni anche beralità 
lodevoli che prendeva-^ erano accom- ^ 
pagnate da circofianze , che ne dimi- f az - on j ’ 
nuivano il pregio , e guadate affatto fette per 
dall’ indegna maniera di procedere dèi- tal ca- 
le perfone fue famigllari . Per riempie- 
re il teforo elaufio , ordinò una ricer- ^[* n _ e 
ca. dell’ infenfate liberalità dei fuo pre- za di vi- 

P 4- de- nio . 
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An.diRi decelTore . Afcendevano a dugento e 
o c Jr* c ' n Q uanta milioni , ed erano (late pro- 
‘ fufe a perfone diffolute , a Comme- 
dianti , e a’ Miniftri di piacere di Ne- 
rone . Galba volle che fodero tutti ci- 


G 
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Galb. 

Srtct. 

Galb. 
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tati , c che non folfe loro lafciato al- 
tro che la decima parte di ciò eh’ era 
dato loro dato ; ma reftaya appena ad 
elfi quella decima parte . (a). Non men 
prodighi del bene altrui che^el loro 
proprio , non pofiedevano nè terre , nè 
( b ) rendite.! più ricchi altro non con— 
Servavano che. un mobiliare , cui ih 1 ufi- 
lo, e il loro gullo per tutto l’apparec- 
chio dei vizio , e della mollezza ave- 
vano ad e/fi renduto preziofo . Galba 
'ch’era inflelfibile quando fi trattava di 
ioldo , ritrovando incapaci di pagare 
quelli che avevano ricevuto le. gratifi- 
cazioni di Nerone, llefe la ricerca fino 
Jòpra i compratori, che avevano da e/Ii 
acquillato . Si feorge facilmente qual 
difordine , e quale fcompiglio fia nato 
nelle fortune de' cittadini* da quella 
operazione , di cui era (lata commelfa 
la cura a trenta Cavalieri Romani. Uà- 
numero infinito di compratori di buo* 

na 

00 At illis vix decurti» fuper portior.es eranr, 
iifdemerga aliena fumptibus qnibus fua/prodege- 
rant : quam rapaciflìmo cuique ac perditifTimo non 
agri, aut focnus, fed fola inllrumenta vitiorum 
manerenr. Tac. 

(b j Io mi efprimo conforme il nojlro linguaggio . 
Nel tejìo fi legge focnus , foldo dato a iutmjfe . 
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oa fede erano inquietati : altro non ve- An 
decafi per la città , che beni porti in 
Rendita, . Egli era per altro un motivo 
di grande allegrezza (a) il vedere tan- 
to poveri quelli , che Nerone aveva pre- 
tefo arricchire , quanto • quelli che ave* 
va fpogliati.. 

Ma non potevafi tollerare , che Vi* 
nio , il quale impegnava 1’ Imperatore" 
nella difcuffione di cofe da nulla, e in* 
cavilli , che ad altro non fervivano , 
che a molertare un grandiflìmo nume- 
ro di cittadini volerte abbagliare coi 
fuo lurtb gli occhj di quelli , eh’ ei 
velTava , e- fi abufafle del fuo credito 
per vendere ogni cola , e per ricevere 
dalie mani di tutti .. Non era però il 
fòlo,xh’ efercitafle quello traffico . l'ut* 
ti i ( b ) liberti-, tutti gli fchiavt di Gal- 
ba lo facevano in fecreto , affrettandoli 
di approfittarfi d’ una repentina fortuna,, 
e che non poteva durare lungo tempo. 
Eravi un 1 aperto- commercio per tutto 
ciò che ritrovava; compratori . Klitu- 
zioni di gabelle , efenzioni e privilegi,, 
impunità- de’ delitti , e condanne d’ in- 

P 5 nó- 

(<0 Atramen glande gaudium quod tam pau- 
peres forenr quibus donaflet Nero., quam qui bug • 
abftuliflet . Tac. 

(» OfFerebant venalia cunéta praepotenres li- 
berti , Servorum manus fubitis avida:, & tam- 
quam apud fenem tèftinantes : eadeaique nova;: 
aula: mala , teque gravia , non aeque excufat»*. 
Tac. llijl, I. 7 , 
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An.di R. nocenti . Sotto il nuovo governo rina- 

G.C.68 1 fcevar *° tiuti 1 mali dell’ antico , e il 
Pubhlico non era come prima difpollcì 
a (bufarli . 

Contra- ^ Pubblico reflò anche gravemente 
rietàdel- ofFefo dalla contrarietà della condotta 
la con- di Galba rapporto al fupplicio di colo- 
tìorra di ^ # che fi erano renduti gli ftromenti 
invado delie cru deltà di Nerone . Molti rice- 
de'Mini- vettero il giuflo cailigo de’ loro delitti; 
iln delle Elio , Policleto , Patrobio , 1’ avvelena- 
cruddfà trice Loculla , ed altri , i quali non 
ne Ti* a '' evano ritrovato protettori. Il popolo 
gel lino * applaudì a quelli atti di giufli?.ia , al- 
n ’ è ri- lora quando quelli inligni fcellerati era- 
fparmia- no condotti al fupplicio ; gridavafi che 
to ■ neffuna fella poteva recare maggior pia- 
rle. Hill. cere a " a Cltta > e c ^ le il l° ro lingue 
i. 7 ’ z . * era la più gradita offerta che potelfe 
Sttet. farfi agli Dei: ma aggiungeva^ che gli 
Cali. 14. Dei e gli uomini chiedevano la morte, 
di colui , il quale aveva iflruito colle 
fue lezioni Nerone nella tirannia , va- 
le a dire , dell’ infame e malvagio Ti- 
gellino . „ • . - , *. p- < 

Ma P alluto fcellerato aveva feguiro 
la pratica ordinaria di coloro della faa 
fpecie, i quali (a) diffidando fempre del 
prefente , attenti fempre a’ cangiamene 

U 

(fi") re{T>n:vs t]uifqvie , dilndentia prafentium 
mumnenem pavens , advedus publicum odium 
ptvaram gratiam prtencrnt: linde niella incocen- 
tise cura, fed.vices impunitatis . Toc. 
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ti che poffono fuccedere, fi proccurano An 
in amiti potenti un; afilo contra l’odio 
pubblico v e muniti di un. tale appog- 
gio commettono arditamente il delit- 
to , ficuri dell’ impunità - . Tigellino 
aveva prefe molto tempo avanti le fue 
mifiure per alficurarfi la protezione di 
Vinio. Sin da quando avevano comin- 
ciato le turbolenze , ei fé l’era rendu- 
to benevolo e affettuofo ; coll’ atten- 
zione ch’ebbe di falvargli Tua figlia , la 
quale ritrovandoli in Roma in potere 
di> Nerone , correva rifchio della vita 
e? ultimamente aveva promelfo allo 
ficffo favorito grandifiime. fomme , fe 
mediante il fuo credito poteva sfuggi- 
re il pericolo . Mifure prefe tanto be- 
ne gli riufcirono Vinio lo prefe fiotto 
la fua protezione , e gli ottenne da-Gal- 
ba- la ficurezza della vita „■ 

Paragonotfi con maraviglia la forte di 
quello malvagio- con quella di Petronio 
Turpiliano , il quale non. effendo reo 
d’ altro delitto, che d’ efierfi mantenuto 
fedele a Nerone , era fiato punito col 
fiupplicio ; mentre colui che aveva. Fen- 
duto- Nerone degno di- morte , e che: 
dopo- aver finito di pervertirlo-, erafife- 
parato da’ di lui interefir e aveva" ag- 
giunto a tutti quelli misfatti la viltà' , 
e la perfidia , viveva felice e tranquillo: 
gran prova dell’enorme potere di Vinio, 
e della certezza indubitabile di ottene- 
re tutto da lui col mezzo- del fioldo . 

P 6 
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. Il popolo fdegnato inveì contra Ti- 
^ gel lino . Al Circo , al Teatro diman- 
' dava con grande fichi amàrao il Tuo fup- 
plicio,che farebbe (lato per la moltitu- 
dine lo fpettacolo più dolce di ogni al- 
tro . Tutti riunivanfi in quella brama,, 
tanto quelli che odiavano , quanto quel- 
li che compiangevano Nerone .. Galba^ 
ebbe una docilità sì grande agli ordini 
di Vinto, che fece affìggere per fino un’ 
editto , nel quale prendeva Ja difefa di 
quello abominevole uomo : diceya irt 
effe , che Tigellino non poteva vivere 
lungo tempo , offendo confumato da una* 
lenta malattia , che non tarderebbe mol- 
to a condurlo al fepolcro . Acculava an- 
che il popolo di crudeltà y e {offriva mal 
rolentieri che fi voleffe obbligarlo a ren- 
dere il fuo governo odiofo e tirannico* 
Vinio e Tigellino vincitori fi bef- 
farono del dolore del popolo * Tigelli- 
no offrì agli Dei un facrificio di rendi- 
mento di grazie , e apparecchiò’ un fon- 
tuofo convito ; e Vinnio dopo aver pran- 
zato con l’ Imperatore portoli! all’ ulti- 
ma tavola pretto Tigellino inlìeme con* 
fua figlia, ch’era vedova . Tigellino fe- 
ce a quella dama un brjndifi d’ un mi- 
lione dt fellerzj e ordinò alla Sul- 
tana Regina del fuo ferraglio. di’ levarli 
una collana che portava del valore di 

fci- 

(*) Cento venticinque mila lire. 
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feicento mila federai (<?.), e di porla al An. di R; 
collo della figlia di Vinio . Tigellino Dl 
non godette lungo tempo di quella fcan- ^ 
dalofa impunità : e noi lo vedremo fra- 
poco fotte Ottone pagare finalmente il 
fio di tutti i Tuoi delitti. 

Non eravi bifogno di effere un reo 
di tanta importanza, quanto era egli per 
■ottenere grazia da Galba . L’ Eunuco A- 
lotto y il quale aveva avvelenato Clau* 
dio, eh’ erafi dimodrato uno de’ pili ar- 
denti idigatori delle crudeltà di Nero- 
ne , non folo sfuggì, il fupplizio , ma 
gli fu anche data una ricca e onorevo- 
le Prefettura . Non Tappiamo chi folle 
il fuo protettore ; ma ciò che può affi* 1 <■ ^ y ^ 
curarci fenz ? alcun dubbio è, eh’ ei non 
a’ ebbe alcuno migliore del fuo danajo» ■ 

Di un Principe (6) odiato e deprez- 
zato le buone azioni medefime fono mal 
interpretate e mal ricevute , e per lo 
meno- non fe gliene ha la menoma ob- 
bligazione .. Galba richiamò- quelli eh 1 
erano itati efiiiati : permife di punire i 
delatori ; abbandonò gli fchiavi ingrati 
e infoienti alla giuda, vendetta de’ lo- 
ro padroni . Quelli tratti certamente lo- 
devoli furono sì poco, offervati , che Sve- 
tonio e Plutarco non. ne hanno fatto al- 
cuna menzione . 

Gal- 
lai Settanta cinque mila lire . 

(£) InvRo Temei Principe feu bene, fea ma- 
le fàfta premane - Toc. Hijl. 1. 7. 


An di R. 
819. Di 
G.C. < 58 . 


Si fa 
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ti . Tat. 
Hifl. L 5 . 
& Plut. 
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Galba aveva ricompenfato ie città e 
i popoli della Calila , che fi erano lol- 
levati- infìeme con Vindex, col rilafciar 
loro la quarta pane de’ tributi -, e an- 
che col diritto di rittadirran-za Romana. 
Egli è cofa molto naturale, che quello 
Principe defie a 1 divedere la fila ricono- 
fcenza a’ popoli-, a cui era debitore del- 
V Impero *: Ma fi credette r che quelli 
bcneficj Solferò ftarvcomperati' da V i- 
nio ; e divennero perciò un’ occafione 
di lamenti e di difgufii contra il Tuo- 
padrone. / 

La difpofizione generale degli fpiriti 
era dunque poco favorevole a Galba .. 
Terminò di rovinarfi irritando i Tolda» 
ti . La fua (<0 feverità- una volta fil- 
mata e lodata- dalle perfone di guerra 
era loro divenuta fofpetta, dappoiché af- 
fuefatti per lo- corfo- di quattordici anni 
al libertinaggio fotto il governo di- Ne- 
rone, avevano imparato a temere l’an- 
tica difciplina , e ad amare, tanto i vi» 
zj de’ loro Capi , quanto avevano in- 
altri tempi rifpettato le loro virtù.. Una 
efprefiione di Galba degna di un Impe- 
ra to*- 

(r) Landàra olim & militari fama celebrarti 
feveritas ejus augebAr adfpernantes veterem di- 
fciplinam , & ita- quatuordecim annis a Nerone 
ad('ieta£los , ut. haud minns. vitia Principimi 
u.nàrenr , quam oi(m virtutes-veneral»ntuc'. Ac» 
iccifit Galbae vox prò RUqiubiica honefta , ipfi an- 
ceps, legi a Le milirem h<mi emi . Nec enim ad 
ha«c formami cetera erant . Tae. Hi fi, 1. 5 . 
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ratore , ma pericolofa per le circollan- An.diR. 
ze,fece giungere il loro occulto difpet- 
to ad un’odio violento e crudele.. Eflì ^ ,C ’ 69 ' 
fi afpettavano di ricevere , fé non la li- 
beralità promelfa daNinfidio, una gra- 
tificazione almeno limile a quella che 
Nerone aveva loro fatta, quando fu in- 
nalzato all’ Impero . Galba informato 
delle loro pretenfioni dichiarò : „ eh’ 

„ egli era folito a levare i foldati , e 
,, non a comperarli,,. Conobbero , che 
quella parola non folo li privava de! pre- 
lente , ma levava anche loro ogni fpe- 
ranza per l’avvenire , mentre farebbe 
riguardata come una legge dettata da 
Galba a 1 Tuoi fucccifori . Entrarono in . 
furore , e il loro trafporto^ poteva loro 
lembrare tanto piò legittimo , quanto 
che una maniera di parlare tanto orgo- 
gliofa non era- fofirenuta , come abbia- 
mo veduto, d-a! rellante della faa con- 
dotta . Quindi ogni cola andava difpo- 
nendovt ad una rivoluzione fui principio 
dèli’ atìnu ^ nel qual Galba prefe un fe- 
condo Contblato con T. Vinio. 

Ser. Sulpizht Galba 

Cesare Augusto II. 

T. Vinio Rufino» 

Quello anno é oflervabile fte’ Calli del Anno fe- 
genere umr.no , come prodigiofamente condo in 
fecondo in ifeene tragiche, in guerre ci- 
vili , in ifeoffé violente > le quali croi- 

laro- 


An.di R. 
8zo. Di 
G.C. 69. 


An.d-i R. 
820. Di 
G..C.69. 


Defcri- 
2k>ne 
delio (la- 
to dell’ 
Impero 
fui prin- 
cipio di 
quefto 
anno . 

Toc. 
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larono fuccelfivamente tutte le parti -del» 
l’univerfo. Tacito vago d’ ìftruire. il fuo- 
Lettore non folo de’ fatti , ma anche- 
delie loro ca-ufe colloca quL una deten- 
zione dello (lato attuale dell’ Impero ,, 
prima- che quelle tempelle infbrgelfero^,. 
e delle difpofizioni , in cui erano i cit- 
tadini , le Provincie , . e . i- faldati . Io---* 
ho già tolto dadui molti tratti,] qua- 
li entravano naturalmente nel -mio rac- 
conto: ma ora mi accingo a prenotar- 
lo tutto intero al Lettore , sfuggendo 
nondimeno le -repetizioni 

La morte di Nerone aveva - eccitato - 
univerfalmante in- tutti gli animi un 
fentimento di gioja e di allegrezza ^ ma. 
non andò guari , che produce una gran f 
varietà di movimenti . I. Senatori per- 
feveravano-.-in una maniera di- penfare 
la. quale fidava e manteneva nel loro 
cuore Podio della tirannia-.: gallavano 
tutti i piaceri d’una libertà , eh’ era 
molto dolce all 5 ufeire dalla più 'Orribile* 
fervitù,e non rillretta o limitata ne’fuoi 
primi momenti da. un Principe- nuova 
e lontano .... Tutto il fiore dell’ ordine- 
de’ Cavalieri , e. la parte più fana del-' 
popolo avevano teguko in ogni tempo : 
l’ imprelfioni dePSfcnato . Ma la vile 
plebaglia avvezza a* piaceri del Circo e 
del Teatro , gli- fchiavi i più viziofi , i 
cittadini dilfoluti , i quali avendo di’di- 
pato il loro patrimonio non avevano- 
altro mezso da fulfiltere che le vergo- 
gno- 
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gnofe prodigalità di Nerone, erano mal An.d 
contenti , afflitti, e inclinati a raccoglie- 
re avidamente le voci, che potevano far ’ 
loro fperare un cangiamento . L’ età me- 
defima ( a ) di Galba fomminidrava ma- 
teria. alle beffe della moltitudine , la. 
quale {limando i fuoi Principi dall’ appet- 
to e dal portamento , paragonava con 
difdegno 1’ infermità e la teda calva 
di quello vecchio Imperatore colla bril- 
lante gioventù di Nerone- 

Io ho fatto conofcere abbadanza le 
difpofiziont de’ Pretoriani Non aveva- 
no abbandonato Nerone r fe non per- 
chè erano flati ingannati'. Molti erano 
entrati nella congiura di Ninfidio , e 
quantunque il -Capo della’ ribellione piu 
non vivefle , redavano nondimeno nel 
loro cuore molti femi di difguflo e di 
afprezza .. Privati della gratificazione 
eh’ era loro (lata prometta ; non veden- 
do più motivo-,, fe le cofè redattero 
tranquille, di fperare occafioni di rice- 
vere grandi fervigi e ricompenfe ; fa- 
cendo poco cafo dell’amicizia di un 
Principe , eh’ era debitore dell’ Impero 
alle Legioni ; la loro fedeltà, era tanto 
più vacillante quanto che deprezzava- 
no Galba , e gli rinfacciavano aperta- 
mene 

(a) Ipfa atas Galba.» & in i fui & faftidio et ar, 
affuetis juventJE IXerOftis , & Imperatores forma 
ao decore corporis ut efe mos vulgi , compa- 
«Dtibus. Tire.. 
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An.diR. mente e fenza riguardo ia Tua vecchiaia, 
Di e la Tua avarizia- 

9 ‘ I Pretoriani non erano le fole crup-- ' 
pe che fodero allora nella città. Galtnr 
vi aveva condotto la fua Legione àv 
Spagna : e v’ erano in oltre gli avanzi 
della Legione di Marina , formata da 
Nerone-, i diflaccamenti delle armate- 
di Germania y di Bretagna, e d’ llliria, 
di cui quello medefimo Principe aveva 
voluto fervirfi contro Vindex , e tutta 
quella gente infieme raccolta faceva una 
gran moltitudine di perfine di guerra 
che riempiva Roma , e offriva 'forze 
confiderabili a- chiunque ne fapeffe riu- 
nire in fuo favore i voti ancora incerti. 

La maggior parte delle Provincie era- . 
no tranquille. Ma nelle Gailie e nelle' 
armate di Germania eravi un violento 
movimento , il quale prediceva un’ or- 
ribile tempella non molto lontana . Le- 
\ Gailie fi erano , fin da quando aveva- 
no cominciato le turbolenze, divife in 
due fazioni molto ineguali. li maggior 
numero de’ popoli avevano prefo parti- i 
to per Vindex: ali’oppofio , quelli eh’ 
erano vicini alla Germania fi erano 
dichiarati contro di lui , e gli avevano 
anche fatta la guerra. Quella divifione 
durava ancora . Gli antichi partigiani 
di Vindex recavano fedeli a Galba 
che gli aveva ricolmati di benefici • L 
popoli di Tre viri , di Langres , e di 
tutto quello cantone-, efdufi dalle gra- 
zie 
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zie fparfe fopra i loro compatrioti , o 
puniti anche colla confifcazione di una 
parte delle loro terre , univano Ja ge- 
lofia al rifentimento , e non erano me- 
no offefi da’ vantaggi , di cui vedevano 
gli altri godere, che da quello ch’egli- 
no ftelfi {offrivano. 

Le due armate di Germania Tempre 
pronte a riunirli, e formidabili perl’unio-' 
ne delle loro forze , erano nel medefimo 
tempo mal contente e agitate da inquie- 
tudini : difpofizione poco lontana dalla 
ribellione in un corpo potente . Fiere e 
orgogliofe per la vittoria riportata fopra 
Vmdex fi credevano dall’ altro canto 
fofpette a Galba per aver fofienuto in- 
tereffi contrari a’ fuor . Nbn fi erano 
lafciate perfuadere che molto tardi ad 
abbandonare Nerone . Avevano offerto 
T Impero a Virginio-: e quantunque 
avellerò concepito qualche difgufto con- 
tro quefro grand’ uomo che aveva ricu- 
fato la loro offerta , tolleravano tutta- 
via mal volentieri che folfe fiato loro 
levato. La fua fituazione alla Corte di 
Galba , dóve ritrovava!! fenza credito , 
e anche acculato , femtftava obbrobrio- 
fa e d’ignominia a loro medefime ; e 
fi riguardavano quali come accufate in 
fua perfona . L’ armata (<r) dell 1 alto Re- 
ne»' 

GO Germanici cxercifus , qucxf periculofìffi- 
raum in tantis viribus , foiliciti & irati . Tac. 
HiJ 1. x. 8 . 


An.di 
820. 
G.C. <59. 
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An.di R. no difpregiava il fuo Comandante (ar) Or- 
G*G. Dl ^ eon ^° Fl acc0 > vecchio infermo e got- 
' * 9 *tofo, incapace di una condotta unifor- 
me ed eguale , e di acquirtarfi credito 
e autorità . Ei non farebbe flato abile 
a governare nè meno un’armata che 
folte flata tranquilla . Quindi- uomini 
furibondi , quali erano i faldati che ave- 
va' flotto il fuo comando , non erano 
che più animati da’ deboli sforzi che 
faceva per contenerli . Le Legioni del 
baffo Reno, dopo la morte dhFontejo^ 
Capitone, erano fiate lungo tempo fem* 
za Capo.Galba inviò loro alla -fine A. - 
Viteliio , fcelto da lui a porta-, come- 
uomo di poca importanza , e che non 
poteva dargli ombra . Viteliio era uh' 
uomo difpregevole all’ultimo fegno , e 
fra i fuoi viz; occupava il primo porto 
j wef . una vile ghiottoneria . Gal’oa perciò cr&- 
V.it. 7. deva di non- aver nulla • a temere da’ 
lui . Diceva , che coloro i quali ad altro 
non penfano che a mangiare, non era- 
no in guifa alcuna da temerli , e che' 
il • ventre dr Viteliio ritroverebbe in 
una ricca Provincia con che foddisfarlk* 
L’ avvenimenti fece, vedére- che Galba 
fi era- ingannato . 

Lb 

Ctf - ) Superiflr exercitus iegsttìm Hòrdeonium 
FTaccom fpernebat , feneftà & debilitate pedum > 
invalidimi ; ne quieto quidem milite regimen: 
adea furentes infurr.kate -retinentis etianu accea- 
debanrar. Tue. 
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*La Germania era la fola P/ovhicia Au.dik. 
•thè minacciale una imminente folleva- ?. 2 ®- Ul 
zione . La Spagna reflava tranquilla fot- 9 ‘ 
to il pacifico governo di Cluvlo Rufo, 
uomo celebre per gli talenti del fuo 
fpirito Oratore , Storico , ma fenza 
efperienza nelle cofe di' guerra . Non 
vi furono Legioni , le quali abbiano 
. avuto ->minor parte ne’ difordini delle 
[ guerre civili , di quelle della Gran Bre- 
tagna , : fia che la loro lontananza , c 
1’ Oceano che le divideva dal recante 
4 ell’ Impero., le 'metteffe in ficuro dal 
contagio dello fpirito fediziofo, fìa che 
le frequenti fpedizioni che le tenevano 
fempre in moto , occupaflero la loro 
attività, e avellerò ad effe infegnato a 
fare un miglior ufo del loro v-alore con- 
1 tra gli flranieri. L’ Illiria , dove le Le- 
gioni tenute in quartieri' molto lontani 
gli uni dagli altri, -non frammifchiava- 
uo nè le loro forze , nè i loro vizj , 

1 era fiata premunita con quella faggi-a 
politica contra il tumulto e Ja folleva- 
zione . 

• L’ Oriente era ancora in quiete, e non 
vi fi vedeva alcun preparativo della ri- 
voluzione , che hfsò finalmente il defìi- 
•no dell’ Impero , terminando felicemen- 
te tutti gli altri. Muziano, a cui Ve- 
.fpafiano fu poi debitore del fuo in-.* 

:nal- 

m M Syriam & quafttor legiones óbtioebat Li- 
-xinius Mucianus,.vir fccundis.adveililque juxta. 

tfa» 
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Ào.diR. rialzamento al trono de’ Cefari , coman- 

G^C P* ^ ava * n c l uattr0 ^gioni . Nella Tua 
' ,ó? ' gioventù fi era acquifiato degli amici 
potenti , eh’ ei coltivava con tutta la vi-, 
vacità di un’ardente ambizione» Soprag- 
giunfe una difgrazia : la fpefa che face- 
va lo rovinò k "11 fuo fiato divenne va- 
cillante, ed efibe anche a temere la col- 
lera di Claudio , e giudicofiì felice per 
non avere fperimentato altro cafiigo che 
quello di andare in Afia con un coman- 
do di poca importanza . Pafsò colà qual- 
che tempo in uno fiato tanto poco lon-- 
tano da quello di un efiliato, quanto fi 
vide nel fegnito vicino alla grandezza 
Imperiale. Il fuo carattere non fu men 
vario della fua fortuna . Egli era un 
comporto di attività per la fatica, e di 
voluttuofa pigrizia , di dolcezza , e di 
.arroganza. In tempo di quiete era do- 
minato dal piacere : fe gli affari lo chia- 
mavano, dava prova di gran virtù. Nel- 
,]’ efieriore nulla in lui appariva fe non 

di 

-fatnofus . Infignes amicitias • juvenis ambiriofe 
«coluerat . Mox attritis opibus , lubrico ftaru , 
fufpe&a etiam Claudii iracundia , in lecreturn . 
Afta: repofirus, tam prope ab exfule fuir, quam 
polka a Principe. Luxuria , induftria, comi. are, 1 
arroganza; malis bonifque artibus mixtus. Ni- 
/ mia: voluptates , quum vacater ; quoties expe- 
rfierat , magna virtutes palàm laudares : fecre- 
ta male audiebant . Sed apud fubjcétos , apud 
vproximos , apud cellegas , variis illccebris po- 
tens : & cui expeditius ferir tradere Imperium, 
quarti obtinere . Tac. Hifi. I. io. 
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di lodevole ; quanto poi alla Tua condot- An.di R. 
ta interna, non aveva molto buon Dl 

me. Atto a prendere varie forme , fe- 
condo la qualità delle perfone,colle qua- 
li trattava , Teppe piacere a Tuoi inferio- 
ri*, a Tuoi eguali , a Tuoi colleghi , e far- 
fi in ogni ordine creature e amici . In 
Tomma egli era più capace di dar T Im- 
pero ad un’altro, che di mantcnerfi in 
elfo, fe vi avelie penfato per fe mede- 
lìmo . 

Vefpafiano faceva la guerra contra i 
Giudei con tre Legioni . Ei non ebbe 
alcun penfiero di opporli a Gaiba, e io 
ho già detto, che fece partire Tito fuo 
figlio per alficurarlo della fua fommilfìo- * 
ne . Tiberio Aleflandro , di -cui ho 
avuto già occafione di parlare più vol- 
te , Giudeo di nafcita e nipote di Fi- 
lone , governava 1’ Egitto , e comanda- 
va alle truppe, eh’ erano alla cuftodia di 
quella Frovintia . L’Africa, dopo la^ 
morte di Clodio Macer , fi era fotto- 
melfa alla legge del più forte , e poco 
contenta del padrone che aveva prova- 
to , ogn’ Imperatore era per lei buono . 

Le due Mauritanie , la Rettia , il No- 
• , la* Tracia , e le altre Provincie, 

eh’ erano governate foltanto da Prefet- 
ti, feguivano le imprelfioni delle arman- 
te, a cui fi ritrovavano vicine. L’Ita-: 

Jia e le Provincie difarmate non potè- 1 
vano afpettarfi altra forte f fe non quel- 
.la di efiere la preda del vincitore.,. Tal’-». 

«ra 


* 
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era lo flato delie cole in tutte le parti 
dell’ Incero , quando Galba e Vinio 
Confòli infieme cominciarono un’ anno, 
che fu l’ ultimo per elfi, e quafi fatale 
aila Repubblica. 

; Pochi giorni dopo il primo di -Gen- 
naio ,-giunfero a Roma lettere di Pro- 
pinquo, Prefetto delia Belgica, il qua- 
le avvinava la Córte che le Legioni del- 
l’alto Reno, non curando il giuramen- 
to, col quale fi erano obbligate a Gal- 
ba, chiedevano un’ altro Imperatore, .e 
ne lanciavano la fcelta al Senato e al 
popolo Romano , per dare alla loro ri- 
bellione un colore più oneflo . Quella 
Tolleva7Ìone , che portò Vitellio all’Im- 
pero, farà da noi riferita con una giu- 
fla eflenfior.e in luogo più opportuno . 

Ricevuto eh’ ebbe Galba quefla nuo- 
va, atfrettoffi di efeguire il difegno, che 
aveva già anche per l’ innanzi , di fee- 
glierfi un fucceffore col mezzo dell’ado- 
zione , credendo che non fi potette op- 
porre miglior rimedio , e ciò che ren- 
deva il popolo ardito a difpregiare la 
fua autorità , non folle tanto 7 la fua 
vecchiezza , quanto una fuccelfione in- 
-certa per mancanza di ^un’ erede 
minato. Era già qualche mele eh’ ei fi 
occupava in quello penfierip, e che con- 
feriva anche intorno a quello colle per- 
fone fue famigliari \ e altro non parla-, 
vafi nella città , a motivo della mania 
.che hanno tutti gli uomini .d : ingerirli 

negli 
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negli affari politici , almeno co’ loro di- 
morfi fe non pofifono farlo in altra gui- 
fa . Ma le voci vaghe fparfe nel pub- 
blico non potevano avere il menomo 
effetto . I Miniflri di Gaiba potevano 
influire molto nella deciflone j ma divi- 
fi Tempre fra di loro intorno agli ogget- 
ti i più frivoli , P erano affai più rifpet- 
to ad un affare di quella importanza . 

Vinio portava Ottone ., il quale era 
in fatti in apparenza il foggetto miglio- 
re fra tutti quelli , fu i quali potè vati 
gettar lo fguardo . [o ho fatto conofce- 
rt Ottone foeto il Regno di Nerone 
di cui fu per qualche tempo il favorito) 
e dal quale fu poi , a cagione di Pop- 
pea , allontanato dalla Corte , e invia- 
to a governare là Lufitania. Ho detto, 
che fra tutti i Governatori di Provin- 
cie , Ottone fu il primo a dichiararli 
per Gaiba , e a dimoflrare verfo di lui 
un gran zelo , il motivo fecreto del 
quale era la fperanza dell’ adbzione , eh’ 
ei aveva fin d’ allora in mira . Quella 
fperanza andava fortificandoli di giorno 
in giorno ^ I fuffragi de’ foldati erano 
già per la maggior parte in fuo favore: 
la vecchia Corte lo defiderava, fperan- 
do di ritrovare in lui un’ altro Nerone. 

. Ma la raccomandazione , e 1 ’ appog- 
gio di Vinio diede ad Ottone per av- 
versar; i due altri Miniflri , Lacune e 
Lcelo , i quali fi unirono contro di lui, 
quantunque non fàpeffero ancora bene , 
Crev<Stor,degP Imp.T.V. Q chi 
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chi foffe la perfona che dolevano pro- 
porre in di lui vece,. 'Non avevano fa- 
lciato ignorare al loro padronesche Vi- 
nio era intimo amico di Ottone., e jch’ 
eravi anzi un matrimonio progettato 
fra quefti e la figlia del Confolo , eh’ 
•era ‘vedova , e che Vinio operando per 
Ottone , penfava di operare per fuo ge- 
nero . Tacito penfa , che Galba avelie 
in vjfia il pubblico bene , e che abbia 
creduto effere fiata cola inu'tile il leva- 
re l’ Impero a Nerone , quando fi avef- 
fe dovuto lafciarlo ad Ottone . 

La feelta, che fece, conferma quella 
congettura . La virtù fece che fi deter- 
minane in favore di Pifone Liciniano^ 
nel quale infieme con ; una età già ma- 
tura e una nafeira illuftre, vedeva ac- 
coppiata ‘una grande feverità .di cofiu- 
mi (/r) , che appretto gli amatori del 
piacere paflava per mifantropia . Era 
figlio di Marco Graffo e di Scribonia , 
ed era flato adottato , da un Pifone, 
che a noi non è altrimenti noto . Suo 
padre e fua madre furono fatti morire 
da Claudio , come pure uno de’ fuoi 
fratelli maggiori Pompeo Magno . Un’ 
altro de’ fuoi fratelli , che fembra effe- 
re flato il primogenito, perì fotto Ne- 
rone . Egli medefimo era fiato efilia- 
to , e .non era yerifimilmente venuto 

a Ro- 

M /Eftimafione rrfla feverus , deterius in- 
terpretantibus triftioc habebatur » Tac. 


) 
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a Roma che in occafione della folleva- An.di R. 
zione , che aveva collocato Galba fui ^ J* 1 
trono . Svetonio aflìcura , che GaJba ’ * 
aveva .fempre amato grandemente Pi- 
fone, e che aveva già llabilito da lun- 
go tempo di farlo erede de’ fuoi beni , 
e del fuo nome » Altri pretendevano , 

.al riferire di Tacito , che Fifone folle 
debitore della fua adozione a Lacone , 
il quale aveva contratto una volta a- 
micizia feco lui in cafa di Rubellio 
Plauto , ma che fìnfe di non conofcer- 
Jo per .non far credere, che la fua pre- 
mura per lui derivale da un particolare « 

intereffe . Ciò che havvi di certo è, che 
jl carattere di feverità che ravvifavalì 
in Pifone , piaceva tanto a Galba , 

.quanto difpiaceva alla maggior parte 
de’ Cortigiani . Avendo dunque V Im- 
peratore radunato un -configlio, al qua- 
le oltre Vinio e Lacone , chiamò anche 
Mario Celio , Confolo defignato , e 
Tucennio Gemino , Prefetto della cit- 
tà, mandò a chiamare Pifone, e pren- 
dendolo per la mano gli fece un difcor- 
fo rapportato da Tacito in quelli termini. 

„ Se io foffi un femplice particolare, Difcorfo^ 
che vi adottafle , egli farebbe fenza dl ^ alba / 

,, dubbio una cofa per me onorevole il ^ 

„ far entrare nella r^ia famiglia il di- i. x ‘- « * 

„ fcendente di (*) Pompeo e di Craf- 
Q. 2 „ fo : 

(a) Egli è verifimile , che Pifone difcendeffe * \ 

da Pompeo per parte di Scriboni* fua madre, qua- 
le 
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Sao. Di 
C.C. 6 9 . » 

J.J 

?> 

3) 

H 


\ 


g'o4* Storia begl’ Imperat. 

fo : e non farebbe per voi una gip»* 
ria 1 ’ accrefcere lo fplendore della vo.- 
rtra nobiltà-, aggiungendovi quel- 
la de’ Supplizi e de’ Catuli . U in»- 
nalzamento , a cui fon giunto , 
mediante il confenfo degli Dei e 
à , degli uomini , dà un rifallo affai 
,, maggiore alla mia adozione . Pien» 
5 , di filma per la vofira virtù, guidato 
,, dall’ amor della patria , vengono a 
„ ricercarvi nel feno del ripofo per of- 
5 , frirvi il rango fupremo, il di cui de- 
„ fiderio ha accefo tante guerre al tem- 
„ po de’ noflri antenati , e che io flef- 
„ fo non ho acquiftato fe non coll’ ar- 
,, mi . Io fieguo in quefio 1 ’ efempio 
,, di Augurto , il quale alìicurò il pri- 
„ mo porto dopo di fe , prima a Mar- 
3 , cello fuo nipote, poi ad Agrippa fuo 
„ genero, indi a fuoi nipoti, e finalmen- 
3, te a Tiberio fuo figlia rtro . Ma Augu<* 
w rto cercò un fucceffore a fe rteffo nel- 
„ la famiglia, ed io lo fcelgo nella Re- 
3, pubblica. Non che io non abbia amici, 
3, parenti e congiunti, il foccorfo de’qua- 
li mi fu utile e vantaggiofo nella guer- 
ra . Ma io non fono flato innalzato 

i nè 
a da 


w 

3 » 


3, all’ Impero nè dall’ ambizione 


/ 


le uno de' fuoi fratelfl , che / posò Antonia pgliuor 
la di Claudio , aveva prefo il nome, facendofi chia- 
mare Cn. Pompeo Magno . Si può vedere la ge- 
nealogia di quefia famiglia nelle annotazioni di 

F. ili io J opra Tacito , flirt, I, & i4> Ann, II. 17, 
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ì9 dfa alcun’ altra mira del proprio in- An.di 


33 


tereffe ; e io pollo darvi in prova y°’ 
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,, della parità e della rettitudine delle 
intenzioni che dirigono la mia {"cel- 
ta , non folo le mie parentele , alle 
„ quali io vi preferifco , ma anche lé 
,, voftre . Voi avete un fratello , eh 1 è 
a voi fuoeriore in età : ei farebbe 
„ degno della fortuna* che vi offro , fe 
„ voi non lo forte ancora più di lui. 
„ Voi [a] fiete in un’ età , la quale 
j, va efente dalle paffioni comuni alla 
fJ gioventù. La vortra condotta è fem- 
, 7 pre fiata tale , che non fi ha ravvf- 
yy fato in elfa cofa alcuna , la quale ab- 
„ bia bifogno di apologia . Sino ad Ora 
„ voi non conofcete che la cattiva for- 
j) tuna . La profperità fcandaglia il cuo- 
,) re con proye più dificate : gli uo- 
>, mini s’ irrigidifeono per refifiere alle 
avverfità , laddove gli allettamenti 

dei- 


si 


» 


OO Ea sefasttia, quse cupiditatejg ; adolefcentiar 
Jam effugerit ; ea vita, in quanihil praeterifur» 
excufandum habeas . Fortnnamadhuc tantum ad» 
verfam tulifti . Secundx res acrioribus ftimulis 
animum explorant : quia miferi» tolerantur, fe- 
licitate cortumpimur . Fidem', libertàtem , ami» 
citiam , precipua humanì animi bona, tu quidem 
eadem confanti» retinebis;^ed alii per obfequium 
imminuent . Irrumpet adulatio , blanditisi ; peffi- 
mum veri affe&us venenum , fua cuique utiiiras» 
Etiam ego ac tu fimpliciffime inter nos hodie 
loquimur : ceteri libentius cum fortuna noftra,* 
qwam nobifeum . Nana fuadete Principi quod 
oporteat , multi laboris: attentano erga Principali 
fioemeunque fin» afièftu peragitur . 
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An.di R. „ della buona fortuna ci feducono e ci 
G^C P 1 5,1 corrom P ono •• Voi continuerete certa- 
9 ' ,, mente Tempre a confervare con un’ 
„ eguale cortanza la fedeltà a’ vortri 
„ impegni , la libertà, e l’amicizia che- 
,, fono i beni maggiori della vita: ma 
„ gli altri proccureranno d’ indebolire iti 
voi colle loro molli compiacenze T 
j, quelle virtù .. L’ adulazione r le ca- 
9 , rezze vi daranno degli afTalti : l’ in- 
5J terelfe particolare nemico d’ ogni ve- 
3, ra amicizia , cangerà in ingannatori 
3r tutti quelli che avranno apprelfo di 
3, voi accelfo .. Io vi parlo adeflo coi» 
y, ifchiettezza e femplicità : i Cortigia- 
3, ni nelle conferenze , ne’ difcorfr che 
3, tengono con noi , rifguardano piut- 
„ torto la nollra fortuna , che la no- 
3, ftra- perfona. Imperciocché il dare ar 
3, Principe buoni configli r egli è una 
3, cofa che corta grande fatica e il 
„ più delle volte*pericorofa \ laddove l r 
jr adulazione fi elércita fenza che il 
3, fentimento vi entri per nulla - 

(</) Se il -vallo corpo dell’ Impero 
3, potefle mantenerfi in equilibrio, fen- 
>} za una mano che lo dirigerte io 

, r pen- 

CO Si immenfum ^jnperii corpus ffare ac li- 
brari fine rettore poflfet , digftus eram a- quo Ref- 
publicainciperer. Nimc co neceffitatis jampridem 
ventum eft , ut nec mea feneftus conferre plus 
populo Romano pofiit, quam bonum fucceflbrem; 
nec tua plus juventa , quam. bonum Principcm. 
Tàc, 
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yy penferei abbaftanza nobilmente per An -dj 
,, meritare 1’ onore di riftabilire 1* an- 
, r tica forma della Repubblica . Ma è 
„ già lungo tempo che la neceffità di 
,, un folo Capo è provata. Io non pof- 
,, fo fare miglior dono al Popolo Ro- 
mano di quello di un buon fucceffo- 
3> re ; e voi foddisfarete a tutti i vo* 

,-j dri doveri verfo di lui, fe lo gover- 
nerete da buon Principe . Sotto Ti-* 

,, berio o gl’ Imperatori che fon venu- 
a> ti dopo di lui , damo' dati come il 
a,-, patrimonio di una fola famiglia che 
jv ci .pòifede va' per diritto ereditario. LI 
y$f elezione farà a noi in luogo di libera 
,y. tà . Ed edehdo la cafa de’ Giuli 5 e 
,y de’Claudj finirà ,.i* adozione è un mez- 
,, io che ci farà ritrovate il più degno* 

* 5 y Imperciocché nafcere da un Principe 
a y è un caiuale vantaggio , e che none 
jV lafcia più luogo ad un libero giudi- 
j-, tio . Adl’oppodo nefluna cola necel- 
jy fita l’ adozione; e fe ft vuol fare un* 

„ buona feelta , non conviene afcolta- 
re che la pubblica voce' . 

,, Ponetevi dinanzi agli occhj (a) il 
w delfino di Nerone Quedo Principe' 

Q 4 ' 

v. i 1 4 • 1 ,- i- i. / * ’ • • • ^ t '*• 1 • : J * • 

». » 

(*) ante' ocu-ifós Nero . «pitfm long* Csédr- 
rrnif ferie fumenterti , non Vindex cum inermi 
provincia, aut ego cum una legione , fed fua 
immaniras , fua luxuria, cervicibus publicis depu- 
lere . Neque crat adirne damnati Principis esem- 
plar . Tac. 
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An.di R. „ pieno di boria e di orgoglio per una 
f' 2 c * Dl » I un § a ferie di Cefari che aveva per 
’ ò!} ‘ „ antenati, come fu egli dillrutto ? Ni 
„ Vindex colla fua difarmata Provin- 
,, eia , nè io con una fola Legione fia- 
„ mo dati quelli che hanno rovinato 
„ fua fortuna . Le fu e difsolutezze , è. 
,, la -fua moflruofa crudeltà fono- date 
w quelle che hanno obbligato il genere 
, umano a liberarli dall’ indegno fuo 
,, giogo, e a dare l’efempio fino allora 
a, inudito di un’ Imperatore condanqa- 
?> to. Noi medefimi non polliamo pro- 
5 , metterci una intera ficurezza. Quan- 
, ,, tunque innalzati al pollo fupremo cof 

v mezzo della guerra e dell’ elezione : 

3, quantunque non ci lafciamo dirigere. 

5 , che da virtuofi principi r faremo non- 
„ dimeno alfaliti dall’ invidia . Non vi. 
3, fgomentate per altro, fe in mezzo a 
3, quello generale fcompiglio dell’ uni- 
verfo vedete due Legioni , le quali 
3, non fìano ancora quiete c tranquille. 
w Nè meno io , quando ho prefo if 
„ timone dell’ Imperc^, ho ritrovato le 
,5 cofe in una tranquilla Umazione \ e * 
3, quando il pubblico farà informato di 
,, un’ adozione che mi afficura un luc- 
,, celTòre , fi feorderà della mia vec- 
,, chiezza , l’unica cofa che li creda di 
„ poter prefentemente rinfacciarmi. Ne- 
„ rone farà fempre compianto da’vi-, 

,, ziofi : ma tocca a noi far in guifa 
„ che non poffa elfere compianto anche 
„ da’ buoni . » II* 
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», Il tempo non mi permette di ellen- 
», dermi qui in parole per darvi lezio- 
„ ne ; e fé la mia fcelta è buona , ho 
,, detto tutto . Aggiungerà (/*) foltan- 
„ to che il mezzo piò ficuro e piu bre- 
», ve per dillinguere le buone e le cat- 
„ tive regole di condotta , è di richia- 
,, mare in memoria ciò che avete bra- 
,, mato , e ciò che condannavate ne* 
„ Principi , fotto i quali liete vilfuto . 
„ Imperciocché in quello flato la cola 
„ non va come negli altri , ne’ quali 
„ una fola famiglia regnante tiene tut- 
„ to il reflante della nazione nella 
,, fchiavitù . Voi dovete governare uo- 
,, mini , i quali non poflbno tollerare 
,, nè una piena libertà , nè una inte- 
„ ra fervitù „ . 

In quella guifa ( b ) parlava Galba, 

Q. 5 c °- 

' (#1 Uriliflinuis idem ac brevifllmus bonarum 
in alarumque rerum dele&us eft , cogitare quid aut 
nolueris tub alio Principe, aut volueris . Neque 
enim hic , ut cereria in gentibus , certa domino- 
rum domus , & ceteri fervi : fed imperaturus es 
hominibus , qui nec totam fervitutem pati pof- 
funt, nec totam libertatem . Tac. . 

(h') Et Galba quidem baec ac talia, tanquam 
Principem fàcerer; cereri tanquam cum fatto lo- 

S uebantur . Pifonem fèrunt ftatim intuenribus, 
mox conjettis in eum omnium oculis , nul- 
lum turbati aut exfultantis animi motum pro- 
didiffe . Sermo erga patrem rmperatoremque re- 
verens, de fe moderatus * nihil in vultu habi- 
tuque imitatum : quafi imperare poflet magii 
quanti vellet . Tac. 
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dichiara 
r adozio- 
ne a* Pre- 
toriani , 
de’ quali 
aliena gli 
animi 
colla fua 
aufterità . 
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come fe inltituiffe un’erede dell’Impe- 
ro . Gli altri adoravano già la fortuna 
del nuovo Ce fare . 

Pilone fu interamente padrone di fe 
medefimo.Nè allora quando entrò, nè 
dopo quando tutti gli fguardi furono 
fìfll e rivolti per lungo tempo fopra di 
lui j fi ravvisò in efio alcun turbamen- 
to, o alcun fegno di un’ allegrezza im- 
moderata . Rifpofe in una maniera pie- 
na di rifpetto verfò fuo padre e verfo 
il fuo Imperatore , e con modeftia in- 
torno le cofe che perfonalmente lo ri- 
guardavano r non fi vide netfun cangia- 
mento nè fui volto , nè nel fuo- conte- 
gno . Non era commoflb , e non fem- 
brava infenfibile : e fi aveva motivo di 
giudicarlo più capace che avido deL pri- 
mo pollo . 

Dubitoflì le fi dovette pubblicare L* 
adozione dinanzi al popolo, nell’ alfem- 
blea del Senato , o nel campo de’ Pre- 
toriani . Fu prefo il partito di comin- 
ciare dal campo. Quella era, un’onorevole 
dillinzione che accordava!] a’ faldati e 
giudicoffi che s’ era cofa vile e perico- 
lofa guadagnare il loro favore colle li- 
beralità, o con una molle indulgenza, 
non <iovevanfi tuttavia trafcurare i buo- 
ni mezzi di acquiftarlo . Frattanto era- 
fi (<0 radunata intorno al palagio Im- 

• peria- 

ta) Circnnrfteterat interim palatium publica 
exfpe&ati» magni fecreti impariens , & male 
coercitam famam fupprimentes augebant . T*c* 
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periale una folla infinita di popolo irti- An.diR 
paziente , e defiderofo di fapere un fe- J 3 
creto di quella importanza ; e gli sfor- ' ’ 9 
zi medefimi che facevanfi per impedire 
che non trafpiralfe prima del tempo, 
accrefcevano 1’ impazienza , e davano 
maggior corfo alle voci , che comincia- 
vano a divulgarfi . , 

Correva il decimo giorno di Genna- 
io , il quale a cagione della pioggia, 
de’ tuoni, e de’ lampi fu un giorno orrido 
rifpetto anche alla fìagione . La fuper- 
flizione de’ Romani aveva fatto loro ri- 
guardare in ogni tempo il tuono co- 
me un cattivo augurio per reiezioni, 
e in fimili cali 1’ affemblee lì fcioglie- 
vano . Galba difpregiava con ragione 
quelle idee popolari , e non tralafciò di 
profeguire per quello ciò che aveva ria- 
bilito di fare . L’ avvenimento gli fu 
contrario , e fortificò maggiormente il 
pregiudizio » 

Éi non fece un lungo difcorfo asol- 
dati. Poco facondo per natura, e affet-/ 
tando in oltre una brevità degna • (a) 
del fuo rango , dichiarò che adottava 
Pifone, feguendo 1’ efempio di Augullo, 
e la pratica (£) militare di fceglierli 

6 nelle 


« 


00 Imperatoria brevitate. Tac. 

(A) Gli efempì di quejl » ufo non. fono nari nel- 
lo Stori» Romana . Se ne trova uno appreso f 
Samniti. Stoc. della Repubblica Romana Tom. 
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820*' D : ne ^ e occa ^ on * importanti un compa- 
re e ' 8 no ' Aggiunfe una parola intorno le 
. ' (edizioni di Germania, per timore, che 
I il Tuo filenzio non fembraffe mifleriofo, 

e non deflTe motivo di penfare più di 
quello eh’ era. Dille che la quarta e la 
decima ottava legione, animate da un 
' piccolo numero di fpiriti fediziofi non 

avevano portato il loro errore più ol- 
tre delle (empirci parole , e che non 
tarderebbero a rientrare nel loro do- 
vere . 

Galba non temperò la laconica bre- 
vità del Tuo difeorfò con alcuna dol- 
cezza , con alcuna diflribuzione di da- 
naio , con alcuna promelTa . Nulladi- 
meno gli Uffizialt , e i ibidati che (i 
ritrovavano vicini al tribunale, applau- 
dirono e diedero efleriormente dimo- 
flrazioni di contento e di foddisfazio- 
ne . Gli altri oflervaremo un mello ft- 
lenzio , rincrefcendo loro di dover per- 
dere in una rivoluzione fatta col mez- 
zo dell’ armi , il diritto che avevano a 
liberalità (olite a farfì in tempo anche 
dì una perfetta pace . Tacito aflìcura 
come cofa certa ( a ) , che una mediocre 
liberalità , (è quello Principe vi fi avef- I. 
£s potuto lafciar indurre dalla fua rigi- 
.* da' ! ! 

* ’ f 

00 Condir potuifTe conciliari animos quan- 
tulacHmque parci fenis liberalità». Nocuit an- 
tiquus rigor & nimia feveritas , cui jaro pare* 
non Turni» . Tst. «• 
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da economia , gii avrebbe guadagnato An -di R. 
gli animi. Si rovinò colia Tua aulTerirà ^ Dl 
propria degli antichi tempi, e che, non ' * 9 * 
poteva efiere più comportata dal fecolo, 
in cui viveva . 

Dal campo Galba fi trasferì in Sena- L’acfo- 
to , dove la fua aringa fu nè più lun- zioneno- 
ga , nè piu ornata . Pifone fi fpiegò in c CR c a a t r2a * 
una maniera obbligante e modella . La 
(*) compagnia era già difpofia e incli- 
nata in fuo favore . Mll ti approvarono 
finceramente la fua adozione : coloro a 
cui difpiaceva , vi applaudivano con mag- 
giore ardore degli altri : la maggior par- 
te neutrali e indifferenti , non interef- 
fandofi ne’ pubblici affari, fe non quan- 
to lo ricercavano i loro particolari in- 
tere!!! , rendevano indiilintamente il lo- 
ro omaggio a chi vedevano favorito e 
innalzato dalla fortuna . 

Fra tanto le nuove di Germania ac- Galba fi 
credevano il timore e lo fpavento nel- fcredita 
la città . Il male fem brava grande , e Tempre 

10 era. Il Senato prefe la deliberazione P‘ ù • 
d’ inviare Deputati feelti dal fuo corpo 
per calmare la fedizione. Nei configgo 

del Principe fu propofio di porre Pifo- 
ne alla teila della deputazione , affinchè 

11 nome di Cefare unito ,all’ autorità 

del 

(<*) Et Patmro favor aderat : multi volunta- 
te : effufius qui noluerant :• medii ac plurimi , 
obvio oblequio , privatas fpes agitantes , lìce 
publica cura.. Tae. „ 
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An.di r. del primo Corpo dell’ Impero imponef- 
Sio. dì f e a ’ ribelli .. Alcuni furono di parere 
• ó 9' di far partire con’Pifone il Prefetto del 
Pretorio ; e ciò fu quello che fece ca- 
dere a terra il progetto y perchè Lacone 
non giudicò bene di efporfi a’ pericoli 
di una tal commi Alone . La Deputazio- 
*' ne del Senato cadde ancor effa.Galba, 
a cui il Senato aveva rimetta la fcelta 
de’ Deputati , li nominò , poi ricevet- 
te le fcufe di atcuni , e ne foftituì in 
loro luogo de’ nuovi . Taluni fi offri- 
vano , altri ricufavano , fecondo che 
ciafcheduno era moffo dal timore o dal- 
la fperanza . E da tutte quelle muta- 
zioni nacque una condotta poco deco- 
ro^ , la quale difcreditò. Tempre più il 
vecchio Imperatore. 

Nel medefimo tempo furono licenzia- 
ti due Tribuni delle Coorti Pretoriane* 
uno di quelle della città , e uno delle 
compagnie della guardia . Il fine era di 
dare degli efemp; capaci d’intimorire 
quelli che recavano nel loro pollo. Ciò 
non fece che irritarli . Credettero di ef- 
fere tutti fofpettt, e che fi aveffe dile- 
* gno di attaccarli, e di dillruggerli fuc- 
ceflfivamettte un dopo l’altro. 

Quella difpofizione degli animi era 
molto favorevole agli ambiziofi dilegui 
di Ottone , il quale fdegnato all’ e (tre- 
mo per vedere delufe le fue fpe r anze * 
ad altro non penfava che ad ottenere 
col mezzo del delitto , ciocché non ave- 
va 
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va potuta avere col maneggio e coll* 
afìuzia. Ei lì era polio colla fua catti- 
va condotta in necelfità di perire o di 
elfere Imperatore (a) . Lo diceva aper- 
tamente , e opprelTo dai pefo de’ iìxoi 
debiti , i quali attendevano, a dugento 
milioni di fellerzj (è) proteftava , eh* 
era cola per lui indifferente il fuccum- 
bere lotto i colpi de* nemici in una 
battaglia , o fotta le perfecuzioni de’ 
Tuoi creditori davanti a’ giudici . Viven- 
do (r) con un lu(fo,che farebbe Hat» 
gravofo anche ad un Imperatore , e ri- 
dotto ad una indigenza foff ribile appe- 
na dal più vile privato , agitato da vio- 
lenti {entimemi di vendetta contro Gal- 
ba , e d* inolia contro Pilone, andava 
fingendoli perieoi i > e timori per accen- 
dere maggiormente i fuoi defider; „ Di- 
ceva a fe Hello ;,, eh* egli era flato po- 
y> co accetto a Nerone, e che altro più 
}> non poteva afpettarli , che un nuovo 
iy efjglio mafeherato fotto un titolo ono- 
„ revole . Che i Principi rifguardava- 
no fempre come perfona fofpetta ", e 
S yt odia- 

la} Neque diffìmulabat , nifi Principati , fi 
fiate non pojfe: nibilqut referre, alt hofle in acie, 
an in foro fub creditorikus caderet . Suef. 

(b) Venticinque milioni delle nofire lire Tor- 
ntfi . 

Oc) Orhonem . . . muta exftimulabanr : lu- 
3turia eriam Principi onerofa , inopia' vix pi iva- 
to foleranda ; in Galbam ira, in Pifonem invi- 
dia . Finrebat & mtturn , quo magis concu- 
pifeeret . Tac. 


Art.di 
8io. 
G.G. 69 , 


dèh 
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,, odiavano chiunque era loro dall* opi- 
Dl „ nione del pubblico desinato per fuc- 
9 ' „ cettore . Che quella idea gli aveva 
,, recato non poco danno appretto un 1 
„ Imperatore quali decrepito . Quanto 
„ più non .mi nuocerebbe etta appretto 
„ un giovane Principe fofpettofo e rnal- 
„ vagio per natura , e irritato in oltre 
,, da un lungo efiglio 2 Che non pote- 
„ va perciò fperare altro che la morte, 
„ e che per confeguenza doveva opera- 
,, re e intraprendere ogni cola, mentre 
„ l’autorità di Galba era vacillante, e 
„ quella di Pilone non aveva avuto an- 
,, cora il tempo di llabilirfi . Che il can- 
„ giamento nel governo era tvn momen- 
„ to vantaggiofo alle grafici imprefe , 
,, e che la circofpezione era inopportu- 
,, na , dove il ripofo è più perniciaf» 
„ della temerità . Finalmente , che la 
„ morte , a cui dee foggiacere ognu- 
„ no per legge comune , non lafciava 
„ verun’ altra differenza , che T obblio 
,, della potterità r o la gloria : e che 
„ s’ era (oggetto al medefimo delfino , 
„ colpevole o innocente , eh’ egli fi tof- 
„ fe , un uomo coraggioiò doveva me- 
„ ritare il fuo infortunio piuttoffo , che 
„ lafciarfi condurre ad etto vilmente,,. 

Quelli orribili penfieri (a) erano fo- 

fle- 

(«0 Non e«£t Othoni nioilis & corpori fimi- 
lis animus . Et intimi libertorum. fervorurmjue, 
corruptius quam in privat* domo Iubiti, auleta 
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flenuti in Ottone da un coraggio fermo 
e- collante , il quale per nulla rafl'omi- 
gìiava alla mollezza de’ Tuoi coftunii . 
Era in oltre la fua audacia (limolata 
dalle infinuazioni di tutti coloro che lo 
circondavano . I Tuoi liberti e i Tuoi 
{chiavi avvezzi a vivere in. una corrut- 
tela fimile a quella del loro padrone , 
gli ponevano dinanzi agli occhj i piace-, 
ri della corte di Nerone, il lulfo, il li- 
bertinaggio della diffolutezza , e tutte 
le facilità, che dà il rango fupremo per 
t foddisfai^, le fue paffioni lufingandolop 
colla Speranza di godere di tanti beni 
fé avelfe arditezza e coraggio , e rin- 
facciandogli come una viltà l’inazione, 
colla quale li avrebbe in altre mani la- 
biati . Quelle efortazioni erano molto 
conformi al fuo genio , e gli Apolo- 
ghi non mancavano di foftenerle , e di 
avvalorarle colle loro predizioni : Torta 
di uomini (*) , dice Tacito , che fa ii 
meftiere d’ ingannare i Grandi , di nu- 
trire le falfe fperanze , che farà Tempre 
condannata dalle leggi, e ritenuta Tem- 
pre dalla cupidigia al Tuo fervizio. 

Era lungo tempo che Ottone aveva 

co- 

Neronis , & Iuxus, adulteria, matrimonia , ce- 
terafque regnorum libidines avido ralium , fi 
auderet, ut fua oftentantes, quiefeenti ut aliena 
e^ptobrabant . Toc. 

00 Genus hominum potentibus infìdum , fpe- 
rautibus tallax , quod in civitate noftra & ve- 
tabitur lem per , & retinebitur . Tac. 


An.di 
8 zo. 

G.C. 


An.dìR. 
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cominciato a confultarli . Quefla malat- 
tia era a lui comune inde me con Poo- 
pea , la quale pattava a molti di colo- 
ro llipendio , e dava in fecreto la Tua 
confidenza a quelli furbi ( a ) tanto pe- 
ricolofi appretto una Imperatrice. Uno 
di loro detto Tolommeo aveva pre- 
dettoMd Ottone , allora quando parti 
per la Spagna , che fopravviverebbe a 
Nerone . Quella predizione verificata da- 
gli avvenimenti acquillò un gran credi- 
to all’ Altrologo nell’ animo di Ottone^ 
e Tolommeo divenuto più ardito , ne 
aggiunte un’ altra' , e gli' promife l’ Im- 
pero dopo Galba . Ei fi -era in quella 
regolato dalle, circafianze , dàlie pubbli- 
che vocile da una congettura che ave- 
va qualche probabilità . Ma Ottone fe- 
guendo' (£) la cupidigia dello fpirin» 
umano , che crede volentieri lo llraor- 
dinario , e per cui P ofcurità , s’etta è 
fpecialmente lufinghiera, diviene funefla, 
prellava un* intera fede all’ abilità del 
fuo' Indovino, e non dubitava che que- 
ll’ oracolo non gli fotte flato dettata dal- 
le. fublimi fue cognizioni . Dopo l’ adò- 
-. zio- 


60 Pèflimum Principali® matrimonii inftru- 
mentuni. Tac. 

[A] Cupidine ingenii; humani Jibentius obfcu- 
ra * credendi . Tac. 

* Il tefio ha credi . Ma' molti Commentatori 
barino oJJervato> che fi dee leggere credendi . 


f 
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afone di Pifone , Tolotnmeo (a) non An.dìl^. 
volle pattare per falfo profeta-* e poiché tf Dl 
gli avvenimenti poco da per fe fletti li ' ’ 9 * 
davano tra di loro braccio, {labili e con- 
figlib- i più orribili attentati , naturale 
confeguenza de’ defiderj fimili a quelli, 
di cui Ottone fi era lafciato pafcere . 

Egli è tuttavia incerto * fe fi debba 
cominciare foltanto adeflb a d^re il pro- 
getto di una congiura centra la vita di 
Galba, o pure fe fi debba collocamela 
data qualche tempo avanti ; impercioc- 
ché era già molto tempo che Ottone fi 
proccurava pollo a guadagnare 1’ amici- 
zia de’ foldatr. E’ credibile, che volen- 
do diventare a qualunque collc^mpera- 
tore , volette piuttollo- ottenertPeiò che 
bramava con legittimi mezzi, ma rifolu- 
to per altro di ricorrere al delitto quan- 
do gli mancalfero le altre ftrade . Nelle 
marce , ne’ corpi di guardia ,, riconolce- 
va i vecchj foldatr,li chiamava per no- 
me, li trattava da compagni , come fe 
avelie- fervito infieme con elfo loro fot- 
to Nerone : dimandava nuove di quel- 
li eh’ er non vedeva ; foccorreva col fuo 
. credito quelli che ne avevano bifogno * 
dando anche del foldo , frammifehiando 
a tutte quelle carezze de’ lamenti intor- 
no a cib eh 1 erano collretti a foffrire , 

de* * 

00 Nec deerat Ptotemaeuy , jam & (celerìs 
inftinftor , ad quod facillime ab ejufmodi voto 
tranfitur. Tac. . 


380 Stoma degl’ Imterat. 

Ari. di R. de’ difcorfi ambigui intorno Gaiba , e 

G C F' tutt0 < l ue ^° ’ n f° mma c ^’ ^ ca P ace > r " i 

9 ‘ ritare una moltitudine , e portarla alla. * 
fedizione. 

In quella guifa ei proccurava da fé ai 
fiefio di follevare i foldati , ma aveva- n 
in oltre che lo aftìfteva un- certo Medio ? 
Pudeo , uno degl’intimi confidenti di j 
Tigellino. . Quelli fi era addolfata 1» tj 
cura delle co fe minute , e conofcendo- -j 
i caratteri i più fediziofi e i più leg- 
gieri, quelli che avevano bifogno di fol- 
do, aveva !’ attenzione di riunirli infic- 
ine , e li ricolmava fecretamente de r 
fuoi doni ; e giunfe finalmente a que- 
llo grado di temerità , che ogni volta' " 
che l’ Imperatore pranzava in cafa di Or- 
« Do^/W tone > difiribuiva cento fefierzj * per 
(in e die- cadauno a’ foldati della Coorte che fa- 
tifoidi, ceva la guardia, fingendo di onorar 
Gaiba con una liberalità- che tendeva- 
a dillruggerlo. Si feorge facilmente eh* 
egli operava anche a nome e per ordi- 
ne di Ottone * il quale nnfeondeva sì- 
poco le azioni, colle quali proccurav» t 
di fedurre i foldati, che avendo faputo 
che uno di loro era in contefa col fuo 
vicino per gli limiti de’ loro campi, com- 
però' tutto 1 il campo del vicino , e ne 
fece dono al faldato , e il Prefetto La- 
cone per una ftupida trafeuraggine nulla 
vedeva . Tanto ciò- che pubblicamente 
facevafi , tanto quello che operavafi in 4 
fecreto era a lui egualmente ignoto . 

Quan- 


Galba. Ltb.XIIT. 381 

•Quando Ottone ebbe prefo il partito 
di levare la malchera e di attaccar Gal- 
■bà , addofsò ad Onomarto , uno de’ Tuoi 
liberti, la direzione dell’ affare . Sem- 
bra una cofa incredibile , che abbia 
adoperato mezzi così deboli in un’ im- 
preca di tanta importanza . Un milio 
ne di ferterzj, vale a dire, cento e ven- 
ticinque mila lire di moneta Francete., 
che aveva poco avanti rifcoffo da uno 
Schiavo dell’ Imperatore , a cui aveva 
fatto ottenere col fuo credito un’ im- 
piego , formavano tutto il fuo teforo, 
e Onomarto gli guadagnò con doni e 
con promeffe Barbio Proculo , e Vet- 
furio , Sergenti (a) delle guardie , uo- 
mini artuti e audaci , e che avevano 
qualche capacità per difporre gli ,animi. 
Due ( b ) .faldati , dice Tacito con far- 
prefa , intraprefero di deporre un’ Im- 
peratore , e di faftituirne un’ altro in 
fuo luogo, e vi riufcirono. 

E’ vero che non ebbero a far altro 
che appiccare -il fuoco ad una materia 
già difporta . Rertavano ancora fra i 
Pretoriani delle creature di Ninfidio : 
alcuni compiangevano Nerone, e tutti 

era- 

OO lo interpreto alla ncjlra maniera i titoli 

j S " Tefrurar ' e » a mi farebbe forfè 

difficile rttrtvore nella noflra milizia titoli , che 
ejattamente corrifpondcjfero . 

) Sufceperc duo rnr.nipulares Imperium po- 
poli Rimani tranrfctendmn , & tr^nfiuiciair.t . 
J- &C 1 titjt* I. ZÓ $ 


An di R. 

820. Di 
G.C. <£9, 
Ultime 
mifure 
da lui 
prefe per 
invadere 
il trono* 


* 
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An.di R. erano fdegnati per non aver ricevuta 
alcuna gratificazione da Galba,eteme- 
,6 9' vano in óltre che il loro flato non fi 
cangiaffe , e non .fi faceffero pattare dal- 
le Coorti Pretoriane nelle Legioni , il 
di cui fervigio era affai più faticofo 
e men utile . Barbio, e Vetturio non' 
comunicarono .tuttavìa interamente il 
loro difegno fe non che a un piccolo 
numero de’ più rifoluti,. Si contentaro- 
no di fpargere fra gli altri de’ fiemi di 
fedizione, i quali potettero manifeftarfi 
al tempo dell’ efecuzione . 

Ho detto che oltre i Pretoriani, eran- 
■vi attualmente in Roma alcune Legio- 
ni e alcuni diflaccamenti di Legioni , 
che ,fi .avevano fatto venire da varie 
Provincie nella città <in .occafione delle 
v ultime turbolenze. Il contagio del ma- 
le comunicali! anche a quefie truppe, do- 
po l’efempio dato loro da’ fediziofi di 
Germania,. E le cofe fi ritrovarono tan- 
to facilmente e prontamente .apparec- 
chiate , che il sgiorno dietro agl’ Idi , 
cioè a’ quattordici di Gennajo , i con- 
giurati avrebbero proclamato Ottone al 
fuo ritorno dal pranzo, fe non avellerò 
temuto l’ imbarazzo deii’ ofcurità , quel- 
lo dell’ ubriachezza della maggior par-* 
te di coloro ,che dovevano efìfer .polli in 
opera , e la difficoltà di far concorrere 
infieme foldati di varie armate , fparfì 
in tutti i quartieri della città . Il di- 
forcine farebbe flato .certamente affai 

piu 


v 
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più grande. Ma quella non era la con- An.dl R. 
fiderazione , la quale moveffe fcellerati 
pronti a verfare a mano fredda il fan- G,C,<5? * 
gue del loro Principe . Temevano .che i 
foldati delle Legioni venuti dalla Pro- 
'Vincia non .conofceflero per la maggior 
parte Ottone, e non prendeffero in fuo 
luogo per errore il primo che loro fi 
prefentalìe .. L’ .affare fu perciò jimefTo 
,al giorno .dietro . 

Non era poflìbile che tutte quelle 
pratiche fi tramalfero tanto fecretamea- 
te , che non ne trafpirafife qualche co- 
fa in puhblico . Ne furono anzi dati 
degli avvilì ,a Galba, a cui Lacone non 
■gli permife di badare . Quello Prefetto 
.era nel medefimo .tempo inefperto e 
oftinato.Ei ( a ) non conofceva per nul- 
la il carattere del foldato ; e ogni con- 
fìglio che non veniva da lui fuggerito, 
per quanto eccellente fi folle , trovava 
in lui un zelante contraddittore , che fi 
fdegnava per fino contra le rimoftranzp 
delle perfone fagge.. > . . 

I quindici di Gennajo , giorno fcelto -Er e cu- 
per 1’ efecuzione della .congiura , Ottone z ; one 
portoli! , fecondo il fuo folito , à fare de!la . 
la fua corte a Galba , che Io ricevette congm " 
come gli altri giorni , dandogli il ba- r 
■ciò . Intervenne al facrificio che offrì 
* * T Im- 

X.a) Tgnarus militariiun animortim , confiliique 
(tjuamvis egregii , quod non ipfe affcrret , iniini- 
icus , & adverfus peritos pervicax . Tmu 




if r * * > . 
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An. di R. ]’ Imperatore •: e fentì con grande al!e- 

G C ó Dl & rerza Q L1e ll° c ^ e confortava le vilcere 
9 ‘ delle vittime , annunciate a Galba pre- 
sagi dello fdegno celede , un pericolo 
imminente, un do medico nemico. 

Venne in quell’ ideilo momento il j 
foo liberto Onomado a dirgli , che /’ Ar- 
chitetto e i Muratori lo J lavano attenden- 
do . Quedo era il termine, di cui ave- 
vano accordato di fervirfi per lignifica- 
re che i preparativi della congiura era- 
no fatti , e che i foldati cominciavano 
a radunarli . Ottone partì , e venendo- 
gli dimandato perchè fi ritirafle, rifpo- 
fe , ch’era per comperare una cafa già 
vecchia, e che voleva farla vifitare pri- 
ma di chiudere il contratto . Appog- 
giato alle braccia del fuo liberto, gua- 
dagnò la colonna milliaria eretta nella 
pubblica piazza , e ivi ritrovò ventitré 
foldati , che lo (aiutarono Imperatore . 
Redò atterrito veggendoli in sì poco 
numero , e volle ritornare indietro, fe 
crediamo a Plutarco , e rinunciare ad 
un’ imprefa, che fembravagli troppo mal 
concertata . Ma i foldati non gli die- 
dero la libertà di farlo , e avendolo 
podo fenza indugio in una Tedia, lo por- 
tarono al campo , tenendo in mano le 
loro fpade nude . Per idrada , un nu- 
mero fifni le all’ incirca di foldati fi uni- 
rono a’ primi, alcuni informati del mi- 
dgro , la maggior parte fpinti dalla cu- 
xiofità .e dalla forprefa : e accompagna- 
rono 


3gle * 
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remo la Tedia , gli uni sfoderando le An.di R. 
loro fpade, e gettando grandi grida, e 
gli altri marciando in Illenzio afpettan- ’ ' 9 ‘ 
do I’efito per determinarti . Il Tribu- 
no ebe cultodivà la porta del campo , 
tìa che reflalìe /concertato dalla novità 
di un’ avvenimento sì tirano , tìa che 
colpito reflafle dal timore , che la cor- 
ruttela forte già penetrata al di dentro, 
e a cui farebbe flato non meno inutile . •. 
Cne pericolofo Popporfi , lafciò loro li- 
bera l’entrata lenza refi (lenza, e così fe- 
cero a Tuo efernpio gli altri Uffizialì, 
preferendo la loro ficurezza prefente al- 
l’onore accompagnato dal rifchip e dal 
danno : di modo che (a) quell’ orribi- 
]e attentato fu intraprefo da un picco- 
lo numero Ji fcellerati , deflderato da 
molti, e tollerato da tutti. 

Galba ( b ) era frattanto intento al Ne viene 
Tuo facrificio , e Aancava , dice Taci- r n e “** » 
to , con tardi voti gli Dei già dichia- Galba . 
rati per lo Tuo rivale. Si fparge voce, che 
fi conduceva al campo de’ Pretoriani un 
Senatore , di cui non fi potè dirgli fu- 
bito il rfome : ma Teppe bentoflo ch’era 
Ottone . Nello AdJo tempo quelli che 
fi erano rincontrati nella truppa ribelle 

■Crev.Stor.degP Imp.T • V. R ac- 

(<*'' Ifque habitus animorum fuir , ut pefll- 
tnum facinus auderenr pauci , pluies vellent , 
onnies pateieniur. Tac. 

i b Ignarus inrei im Galba , & facris infen- 
t-us , fatigabat alieni jant Impèrii Deos, Tac. 
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An.di R. accorrono da ogni parte : gli uni ac-- 
r'r /^crefcono il terrore , gli altri ilo fcem?:- 
-no, e .dicono meno del vero; non tra- 
forando 1’ adulazione nè meno in un 
momento tanto critico . Si tenne con- 
figlio , e fi prefe la rifoluzione di fcan- 
dagliare Je difpofizioni ideila Coorte., 
ch’era attualmente di guardia . Fu ad- 
doflata quefta commiflìone a Pifone : fi 
riferbava a Galba come un ultimo rifu- 
gio , fe il male efigefle : rimedj maggio- 
ri . Il nuovo Cefare radunò pertanto la 
Coorte dinanzi la porta del palazzo 
Imperiale , e parlò dal verone in que- 
lli termini . 

„ Valorofi O) compagni , oggi è il 
fedo giorno, dacché fenza Papere co- 
fa forte per accadere, nè fe doverti te- 
mere, o bramare un titòlo , che mi 
avvicinava al porto fupremo , fono 
flato nominato Cefare . L’ efito rta. 
nelle vortre mani : da voi dipende 
il deflino della nortra cafa , e quel- 
lo 


Difcorfo 


di Pilone 

3» 

alla 

J) 

Coorte 


ch’era di 

J> 

guardia 
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N^cayanti 
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al pala- 

33 
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GO Sextus dies agìtur , commilitones , ex 
.quo ignarus futuri , & five optandum hoc no- 
men, five timendum erat, Capar a'dfcitus funi: 

S uo domus noftrae aut Reipublicae fato, in ve- 
ra manu pofitum eft . Non quia meo nomine 
trrftiorem calimi paveam , ut qui adverfa exper- 
tus , quum maxime difcam ne fecunda quidem 
minus dilcriminis habere . fParris , & Senatus, 
& ipfius Imperii vicem doleo, fi nobis aut pe- 
rire hodie necefle eft, aut qnod aeque apud bo- 
tios jnilerum eft , decidere . Tac , 
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„ lo della Repubblica . Non crediate An.di 
„ tuttavia che^io tema per me fteffo 
„ Un finiflro avvenimento : io ho fpe- ' ' 9 ' 
„ rimeritato le avverfita , e fperimen- 
„ to anche in adeffo , che la fortuna 
la più profpera e la più illufire non > 

„ è efpofta a minori perigli . Ma com- 
„ piango la forte di mio padre , del 
Senato , e dell’ Impero , le ci con- 
„ venga oggi perire , o , il che non 
yy reca minor dolore agli amici della 
,, virtù , comperare Ja noflra ficurezza 
„ a fpefe dell’altrui vita. Era per noi 
„ un motivo di confolazione nell’ ulti- 
„ me turbolenze, che la città non a- 
„ vede veduto fpargere il fangue , e 
yy che una rivoluzione sì grande , fi 
„ foffe pacificamente ceffata. Sembrava 
che la mia adozione aveffe fatto cef- 
„ fare Ogni timore di una guerra civi- 
„ le, anche dopo Galba. Un temerario 
„ atterra sì lufinghiere fperanze . 

„ Io non vanterò qui nè la mia na- . 

„ fcita , nè i miei codumi . In faccia 
,, ad Ottone non V è bifogno di cita- 
,, re virtudi . I fuoi vizj , che formano 
„ tutta la fua gloria , hanno rovinato 
5, l’Impero, anche quando non era al- 
„ tro che favorito dell’ Imperatore". Sa- 
,, rà egli forfè degno del primo pofto 
„ per la fua aria di mollezza, per lo fuo 
yy languido portamento , e per lo fuo 
j, acconciamento effeminato ì Coloro 
R 2 . „ che 
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• che (aggiudicano il Tuo lutto liberalità 
G.c 6 0 * ” s * * n 8 annan0 • Sa pràndi (lì pare , ma 
‘ ,, non rtaprà dare . A cofa credete voi 
j, che adetto egli penfi ? A dittolutez- 
5, ze , ad adulteri , ad affemblee di ferri- 
a , mine lenza onore.. Quelle fono, rte- 
5J condo lui , le prerogative del pollo 
w fupremo ; piaceri per fe, vergogna e 
« ignominia per tutto 1 ’ Impero . Co- 
5 , me (£) mai potrebbe egli penfare ad 
,, altro ? Quegli eh’ è giunto all’ Im- 
,, pero col mezzo de’ delitti , non fe 
„ „n’ è mai fervito nella maniera pre r 
v fcritta dalla virtù,* 

„ L’ unanime upto dei genere uma- 
3, no ha porto Galba in polfeflo della 
M potenza de’ Certa ri : Galba mi ha e- 
j, letto per rtuo rtucceflbre con voftro 
„ conrtenlò. Se la Repubblica^, e il Se- 
3, nato , e il Popolo altro più non rto- 
,, no , che nomi vani j è per lo meno 
,, di vortro interefTe, miei cari compa- 
„ gni,che gl’imperatori nop lìano fat- 
*3, ti da’ più malvagi faldati . Si videro 
3, le Legioni rtollevarfi contra i loro Ca- 
j, pi , ma fino ad ora la fedeltà delle - 
„ Coorti Pretoriane è rtata rtempre in- 
3, violabile-. Nerone medefimo non fu 
33 mai da voi abbandonato , ma bensì 

j> egli 

C <0 Falluntur quibus Iuxuria Cpecie liberali- 
tati;; 'im'ponit . Perdere irte feier , donare ne- 
feiet . Tue. 

< (£) Nemo unquam Imperium flagitio, qujell- 
tunr bopis artibus pkeuit . Tac. 
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,, egli ha abbandonato voi ? Come ? Me- An.diR. 
f, no di trenta miferabili defertori , a * 

,, cui non fi permetterebbe'mai di fce- 
„ glierfi un Centurione e un Tribuno, 
f, daranno 1 ’ Impero ? Voi avvalorerete 
,, un tale efempio : e reliando nell’ ina- 
,, zione , trarrere fopra di voi il dtrlit- 
,, to e il difonore ? Una tale licenza 
,, pafierà nelle Provincie r noi ne fare- y 
,, mo le prime vittime , e i mali deh* 

„ le guerre che cagionerà , ricadranno 
„ fopra di -voi . Finalmente , ciò che 
„ vi fi dà per a (Taffinare il voflro Prin- 
„ cipe non eccede ciò che potete acquò* 

„ forre- innocentemente : e riceverete 
„ da noi in premio della vofoa fedel- 
„ tà , la flefla liberalità , chenaltri vi 
,, offrono come il prezzo di un detefta- 
„ bile delitto „ 

* U difcorlb di Pilóne fece il fuo efV Tentati., 
fetto I foldari , a’ quali* aveva parla- 
to, non erano prevenuti da alcuna im- apprei p 0 • 
prefììone* contraria al loro dovere : e {bldati» 
avvezzi a rifpettare gli ordini de’Cefa- 
ri , prefero farmi, e fpiegarono le lo- 
ft) infegne . Ma la loro fedeltà , come 
vedralfi, aveva un debole fondamento « 

Mario Celfo , conofciuto dalle Legioni 
d’ Iliiria, dov’ era dato una volta Co- . ' 
mandante , fu inviato verfo il diftacca- 
mento di queft’ armata , eh’ era accam- 1 

pato nel Portico di Agrippa . In un ah- Suef. 
tro quartiere eranvi alcune compagnie Galb. 20. 
di Veterani delle Legioni di Germa- Tac.HtJì , 
R 3 nia , l,ÌU 
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An.di R. n ia , che Nerone aveva fatto tra fpor- 
GC 6g tare Aleflandria , e aveva poi irrr- 
9 ’ provvifamente richiamato s Furono man- 
dati a chiamare da due primi Capitani 
di Legione : e quantunque i.loro com- 
pagni aveffero già proclamato Vicellio 
Imperatore , quelli nondimeno maftra- 
jono più fedeltà a Galba di qualunque 
altro corpo di truppe in riconoftenza: 
biella bontà , che aveva ad efli dato a 
divedere , e della fua attenzione in 
fjroccurar loro tutti i foccorfi neceflarj 
per rimetterfi dalle fatiche di una lun- 
ga navigazione. 

Per altro tutte le milizie , ch r erana 
in Roma , fi dichiararono per Ottone • 
La Legione di Marina era irritata con- 
tra Galba a cagione della crudeltà, con 
cui l’aveva trattata, quando era giun- 
ta nella città . I Pretoriani ributtaro- 
no e anche oltraggiarono tre Tribuni, 
i quali volevano difiorli da un malva- 
gio difegno . I faldati d’ Illiria', in vece 
di afcoltare Mario Celfo , rivolfero con*- 
tro di lui la punta delle loro armi. 

Vane II popolo fembrava affezionato a Gal- 

dimoflra- , Una folla infinita riempiva il pa- 

fàvore dC ^ aizo » e ledeva con mille confufi 
del popo- g«di la morte di Ottone e Tefilio de’ 
lo verfo iuoi complici * come fe avelie diman- 
di lui. dato nel Circo o nel Teatro qualche 
nuovo divertimento . Quello ( a ) non 

era 


«i. 


(a) Neque illis judìc ium aut veritas, quippe 
, . eo- 


t. 
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era un vero amore , nè una vera fiima: 
poiché andarono in quel medefimo gior- 
no ad efprimere colio ftefio trafporto 
fexitimenti affatto contrari , e ciS na- 
fceva dal cofiume di adulare qualunque 
occupava il pollo fupremo con una va- 
na pompa di velo e di acclamazioni .• 
Frattanto Galba flava’ deliberando 
fe dovette rinchiuderfi nel fuo palagio, 
o andare incontro a’ fediziofi .• Vinio 
fofieneva ii primo partito: voleva, che 
!’ Imperatore armafle i Tuoi /chiavi , 
fortificaffe tutte l’ entrate del palazzo* 
e non fi efponette al furore de’ ribelli . 

Date , gli diceva , a’ malvagi- tempo 
„ di pentirli, e a’ buoni di accordarfi . 
5 , Il delitto (a) ha bifogno dr celerità, 
5) i configli virtuofi s v avvalorano e fi 
„ ftabilifcono colla rifleffione. Finalrrren- 
„ te, s’è d’ uopo che vi facciate vedere, 
voi farete Tempre padrone di farlo : 
„ ma ufeito che fiate una volta , il 
„ vofiro ritorno non farà pih forfè irt 
„ vofiro potere , 

Gli altri erano di parere, che fi do- 
vette affrettarfì prima che una nafeente 
♦ congiura aveffe avuto tempo di acqui- 

R 4 fiar 

eodlm dìe diverfa parr certamine poflulattìris { 
fed tradito more quemeumque Principem adu- 
landi , licentia acclamationum , & ftudiis inani- 
bus. Toc. 

00 Scelera impetu , bona confili» mora vale- 
feere V T*e. 
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An.cH R. ftar forza . „ Colla voftra attività , di- 
G^C 6*' ” cevan eglino , fconcerteremo Ottone, 
9 ' „ le di cui furtive e precipitate opera- 
,, zioni dimofirano la Tua debolezza . 
■ „ E’ artificiofamente fuggito, e fi è pre- 

„ feutato ad una moltitudine , che non 
„ lo conofceva ; e fi approfitta della 
r ,, dilazione .che gli accorda la notlra 

„ indolenza per imparare a foftenere il 
‘ ** ,, perfonaggio d r Imperatore . E’ egli 

„ meglio afpettare che dopo aver cal- 
j, mato e riunito tutto il fuo camp® 
in Tuo favore, s’ impadronifca a ma- 
,, no armata della piazza pubblica , e 
w afcenda , fiotto i voftri occhj , o Ce- 
„ fare, il Campidoglio, mentre intan- 
j, to voi, coraggioso Imperatore , co' 
,, voftri valorofi amici vi fiarete ben 
,, chiufio da chiaviftelli e da ferrature, 
apparecchiandovi apparentemente a 
„ fiofienere un afìfedio i II bel foccorfo 
„ che farà quello de’ voftri (chiavi , fie 
„ lafciate languire l’ ardore di quefta 
„ popolo , che dimofira per voi tanto 
,, zelo ; fe iaficiate raffreddare il primo 
,, moto di fidegno che ha fiempre pih 
„ forza . Quindi (a) il partito men de- 
,, corofio è nello fteffo tempo il meno 
„ ficuro . E fie bifogna perire , andia- 
„ mo ad affrontare il pericolo . Ren- 

« de- 
ca 1 ) Proinde intuta, qua: indecora: vel fi ca- 
dere necefle fit ", occurrendum difcrimini . Id 
Othoni invidiofius & ipfis honeflum . Tac. 
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,, deremo in quella guifa Ottone piu An -di 
„ odiofo acquifteremo maggior ono- 
„ re a noi fteflì „ . 

Siccome Vinio fi opponeva con fer- 
mezza a quefto parere, così Lacone adì— 
rolli a fegno di fargli delle minacce » 
Regnava fra di loro un odio vivilfimo, 
ed efercitavano (<*) olìinatamente le lo- 
ro private inimicizie a fpefe del pubbli- 
co bene . Galba , che aveva ed eleva- 
tezza ne’ fuoi fentimenti , e coraggio 
non efitò a determinarli per lo partito 
piu generofo . Si prefe foltanto la pre- 
cauzione di far (partire anticipatamen- 
te Pifone , perchè andalfe al campo de’ 
Pretoriani per far firada all 1 Imperato- 
re . Credevafi , che il gran nome di 
quello giovane Principe , il recente fa- 
vore della fua adozione, e la cognizio- 
ne che aveva il pubblico del fu© odio 
contra Vinio univerfalmente deteinato, 
forte per rendere la fua perfona grata 
a’ foldati . 

Appena era ufcito Pifone * che fi 
fparfe la nuova che Ottone era fiato 
poco avanti uccifo nel campo . Quella 
non era fui principio che una voce va- 
ga , e incerta . Ma (£) ben torto , fic- 

R 5 come 

(a) Privati odii pertinacia in publicum exi-< 

Cium . Tac. w ** . 

(*) Vagus pritmim & incer^ps rumor : mox , 
ut in magni* mendaciis , interfuifle i'e quidana 
& vidiflTe affìrmabanr ; “Credula fama ^ Ut inter 
gaudentes & incurioios. Tu. 
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An.diR.come avviene nelle importanti menzo- 
G 2 C <5 § ne > ^ ritrovarono tettimeli del tut- 
9 ‘ to , i quali afficuravano di eflfere flati 
prefenti, e averlo veduto co’ proprj loro 
occhj : e il volgo lo credeva , gli uni 
perchè la cofa cagionava loro piacere, e 
gli altri perchè non fi prendevano ba- 
llante interefie per efaminarla curiòfa- 
mente. Fu da molti creduto, che que- 
flj difeorfi non fblfero feminati a cafo, 
ma che venilTero da’ partigiani fecreti 
di Ottone , i quali confufi tra la fota; 
vi fpargevano a bella polla una voaL 
favorevole per Galba , affine di trarlòr 
fuori del fuo palagio. 

La (*) credulità ,. non piti fol tanto 
del popolo, ma di un gran numero an- 
che de’ Senatori e Cavalieri Romani , 
fecondò perfettamente le mire degl’ ini- 
mici di Galba , Liberati da ogni timo- 
re^ non credendo di aver più bifogno 
di oflervare alcuna mifura , fecero allo- 
ra tutti a gara a chi fa ce (Te maggiori 
^pplaufi , e d£ffie maggiori dimoflrazio- 

ni 


00 Tum vero non populus tantum & impe- 
rita plebs in plaufus & immodica ftudia , feci 
equitum plerique ac fenatorum pofito metu in- 
cauri, refra&is palatii fori bus , mere inrus,ac 
fe Galbae oftentare , pricreptam fibi ultionem 
querentes : ignaviflfimws quifque , & in pericu- 
lo non aufurus , nimii verbis , lingua: feroces : 
nemo feire , & omnes affermare . Donec inopia 
veri & confenfu errantium viftus, fumpto tho- 
race Galba ....... fella levaretur . Tae. 
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ni di un’ allegrezza (moderata . Sforza- 
vano le porte del palagio , correvano 
per gli appartamenti : ognuno voleva 
prefentarfi a Galba , lamentandoli che 
foflfe fiato loro levato da’ foldati T ono- 
re di vendicarlo . Quelli che facevano 
maggior romore , erano appunto i più 
vili , e i più difpofti , come fece vede- 
re l’avvenimento, a ritirarli alla prima 
ombra di pericolo: fieri e orgoglio'fi in 
parole , valorofi nella lingua,, nelfun di 
loro non aveva , nè poteva avere cer- 
tezza , e tutti affìcuravano il fatto: per 
modo che Galba ingannato dall* errore 
univerfale , prefe la fua corazza , e mon- 
tò nella fua fedia . [n quel punto me- 
denmo un foldato detto Giulio Attico 
fe gli prefentò dinanzi, e inoltrando la 
fua fpada infanguinata , vantavafi di 
aver uccifo Ottone . „ Compagno , gli 
„ dilfe Galba , chi te ne ha dato l’ or- 
„ dine „? Parola ( a ) degna in fatti di 
un Principe attento a reprimere la mi- 
litare licenza » Le minacce non lo at- 
terrivano , e 1’ adulazione non lo av- 
viliva . 

Lo fiato delle cofe era affai diverfo 
da quello che fi credeva. Tutto il cam- 
po riconofceva Ottone } e 1 ’ ardore era 
sì grande , che non contenti di fargli 

Ré un 

00 Infigni animo àd coercendam milifarem 
licentiam , minantibus intrepidus , adverfus btan- 
dienres incorruptus . Tot, 
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An.diR. un riparo con loro corpi , i Pretoriani- 

CìC 6 ' co ^ ocarono mezzo delle loro in- 
fegne , fopra un’ eminenza do-ve vede- 
vad poco avanti la (fatua d’oro di Gal- 
> ha. Neffun Tribuno, nettun Centurio- 
ne aveva la libertà di accottarfegli , e 
il foldato aveva perfino la cura di av- 
vertire , che fi (tette full’ avvilo contri 
gli Ufficiai i . L’aria rimbombava di ac- 
clarrrazioni , e di vicendevoli efortazio- 
ni , e quegli non erano gridi oziofi di 
una impotente adulazione , come fa la 
plebaglia della città . Subito che arri- 
vava un foldato y gli altri lo prendeva- 
no per la mano,, lo abbracciavano col- 
le loro armi y lo conducevano dinanzi 
ad Ottone, gli dettavano le parole *del 
giuramento , e ora raccomandavano i 
foldati all’ Imperatore , ora l’Imperatore 
a’ foldati . Ottone dal fuo canto (</) fa- 
ceva ancor egli il fuo perlonaggio , fa- 
lcando colla mano- , dando il bacio , 
facendo getti di fommittione alla molti- 
tudine , e ogni forta di viltà per giun- 
gere a dominare. Ei faceva fpecialmen- 
te promette (ó):e ripetè più volte, eh’ 
ei non pretendeva di ritenere per fe , fe 
’ non 


v 

me 



00 Nec deerat Orho protendens manus, ado- 
rare vulgtim , jacere ofcula-, 8y omnia ierviliter 
prò dominatone . Tac. 

(£) Nihil mapis prò concione teftatus eft , 
quam id demum fe habiturum quod fibi .illi re- 
liquiffenr . Sue r. Otb. 6. 
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non fe quello che gli avellerò iafciato An.diR. 
i foìdati . • *»?: » 

.Quando Teppe che la Legione di Mari- 
na li èra dichiarata in Tuo favore, co min- r i n ga. 
ciò a fidarli qualche poco delle Tue forze* 
e laddove fino allora non aveva opera- 
to che come corruttore , il quale cerca 
di . farli creature, credette di dover ope- 
rare da capo di partito, il quale fi ve T 
de alla tefta di tm corpo numeroTo e 
potente . Convocò T allemblea de’ falda- 
ti r e fece loro quello difcorfo . „ Miei 
cari Compagni , io non To con qual 
titolo io debba qui chiamarmi .‘Non 
mi è permeilo di qualificarmi Templi- 
ce particolare dappoiché mi avete no- 
minato Imperatore ; nè Imperatore , 
mentre un altro gode e polfiede V Im- 
pero,. Sarà parimente incerto , qual 
„ titolo convenga a voi , finattantochè 
„ fi dubiterà Te abbiate nel vollro cam-. 

„ po un Imperatore o un nemico dei, 

„ popolo Romano. Udite voi le grida, 

», colle quali fi dimanda nel medefimo 
„ tempo là mia morte , e il vollro Tup- 
„ plizio? tanto è maoifello ed eviden- 
„ te , che la votlra .Torte e la mia To- 
„ no iofeparabilmente tra di loro con- 
„ giunte , e che non polfiamo^nè peri- 
,, re, nè trionfare che unitamente . £ 

,, Galba dolce e, clemente ha forfè a 
„ quell’ora promelTo ciò che Te gli dì- 
„ manda . Non fi avrebbe motivo di 
„ qnaravigTiarfene dopo l’ efempio di tan- 


» 

» 
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„ ti milioni d’ innocenti trucidati per 
„ fuo comando, fenza che fia (iato (ti- 
,, molato a farlo da alcuno . Io fremo 
„ d’orrore , ogni volta che-mi rammen- 
„ to il fune(io ingreffo di Galba , e la 
5, barbara inumanità, colla quale ha fat- 
3 , to decimare alle porte della città de- 
,, gl’ infelici foldati che fi erano abban- 
„ donati alla fpa fede : e quella è la 
s, fola imprefa colla quale fi ha fegna- 
„ lato. Imperciocché qual altro merito 
j, ha egli recato feco all’ Impero , fe 
,) non che i varj omicidi di Fontejo 
„ Capitone nella Germania, di Macer 
„ in Africa , di Cingonio Varrone nei 
„ fuo viaggio , di Petronio Turpiliano 
„ nella città , e di Ninfidio nel voftro 
,, campo ? Qual’ è la Provincia , qual’ 
„ è 1 ’ armata che non fia Ima intinta 
„ del fangue violentemente fparfo , 0 , 
„ fecondo il fuo linguaggio , che non 
j, fia (lata punita e riformata ? Imper- 
„ ciocché ( a ) ciò eh’ è un delitto rifpet- 
,, to agli altri , è da lui chiamato ri- 
„ medio : la crudeltà fecondo lui é una 
„ feverità falutane , l’avarizia una fag- 
,, già economia , e gli oltraggi che vi 
„ fa foffrire , il mantenimento della di- 
„ fciplina „ . 

„ Non 

(*) Nani quae alii feelera , hic remedia vo- 
cat : dum falfis nominibus feveritatem prò fas- 
viria , parcimoniam prò avaritia , fupplicia & 
contumelia* vedrà* difciplinam appellar . T<»c. 
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,, Non fono ancora fcorfi fette mefi An.di 
„ dopo la morte di Nerone ; e già Tee? 
lo ha più rubato di quanto abbiano 
mai fatto i Vatinj , i Policleti , e gli 
Elj. Vinio (<*) avrebbe tenuto più in 
freno il fuo. libertinaggio e la fua avi- 
dità, fe folfe (fato egli medefimo Im- 
„ peratore : laddove elfendo femplice 
Minierò , ci ha velfati come fotto- 
meflì al fuo potere , fenza avere per 
noi il menomo riguardo , perchè ap- 
parteniamo ad un’altro. La fola cafa 
,, di quello uomo balla per pagarvi la 
gratificazione che non fuvvi data giam- 
mai , e che vi viene rinfacciata ogni 
„ giorno. E ( b ) per toglierci ogni fpe- 
ranza anche dal canto del fuo fuccef- 
fore , Galba richiama dall’ efilio una 
perfona feelta fra tutte Le altre , co- 
me quella che più lo ralTomiglia nel 
fuo umo're maninconiofo e avaro. Voi 
avete veduto , miei cari compagni , 

„ come gli Dei con una furiofa tempe- % 

Ha abbiano dato manifellamente a ve- 
dere la loro collera contro quella in- ^ 
felice adozione . Il Senato , e il po- 
„ polo Romano ritrovò i medefimi fen- 

» P- 

00 Minore avaritia aut licentia gralTatus efTet 
Vinius , fi ipfe imperaflet . Nunc & lubje<Sto$ 
nos habuir tamquam l'uos , & viles tamquam 
alienos . Tue. 

[6] Ac né qua faluteta in fucceflore Galbae 
fpes elfer , arcelfit ab exilio qpepi^ triftitia & 
avariti* fui Ctniìlimum judicahat. . . 
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8ìo. Di ” nme nti.Siafpetta che i! voftro va- 
O.C.ó 9 . ” * ore d,a jl/^gno : voi fiete la forza 
” togni d, fegno onorevole e gloriofo, 

” , e r l™ ì! vol } ro a PP08gio le pii, bel- 
» e imprefe recano inutili, e prive del 
” loro effetto. Qui non fi tratta nè dì 
t> guerra, nè di pericolo per voi.Tut- 

t ” nn C trUp P C , che fòno in Roma h an- 

» no unita le loro armi alle voftre . E 

M una fola Coorte che non è nè meno 

” regolarmente armata (a), non è ran- 

» o una difefa per Galba , quanto una 

„ guardia che lo trattiene per darlp a 

V voi nelle mani . Quando quelli Tolda- ' 

» t, vi avranno veduto , quando avrà 

« loro dato l’ordine, non vi farà altro 

« C £. ?fl ,men * a fe non per inoltrar® 

» chi abbia pm zelo . Per altro alfret- 
» tiamoci . Ogni dilazione (b) è noce- 
” voi e ad una imprefa, che non pub ef- 

” !£ re ,odata fe dopo il fuccefio „ « 
Terminato quello difcorfo , Ottone 
comandò che fi aprile l’arfenale, dove 

tuc- 

J Romani fi armavano di tutto 

punto /oh per lo combattimento . gancio faceva- 
no la guardia non portavano che la fonda e la 

a r ÌC 't' ' ,l loro ab,ro era la toga , con,' è quivi 
e Jpee]f amente indicato da Tacito : una coKor» to- 
gata . Nel campo medefimo non avevano la loro 
compiuta armatura , come appari [ce dall' ordine 
che diede Ottone , dopo il fuo difcorfo , di aprire 
l or/ male , affinché t /old iti poteffero armar fi 
l.b) Nullus cumShtioni locus eli in eo confi- 
no quod non potei! laudari nifi pèwftum . 
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ttrttr prefero 1’ armi che gli vennero a 
bella prima alle mani fenza digitazio- 
ne di Pretoriano , o di Legionario , di 
foldato nazionale o di flraniero . Non 
vedevafi nelTun ( a ) Tribuno , nelTun 
Centurione . I foldati erano a (e rteffi 
Capi e Uftìziali- , animati fpecialmente 
dal dolore de’ buoni ,poflente incitamen- 
to per gli malvagi . 

Le cofe erano in qnerto flato, quan- 
do Pilone inviato, come ho detto, da 
Galba, fi avvicinava al campo de’ Pre- 
toriani . Il timore e le grida tumultuo- 
fe che udì , 1’ obbligarono a ritornare 
indietro , e raggiungere di bel nuovo 
Galba , che fi avanzava verfo la pub- 
blica piazza. Nel medefimo tempo Ma- 
rio Cello recò cattive nuove de’ foldati 
d T Illiria . Allora Galba ritrovoflì in una 
flrana perpleflità . Gii uni volevano che 
ritorbalfe al fuo palagio*, gli altri, che 
s’ impadroniiTe del Campidoglio, e mol- 
ti , che faliffe la Tribuna delle arrin- 
ghe. La maggior parte altro non tace- 
va che rifiutare i pareri proporti : e (£) 
ficcome accade ne’ configli , l’efito de’ 
quali è infelice , fi richiamava in me- 

mo- 


An.di Rv 
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Galba è 
trucidato 
nella 
pubblica 
piazza 
da’ folda- 
ti man- 
dati da 
Ottone. 


OO MuIIo Tribunorum Centurionumve adhor- 
tante , frbi quifque dux & mitigato*. & prasci- 
puum pedìmorum incitamentum, quod boni mce- 
rebant-. Tae. 

(a~) Quum ..., ut evenit in confilils infeli- 
cibus , optima vidcrentur quorum tempus effu- 
gerat . Toc . 
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moria il pafTato , e rifguardavanfi come' 
i migliori partiti? quelli che non pote- 
vano edere' più porti in efecuzione . 

V immenfa (a) e fluttuante moltitudi- 
ne della plebaglia', che riempiva la pub- * 
blica piazza ,. fpingeva qua- e là Galba, 
cortretto ad ubbidire a’ Tuoi urti . I 
Tempi > ^ Bafilichev erano piene, e 
non prefentavano che oggetti di mefti- 
zia. Imperciocché in una folla sì gran- 
de non fi fentiva un’ folo grido, nè qua- 
li una fola parolai altro non' vedeva!! 
che volti attoniti , che' orecchie atten* 
te' e avide di raccogliere - ogni menoma 
voce 1 , non eravi nè tumulto , nè quie- 
te , ma un filenzio proprio del timore 
e della difperazione . 

Si venne nondimeno a dire ad Otto- 
ne che il popolo prendeva 5 1’ armi , ed 
egli' ordinò - perciò a quelli che gli (la- 
vano intorno di partir fenza indugio, 
e di prevenire ogni pericolo . Quindi r 
dice ( b ) Tacito, i faldati Romani, co- 
me 

00 Agebafur huc illue Galba turba» fiufVuan- 
tis impuliti, completis undique bafilicis & Tem- 
plisi lugubri profpeétu. Ncque populi aut pie-, 
bis ulla vox , fed attoniti vultus , & converfae 
ad omnia aures , nequ^ tumultus neque quies , 
quale magni metus & magna irae filentium 
eft . Tac. 

(b) Igitur milites Romani quali Vologelén 
aut Pacorum avito Arfacidarum folio depulfu- 
ri , ac non Jmperarorem fuum inermem & fe- 
ncm trucidare pergcreat , disjefta plebe , pro- 

cu- 
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ine le avellerò dovuto far difcendere An.di R. 
dal trono degli Arfacidi Vologefo e Pa- ^ Dl 
coro, e non trucidare il loro’ Imperato- ' 

-re , debole , fenz’ armi e rifpettabile 
per l’avanzata fua età,diffipano la ple- 
baglia, calpellano il Senato; e abballa- 
ta la lancia , correndo a briglia fciolta, 
entrano furibondi nella piazza : e nè 
la villa del Campidoglio’ , nè la vene- 
razione de’ Tempj che prefentavafi da 
ogni parte a’ loro fguardi , nè la mae- 
flà del pollo fupremo , furono motivi 
-capaci di trattenerli dal commettere un 
delitto , che vigne certamente punito 
da chiunque fuccede al Principe alfalTi- 
-nato. 

Subito che comparì quella truppa ar- 
mata , J.’ Alfiere che accompagnava Gal- 
ba,llrappa dalla fua infegna l’immagi- 
ne del Principe , e gettala a terra . 

Quella infoiente azione fu un fegno che 
determinò tutti i foldati in favore di 
Ottone : la piazza divenne in un iflan- 
te deferta per la fuga di tutto il popo- 
lo , e fe alcuni erano ancora incerti , e 
ambigui , i fediziofi li determinarono 
sfoderando contro di loro la fpada . Gal- 
‘ba fi vide per ciò abbandonato da tut- 
ti: 

v 

culcato Senatu , truces armis, rapidis equis fo- 
rum irrumpunt . Nec illos Capirolii adfpeéVus, 

& imminenrium templorum religio , & priores 
■& futuri Principe* terruere , quo minus facerent 
fcelus cujus ultor eli quilquis luccelfit . Tae. 
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An.diR. t i ; e j Veterani (laccati dalle armate 
GC 6 ? Germaniche , eh’ erano i foli che nU'- - 
Snet. t'rilfc.ro buoni volontà , e che fi erano 
Galb. c. podi in marcia per venire a foccorrer- 
20» lo, arrivarono troppo tardi , perchè non 
conofcendo le drade fi allontanarono dal 
diritto-cammino. Quelli che portavano 
Galba , forprell dalla contufione e dal 
terrore , rovefeiarono la lettiga , ed ei 
cadde per terra poco lungi da un luo- 
go della piazza pubblica , chiamato iì 
Lago Curzio ( a ) . Le fue ultime parole 
fono date dive riamente rapportate , fe- 
condo che - 1 ’ odio o la dima animava 
quelli che ne ' hanno fatta menzione . Se 
li crede ad alcuni , dimandò in tuono* 
fupplichevole qual delitto avelie co.m- 
mèffo , e promife di adempiere le pro- 
mette che aveva fatto a’ foldati ,■ purché 
volelTero- foltanto accordargli una dila- 
zione di alcuni giorni . Altri in mag- 
gior numero aliicuravano , che aveva 
prefentato la gola agli uccifori con co- 
raggio, efortandoli- a ferire, fe femhra- 
va loro che il bene della Repubblica 
così ricercalfe. Poco importava a que- 
di fcellerati quai difeorfi I0V0 facelfe . 

La loro barbarie fu tale , che dopo ef-* 
fere dato morto da un colpo di fpada 
ricevuto nella gola, dopo anche avergli 


CO Vedi fu l'orìgine di quejlo nome l’ Mori* 
Remi, del Sig. Rollio , Tom. HI* 


♦ 
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tagliato la teda , continuarono a fmi- An.di R. 
«lizzargli a colpi reiterati le braccia e'^ ® 
]e cofce ; pofciachè il redante del cor- * ’ 
po era coperto dalla corazza : 11 folda- 
to che gli aveva tagliato la teda , la 
nafeofe prima ne’ Tuoi abiti , non po- 
tendo tenerla fofpefa per gli capelli, di 
«ui era affatto sfornita . Esortato poi 
da Tuoi compagni ad efporre in pubbli- 
co il trofeo di una sì orribile imprefa, 
gl’ intrufe le fue dita nella bocca , e por- - 

10 in queda gurfa la teda in mano , 
eh’ egli innalzava , finattantochè gli fu 
data una picca, .in cima .della quale la 
ripofe . 

Vinio non poteva sfuggire la morte. Mortc 

11 Prefetto Lacone aveva pochi momen- Vinio. 
ti avanti , o per politica , o per odio 
avuto il penderò di ucciderlo , fenza Hifl- 
farne parola a Galba , e non fu tratte- 3 ‘-’ 42 ‘ 
r.uto fe non dagl’ imbarazzi e dalle cir- 
codanze,, in cui fi trovava . Era appena 
ufcito da quello pericolo, che forfè mai 

non conobbe , .che xadde fra le mani 
de’ partigiani di Ottone . Evvi diver- 
sità di opinioni anche intorno a lui . 

Altri raccontavano che la paura gli ave- 
va levata .la parola e altri che aveva 
gridato ad alta voce , che Ottone non 
voleva la dia morte.-: il che fu riguar- 
dato come una prova d’ intelligenza col 
.nemico , e lfuccifote del fuo padrone. 

Tacito ha sì cattiva opinione di lui , 


V 
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Àn.diR. c he inclina ( a ) a riguardarlo come com- 
• G C P^ ce ^i una con »i ura i di cui era la 
’^'.caufa , e a cui aveva fommintilratp il 
preteso co’ fuoi deiirti . Comunque la 
cofa fia , Vinto fuggendo ricevette la 
prima ferita nel garetto , e poi un fal- 
dato Legionario gli trapafsò i fianchi 
da una parte all’ altra con un colpo di 
lancia.. 

Morte di Nwfluno era aceorfo in ajuto nè 
riione. Galba , nè di Vinio. Ma Pifone ritro- 
vò un ditenfore nella perfona di Sem- 
pronio Denfo , Capitano deile fue guar- 
die. Quello generofo .Uffiziale , il foto 
degno del nome Romano , che abbia vediti 
ro, per fervirrm dell’ efprelfione di Plu- 
tarco il Sole in quel giorno ripieno di 
delitti e di -orrore , .traile il fuo pugna- 
le , andò incontro agli aflallìni, e rin- 
facciando ad elfi la loro perfidia , ri- 
volfe contra fe medefimo i loro sforzi, 
ila con i colpi che loro diede, fia col- 
le disfide che doro fece : e proccurò in. 
fomma , a fpefe della fua vita, a Pifo- 
ne il mezzo di falvarfi , quantunque fe- 
rito nel Tempio di Velia . Fu ivi ac- 
colto da un pubblico fchiavo , il quale 
mofTo a compalfione lo nafeofe nella 
piccola fua camera , dove Pifone dife- 
fo non dalla fantità delfiafilo , ma da 

un 

00 Huc potius ejus vita'famaque inclinat , 
ut confcius fceieris iiierit , cujus caufa «rat * 
T ac. 


« » 
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un ignoto ritiro, guadagnò alcuni mo- AndiR. 
menti . Di là a poco due foldati , a ^ ^ 
cui fi aveva .,efpreflamente addogata la 9 ' 
commiflìone di .ucciderlo , lo cercarono 
così bene , che lo ritrovarono , e a- 
vendolo' tratto fuori , lo .trucidarono 
.alla porta del' Tempio. * 

Furono portate ad ‘Ottone le tefie Le fefte 
delle tre vittime della fua ambizione , di Galba, 
ed ei le confiderò tutte attentamente . di Pifo- 
Ma non poteva (<7) fpecialmente.faziarfi ne \ c di 
di contemplare cogli avidi fuoi fguardi V!n, ° 
quella di Pifone , iìa che allora ioltan- p^Otto- 
to libero da ogni inquietudine , fofle n e,epo- 
abbafianza tranquillo per abbandonarli fìe cia- 
,alla gioja ., ;fia che il rifpetto : ch’ qfige- fcheduna 
va la Maefià Imperiale di Galba, e l a madi™" 
memoria dell’ amicizia che aveva avuto una p ; c _ 
con Vinio ri fvegli afferò nella fua ani- ca . 
ma qualche rimorfo , .benché folle in- 
durito e abituato ne’ delitti : laddove 
non ravvifando in Pifone che un ne- 
mico, e un rivale, guftava lenza fcru- 
polo del piacere di vederli da .lui libe- 
rato . 

L Ogni fentimento di umanità era già 

,el1in- 

GO Nullam csedem Otho majore Isetitia ex- 
..cepifTe , nvrllum caput tam inlàtiabilibus oculis 
perluftrafjè dicitur : feu tum jninmm levata 
Omni (’ofiicitudiue mens , vacare gaudio coepe- 
rat : feu recordatio majefktis in Galba , aniici- 
tiae in V. Vinio , quamvis immitem animum 
imngine iridi confederar : Pifonis , ut inimici 
& atniuli , cade tatari , jus fafque credebau 


Ani. dì R. 
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éflint© . Le tre telle .appefe alla cima 
di una picca , furono portate con at- 
tenzione fra le infegne vicino all’ Aqui- 
la , e quelli che pretendevano , fa con 
ragione , o lènza fonda-merito di aver 
avuto parte in^quefìe orribili e fecu/ io- 
ni , fe ne vantavano ignominiofamente, 
e moflravano le loro mani infauguina- 
te . Dopo la morte di Ottone , furo- 
• - no ritrovate fra le fue carte ( a ) più di 

cento e venti Suppliche prefentate per 
chiedere riccmpenfa di qualche fegnala- 
ta imprefa in quello giorno funeflo : e 
Vitellio fece ricercare e porre a morte 
tutti coloro , di coi portavano i nomi, 
non per confi derazione ver fo Galba,m» 
feguendo il colìume -de’ Principi , i qua- 
li vogliono con fintili efempj proccu- 
rarfì o la Scurezza , o almeno la ven- 
detta . 

Morte di Ottone non aveva rigaardo di lafcia- 
Lacone e re impuniti il Prefetto Lacere e Icelo. 
d’ Icelo. Linfe -di rilegare il primo in un’ ifola , 
Tac.Hìft. e j 0 f ec( , ucc jdere per viaggio. Non of- 
*• 4 ferrò tanta precauzione verfo Icelo , il 
quale non elìendo che un liberto fofìrx 
in pubblico 1’ ultimo fupplicio . > 

La 


(a) Plures quam CXX Iihellos prsemia expe- 
Icentium , ob aliquam notabilem illa die ope- 
ram , Vitellius poflea invenir ; oninefque con- 
quiri & interfici juffit . non lionore Galbae, 
léd tradito Principibus mo't , munnnentum ad 
piatl'ens, in pofterum ultionem . , 
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La crudeltà di Ottone verfo coloro, 
de’ quali i Tuoi ambiziofi progetti ave- 
vanlo renduto nemico, non fi eflefe pe- 
rò oltre la loro morte. Acconfentì che 
Varonnìa moglie di Pilone rendette gli 
ultimi onori a fuo marito , e che Cri- 
fpina figlia di Vinio , adempiile i me- 
defimi uffizj verfo fuo padre . Compe- 
rarono ambedue dal foldato più avido 
ancora che crudele , le tette eh’ erano 
loro sì care , e le riunirono a’ corpi. 

Pifone non aveva più di trentun’ an- 
no allora quando perì , lafciando un 
nome migliore della fua fortuna- . Do- 
po avere fperimentato le più dolorofe 
difgrazie nella fua famiglia e nella fua 
perfona , la grandezza fuprema fattagli 
iperare dall’ adozione di Galba , fvanì 
per lui in quattro giorni , e ad altro 
non fervi , che ad accelerargli la morte. 
Io ho fatto conofcere abbattanza Vi- 
nio ; e non ho altro d’ aggiungere in- 
torno alla fua perfona , fe non che il 
fuo tettamento (<z) reftò fenza effetto a 
cagione delle fue eccettive ricchezze , 
laddove la povertà di Pifone fece che 
i fuoi ultimi voleri fottero efeguiti . 

Il corpo di Galba rettò lungo tempo 
efpotto nella pubblica piazza ad ogni for- 
ta d’ infulti , fenza che neffuno fe ne 
CrevStor.dcgl'btopJTVS S pren- 
ce Tertamentum T. Vinii magnitudine opum 
irritimi . Pifonis fupremam voluntatem paugec- 
tas firmavit , T ac. 


An.di R. 
S20. Di 
G.C. 6 g. 

Ottone 
accorda 
ia iepol- 
tura a 
quelli , 
che ave- 
va farti 
uccidete. 


P/«r. 

S'te:. 

Gali/. 
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An.diR. prendere la menoma cura. Finalmente 
820. Elvidio Prifco lo ritolfe di là colla per- 
** '* 9 ’ miflione di Ottone, e lo diede ad uno 
degli fchiavi di Galba detto Argio, che 
gli diede una vile e rnefchma fepoltura 
.ne’ giardini della fua famiglia . La Tua 
teda , dopo aver fervito lungo tempo di 
tratlullo ad alcuni -fervi di armata , fu 
comperata per -cento monete d’ oro da 
T ac. un liberto di Patrobio , .che volle efer- 
citare fopra di eflfa una -vile vendetta 
per placare i mani del fuo padrone li- 
berto di Nerone, e punito coll’ultimo 
fupplicio da Galba . Ei le fece mille 
oltraggi dinanzi alla tomba di Patro- 
bio , e non fu ricuperata da Argio fe 
non il giorno dietro , in cui avendola 
bruciata ne frammifchiò le ceneri con 
quelle del corpo . 

Quello fu ( a ) il fine, di- Galba , che 

ave- 

C a) Hunc exitum hatmit Ser. Galba tvibus & 
feptuaginta annis , quinque principes prolpera 
fortuna emenfus , & alieno Imperio telicior , 
quam fuo . Verus in familia nobilitas , magna 
Sìces : ipfi medium ingenium , magis extra yj- 
- tia quam cum virturibus . Fama» nec incurio- ■ 
fus , nec vendifator . Pecunia aliena non appe- 
tens -, fua -parcus , publica avarus . Amtcorum 
. libertorumque , ubi in bonos incidiflet, fine re- 
pvehenfione patiens :• fumali forenr , -ulque ad 
culpam igparus . Sed claritas natalium . ,& nie- 
tus temporum obrentui,ut quod fegn;t:a erat , 
fcpientia vocaretur*j . . . Major privato vifus , 
òum privatus fiiit, & omnium confentu capa* 
imperli , nifi impcraffet . Taz. 
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avev a’ fettantatre anni , e che per lo An.dìa, 
corfo de’ Regni confecutivi di cinque G 2 ^’ ■ 

Principi aveva goduto di una collante Caratte- 
profperità , più felice fiotto 1 ’ Impero rediGal^. 
degli altri , eh? allora qpando fu egli ba.‘ 
medefimo Imperatore . La fua famiglia 
era per nobiltà una delle più cofpicue 
di Roma ,-e pofTedeva immenfe ricchez- 
ze . Egli aveva un mediocre ingegno , 
efente più torto da’ vizj , che adorno dr 
virtù. Dobbiamo anzi dire, che fe non Suct. 
ebbe que’ vizj nemici della focietà , egli Ca ^‘ 22 - 
n’ ebbe di perfonali , l’ infamia e l’ igno- 
minia de’ quali può beniflìmo difonoi 
rare la fua memoria . Senza elfere in- 
differente per la gloria , non ne cono- 
fceva l’ortentazione. Ei non defìderava 
il ben* altrui , rifparmiava il fuo ed 
era avaro del foldo pubblico . Si lafcia- 
va dirigere e governare da Tuoi amici, 
e da fuoi liberti . S’ erano perfone dab- 
bene , la docilità che aveva per-effi non 
nuoceva alla fua riputazione, e s’ erano 
viziofi , giungeva ad um eccello che lo 
rendeva difpregevole . Ma la grandez- 
za della fua nafeita , e la difficoltà de* 
tempi , ne’ quali viveva, furono de’ veli, 
ì quali coprirono il fuo debole, e fece- 
ro parta re per faviezza quello eh’ era im- 
becillita . Io ho detto che fi diportò 
onorevolmente ne’varj impieghi, che fu- 
rono a lui addogati Univerfalmente 
Rimato, parve fuperiore allo fiato di un 
particolare finché viffe nella condizione 

S 2 pri- 


ta 
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An.di R. privata, e tutto il mondo l’ avrebbe giu- 
GC 5 * ^ cat0 degno dell’Impero, le non folte 
9 ’ mai {lato Imperatore. 

Egli è Ollerverò qui che Galba è 1 ’ ultimo 
I inpera- ° ^ e gl’ Imperatori, che fia.llato di un’ an- 
fore di t * ca nobiltà. Tutti i tuoi fucceflori fa- 
un fan- ranno uomini nuovi , gli antenati de’ 
gue illu- quali non comparifcono ne’ falli del G.O- 
l'n^ anti^ verno Repubblicano . Quattro Imperar 
nobil- tor * un dopo 1’ alito h erano applicati 
a fierminare tutt’ i nomi ragguardevoli; 
e il piccolo numero di quelli eh’ erano 
sfuggiti alla loro crudeltà , ad altro non 
attendevano che ad occultare coll’ofcu- 
«tà della laro vita il pericolofo Iplen-f 
dorè della lor aateita . 

• ' è ' 
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i Bretoni ■ trattati tirannicamente da’ Ro- 
mani y formano- una • lega per ricuperare ■ 
la lor libertà . Sì approfittano per pren- 
der /’ armi della- lontananza di Sveto- 
nio Paolino- , eh' era andato ad attac- 
care l' If ola di Mona. Tare Città, fac- 
cheggiate da' ribelli . Vi perii cono fet- 
tanta mila uomini . Grande vittoria ri- 
portata da Svetonio . Mentre- Svetonìo • 
fi affatica per ■ finire di /aggiogare* i 
Bretoni , , è attraver/ato m'fuci difegpi 
S 3 dal' 
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dal Prefetto . Policleto , liberto dell * 
Imperatore , è inviato nella Gran -Bre- 
tagna . Syetonio è richiamato „ Tejìa - 
mento di un uomo ricco m falfifìcato . Pu- 
nizione de' colpevoli . Pedanio Secondo, 
Prefetto della Città , af] affinato da uno 
de' fuoi / chiavi . . Difcorfo di Caffo 
per foflcnere la legge , che condannava 
a morte tutti gli J chiavi del Padrone 
aff affinato . Queflo parere prevale . Leg - 
*ge Petronia . Tarquinio Prifco condan- 
nato come reo di concuffioni . Cenfo 
nelle Gallie . Morte ed elogio di Mem - 
mio Regolo . Ginnafìo dedicato da Ne- 
rone . Antijlio Pretore è accufato di 
aver compojìo verfi fattrici contro l' Im- 
peratore . Legge di lefa Maejìà rimef- 
fa hi vigore. Generofa libertà di Tro- 
feo . L' accufato non foffrc altro cafligo 
che d' effere confinato in uri Ifola . Fa- 
bricio Vedente condannato per un libel- 
lo fatirico contro i Senatori e i Sacer- 
doti . Morte di Burro . Fenio Rufo e 
Tigellino Prefetti del Pretorio ... Il cre- 
dito di Seneca va fcemando .. Diman- 
da di ritirar fi rinunziando tutte le fue 
facoltà all' Imperatore . Rifpojìa di Ne- 
rone. Seneca fi ritira dalla Corte. Il fuor 
ritiro è la più bella azione della fua vi- 
tale la migliore apologia rapporto alle fue 
enormi ricchezze. Siila e Rubellio Plauto 
ucci fi per ordine di Nerone . Nerone fi- 
nalmente fi rifolve a ripudiare Ottavia , 

* a fpofare Poppe a . Ottavia , tormentata 


ton una fèrie d' ingiufii e odiofi trat- 
tamenti y è finalmente pofia a morte . 
Dorifero e Pollante muojono avvelena- 
ti . Attenzione di Nerone per mante- 
nere P abbondanza nella Città . Tre 
Confolari creati Sopranten denti alle Fi- 
nanze . Regolamento del Senato cantra 
le adozioni fraudolenti . Altro regol a- 
. mento , con cui fi /opprime P ufo degli 
elogi dati dalle Provincie a' loro Go- 
vernatori . Morte di Perfio . Suo elo- 
gio . Tremuoto .in Campania . Nerone * 
diventa padre di una figlia , la quale 
non vive quattro me fi interi . Contraf- 
fegno di difgufio dato da Nerone a 
Trafea .. Varj fatti meno importan- 
ti . pag.,5»- 

§. II; 

v » ' 

Vologefo rinnovi la guerra cantra i Ro- 
mani . Mifure prefe da Corbularie per- 
ben riceverlo . Dimanda un Generate 
.per P Armenia» I Parti ajfe di ano inu- 
tilmente Tigranocerta ^TrattatOy in for- 
za del quale i Parti , e i Romani ■ 
efcono dalP Armenia . I Parti ripigli a* 
no P armi . Leggieri vantaggi riportati 
da Peto . La ripa delP Eufrate forti- 
ficata da Corbulone , il quale getta un‘ 
ponte /opra quefio fiume . 1 Parti ri- 
volgono tutte le loro forze centra P Ar- 
menia . Peto fi difende male , e fi tro- 
va ridotto pile ultime ejlremità , Cor- 
S 4 fat- 
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■bidone marcia in Jiio foc-corfo : Turpe , 
e vile ■ trattato di Peto con Vologefo . 
Accordo fatto tra Cor bidone , e Vologe - 
/o . Archi trionfali a Roma . Amba- 
/eia dori di Vologefo a Roma . Si rin- 
nova la guerra . le ne addoffa il pe- 
fo a C orbatone . Peto derifo da Nero- 
ne . Preparativi di Cor bui otte . Si po- 
ne in marcia. I Parti bramano la pa- 
ce . Conferenza di Corbulone , e di Ti- 
ridate . Tiridate va a deporre il dia- 
dema a' piedi della fiatila di Nerone. 
Viaggio di Ti ri date a Roma . Nerone 
va a Napoli per cantare colà J opra un 
pubblico Teatro. Vatinio gli dà a Be- 
nevento uno /penacelo di Gladiatori. 

- Torquato Silano c accu/ato y e fi dà la 
morte . Incofianza , e leggerezza dello 
f pi rito di Nerone . Tentativo per ij co- 
prire le forgenti del Nilo . D'tffolutez- 
' ze dt Nerone .'Pranzo datogli da Ti- 
gdTmo i Incendio di Roma . Prove del- 
la parte eh ’ ebbe in effo Nerone . Pa- 
lagio cT oro . Nuova fabbrica della cit- 
tà fi opra un nuovo modello j Straor- 
dinarj e bizzarri progetti di Nerone . 
Vani sforzi di Nerone per giufiificarfi 
del fofpetto di effere ! autore dell * in- 
cendio . Per/ecuziohe contra i Crijli a- 
ni . Enormi profufioni dì Nerone. Sue 
rapine , e /noi facrileqj . Uni/ce la 
fuperfìizione all empietà . Seneca vuol 
ritirarli affatto dalla Corre . Leggie- 
ra /(rilevazione di Gladiatori a Tré - 
t % ne fi e. 
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nefle . Naufragio cagionato dagli or- v 
dini troppo affolliti di Nerone . Co- 
meta . 80. 

«■ '■ — 1 » " ■■ — ■ - — 

t» •* f i f-* . •«•s. 

. LIBRO DUODECIMO* 

H- I- 

Congiura contro Nerone . Nomi de' prin- 
cipali congiurati . Carattere di Pifone y 
' cui volevano far Imperatore . E pi Cari 
comunica la congiura ad un Uffizi al e 

• di mar mlt , e manifejlata , è -ritenuta 
in prigione Progetto di uccidere Ne- 
rone nella -caf a di campagna di Fifo- 
ne , che vi fi oppone-. Ultimo progetto y 

'■ a cui fi appigliano t congiurati ’. Go- 
raggiomdi Epicati * Sua morte . Si con - 
figlia Fifone di arri/ chiare un tbntatì- 
~ vo appreffo fi Popolo y e appreffo i fot- 
- dati . Rigetta quéfió conftglio , e atten- 
de tranquillamente la morta . Morte 
’ di Luterano-, Morte di Seneca Filo- 
lina vuol morire in compagnia di Se- 
. ricca . Nerone la trattiene dal farlo * 
Non è certo fe Seneca *fof[e innocente 
•'della congiuri ' . Sua prefuntuofa ficu- 
rezza nella fua virtù. -E* fiato troppo 

• lodato . Fermio Rufo è finalmente fco- 

• petto . Così anche Subrio Flavio . Sua 

* eroica libertà , e cefi anta . Morteceli 
~ Sulpizio Afpeto . Morte* del Confo lo 
► Ve- 
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Vefiino , il quale non aveva avuto pe- 
rò pane nella congiura. Morte di Lu- 
cano,. Fine dell ' affare della congiura. 
Liberalità di Nerone a' fol dati . Nero- 
ne informa il Senato e il popolo della 
congiura. Decreto pieno di adulazione 
del Senato ... *47*- 

„ t 

\ - §, ir. 
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* 

Nerone diventa piti crudele , e più diffo- 
luto che mai . lllufione di un pretefo- 
teforo , da cui Nerone rejla ingannato. 
Nerone monta fui Teatro pubblicamen- 
te . Sue puerilità in quejìo genere .. 
Suoi tirannici rigori rifpetto agli Spet- 
tatori . Morte dì Foppea .. EJìglio di 
Cèffi 0 • Morte di Silano . Statata eret- 
ta a Silano /otto >Traj ano . Morte di' 
Veto , di fua matrigna , e di fu a fi- 
glia. Tempefle e malattie epidemiche’. 
Incendio di Lione . Liberalità di Ne- 
rone . Anttjìio Softano accufa Antejo y 
e Ofiorio , che fono cofiretti a darfi la 
y morte RifleJJìoni fopra tante morti 
atroci . Altre'vittime della crudeltà di 
Nerone* Rufio Crifpino padre e figlio. 

Mei la fratello di Seneca e padre di 
Lucano. Ani ciò Ceriahs . C. Petronio 
creduto da molti il troppo famofo Pe- 
tronio , Marte di Numicio Terma . 
Condanna e morte di Sor ano , e di T ra- 
fia. 
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fea . Due apoftegm ì di T rafea . Cojian - 
za di P aconio condannato all' e figlio . ' 
Efiglio di Cornuto. Arrivo di Tiri da- 
te a Roma . Cerimonia della fua inco- 
ronazione fatta da Nerone . Fefte ma- 
gnifiche in tale occasione . Paffione di 
Nerone per la mafia , di cui i fuoi inu- 
tili tentativi lo di [ingannano .. Proget- 
ti di guerra che vengono in mente a 
Nerone . Manda Vefpafiano a far la 
guerra a ' Giudei . Va in Grecia per gua- 
dagnare corone teatrali . Morte di An- 
tonia figlia di Claudio . Nerone fpofa 
Statili a Meff alina .Scorre tutti i giuo- 
chi . della Grecia , e ne riporta 1800 
corone-. Sua vile gelofia che giunge per 
fino alla crudeltà . Dichiara la Grecia 
libera , e la rovina colle fue crudeltà 
e colle fue rapine. Non vifita nè Ate - 
ne>nè Lacedemone . Sua collera contra 
Apollo . Imboccatura dell ' Oracolo di 
Delfo chiufa . Intraprende di forare 
l’ ifhno del Peloponnefo . Abbandona 
/’ imprefa w atterrito dalle nuove , che ri- 
ceve da Roma. Crudeltà efercitate da 
Nerone , 0 fatto i fuoi ordini in tem- 
po dei fuo foggiomo in Grecia . Morte 
di Corbulone e di molti altri . Odio 
di Nerone contra il Senato . Odio de' 
Romani contro di lui celato fotte di- 
moflr azioni di affetto ^Congiura dì Vi- 
nicio f coperta . Ingrefi trionfanti di Ne- 
rone a Napoli y ad Anzio , ad Alba -, 
e a Roma . La fua sfrenata pajfione 
■ v>iV per 


per gli rjpetracffli fiam,efce-. a* njotfao 
delle -ricompenfe. che. aveva- in ejjì ac- 
^tifiate^ f • . j< • • r ' i 193.. 
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Gonfili Putti due celebri' per gli ittlentr 
, del loro [pi rito . Sollevazione di Vw~ 
dex nelle Gal Ite . Vindèx ferivo a G al- 
ba . Nafiita , e impieghi di Gal ba\ . 
Differì f ce a diebiararfi. Vindex radu- 
na un numero grande di truppe , e fol- 
lecita di bel nuovo G alba . Galba de- 
libera co' firn amici . Si dichiarai pub- 
blicamente . Nerone , di' era flòto poco * 
connnoffo dalla ribellione di Vindex , è 
cejlernate alla nuova • di quella di Gal- 
ba . Mette a prezzo la te fi a dì Vindex., 
e fa dichiarar ■ Galba nemico pubblico . 
Orribili progetti cbe-gli vengono in nien- 
te . Apparecchiamenti di Nerone per ' 
marciare contea 1 ribelli .. Sue puerili • 
inezie .Tutti quelli che avevano qual - 
* che comando nell ’ Impero fi dichiarano 
centra Nerone . Virginio fenza voler fio* 
Jlencre Nerone , marcia tuttavia con tra 
Vindex, è disfatto, e -fi. uccide . V ar- 
mata di Virginio gli offre /’ Impero chi* 
ei ricufa . RicuJ a 'anche- di dichiaraci 
per Galba . Motivi di quefia- condotta. 
Strana ' pprpleffità di Galba . Nerone 
imiverf a finente de te flato per gli fuoi de- 
litti 9J 
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iittjiJt fa anche dif pregi are per la 


prj di un anima timida . Ninfidio Sa - 
bino perfuade i Pretoriani ad abbando- 
nare Nerone , e a proclamar Gòbba. Im- 
peratore . Nerone f ugge da Roma , e 
fi ritira in una cafa di campagna d' uno 
de ' /noi Liberti . Il Senato lo dichiara 
pubblico nemico , e lo condanna al fup- 
pltzto . Nerone dopo molte tergiverfa- 
zioni fi uccide per timore d'. ejjere fot - 
topoflo al fupplizio , al qual era con- 
dannato . Suoi funerali . Sua età v e 
durata del fuo Regno .. In lui fi. ejiin- 
gue la, famiglia diyJugujio . La memo- 
ria di Nerone è fiata onorata da mol - ' 
ti . I Crijlìam /’ hanno fi /guardato 
come P Anùcviflo * 278. 
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Rifleffioni /opra la libertà <?/;è y# 

- dowo /g perfine di guerra • difporre 

- dell'Impero . Galba riceve la nuova 

- deità morte di Nèrone 9 Je del decreto 
del Senato , che dichiarava lìti fieff» 

* Imperatore . Virgìnio -ricufa un'altra'Vol- 
ta /’ Impero , e /a ricono/cere Galba dal- 
lefiue Legioni , V armata, del baffo Re- 
no dà ancor effa il giuramento a Galba» 
Morte di Capitóne , che la comandava . 
Màce* ucci fi in Afri canove voleva eccitar 
turbolenze. Tutte le Provincie ri cono- 
fi cono Galba. Intrighi di Nin fidio per 
innalzar/i all ’ Impero . E*, uccifio da' 
Pretoriani •• Crudeltà di Galba in 
quejìa occafior.e . Degenera dal fitto pri- 
mo genio per la fiemplicità . 5* Infic i a ? 
governare da Vinio y Cornelio Lacone r . 
e- Marziano . Affetta un apparato di 
terrore - . Tratti di rigore . Strage de ’ 
f delati df marina. Tratti di avarizia v 
Ricerca- delie- liberalità di Nerone 

* Vefi 
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•Veffazìoni fatte per tal cagione . Avi- 
dità e infoi enza di Vinto . Contrarie - 
, fri della condotta di Galba obbliatc o 
« biafimate . . 5"/ jfo odiare da' foldati . 
Anno fecondo in difgrazie . Defcrtzione 
dello flato dell' Impero fui principio 
, di quefio anno. G-alba avendo ricevuto 
la nuova (Turni /edizione delle Legioni 
• , di Germania adotta Fifone . Galba di- 
chiara T adozione e Pretoriani , de' qua- 
li aliena gli animi colla fua aujlerith. 
JL' adozione notificata al Senato. Galba 
fi difcredtta fempre più . Malvagi pro- 
getti di tOttoìie . Ultime rnifure da lui 
prefe per invadere il trono. Éfecuzione 
della congiura. Ne viene' recata lanuo- 
va a Galba . Difcorfo di Pifone alla 
■Corte y ch'< era di guardia davanti al 
palagio . Tentativi di Galba apprejfo 
i foldati. Vane dimofirazioni del favo- 
le del popolo verfo di lui . Galba fi 
determina ad andare incontro a'fedizio - 
fi. Bella rifpojla di Galba ad un fal- 
dato , che vantava fi di aver uccifo Ot- 
tone . Ardore de' foldati per Ottone . 
Gli arringa . Galba è trucidato nella 
pubblica piazza da' foldati mandati 
da Ottone. Morte di Vinto. Morte di 
Fifone . Le tefie di Galba , di Pifone , 
e di Vinto portate ad Ottone , e pofie 
ciafcheduna falla cima di una picca . 
Morte .di Lacone e d'icelo . Ottone ac- 
corda la fepoltura a quelli , che ave- 
va fatti uccidere , Carattere di Galba. 
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Egli è l'ultimo Imperatore dì un /an- 
gue illitjlre e di un antica nobil- 
v -* à m , 320. 
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